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SECESSIONE 

Dalla sinistra 

un'alternativa 

autonomista 

GIANFRANCO GIUDICE 

SEGRETARIO PDS DI COMO 

L a politica e il tempo. È 
vero che in politica la stessa 
cosa affermata oggi e do¬ 
mani può^ essere radical¬ 
mente diversa. È vero che, una 
volta individuato il nodo gordia¬ 
no di una questione, questo va af¬ 
frontato subito, con coraggio, pe¬ 
na una deriva irreversibile, lo pen¬ 
so che sulla questione del federali¬ 
smo, o la Bicamerale riuscirà a 
partorire una proposta credibile, 
oppure nel Nord c'è il rischio del 
caos. Credo anche io, come ha 
scritto Roberto Maroni su l'Unità 
di sabato 1 7 maggio, che il Pds 
da un certo momento in poi, sia 
l'unico partito nel quale esiste una 
seria e coerente posizione federa¬ 
lista; in particolare confermo che 
esiste nel partito lombardo, come 
scrive l'ex ministro degli Interni, 
«il desiderio di affermare la pro¬ 
pria specifica identità all'interno 
del partito». 

Voglio ricordare la proposta 
approvata dall'ultimo congresso 
regionale del Pds della Lombardia 
del Senato delle Regioni, non ac¬ 
colta poi dal congresso nazionale, 
nonostante fosse condivisa da al¬ 
tre importanti organizzazioni re¬ 
gionali del partito del Nord e del 
Sud. Questa proposta sarebbe un 
tassello importante di una forma 
di Stato rinnovata nel senso di un 
federalismo solidale. La coalizione 
dell'Ulivo è stata finora troppo ti¬ 
mida, contraddittoria sul tema 
del federalismo; anche nel Nord 
la situazione è questa, le resisten¬ 
ze da vincere sono tante. Il corag¬ 
gio di D'Alema è necessario, ma 
da solo rischia di non essere suffi¬ 
ciente. Da tempo si va sedimen¬ 
tando nel cuore profondo, nei 
sentimenti del popolo delle regio¬ 
ni settentrionali, un senso radica¬ 
to di estraneità nei confronti del 
potere centrale identificato con 
Roma. Si tratta di un fatto innan¬ 
zitutto culturale, storico antropo- 
logico, che politico. La Chiesa lo¬ 
cale rispolvera la tradizione anti¬ 
statalista che affonda le proprie 
radici nella storia risorgimentale; 
il tessuto socio-economico locale, 
seppure più maturo rispetto a 
quello del vicino Nord-Est, non 
vedendo valide alternative, ri¬ 
schia di scivolare lungo una deri¬ 
va estremista. 

Il governo dell'Ulivo, e la politi¬ 
ca romana, a volte sembrano così 
lontani per chi vive nelle valli e sui 
laghi del Nord, laddove Bossi 
miete ancora oggi, nonostante il 
campanile di San Marco, consen¬ 
si bulgari. Il grande contenitore 
della De per anni ha mediato gli 
interessi locali; oggi, in mancanza 
di una prospettiva credibile, vivia¬ 
mo sul bilico di una guerra di tutti 
contro tutti. Segnaliamo tuttavia 
come nelle recenti elezioni ammi¬ 
nistrative ci sia stata una parziale 
saldatura tra elettorato leghista e 
del Polo; se tale tendenza fosse 
conferma, si stringerebbe attorno 
all'Ulivo una tenaglia mortale. La 
Lombardia è una tra le regioni più 
avanzate del mondo, ma ha infra¬ 
strutture ottocentesche; chi può 
affrontare e risolvere questo no¬ 
do? Lo Stato, il governo: ma più 
credibilmente un potere regiona¬ 
le forte (di tipo federale) dotato 
di risorse proprie, perché le risor¬ 
se locali sono ingenti, sufficienti 
per affrontare i nodi di quest'area 
strategica, secondo il principio di 
sussidiarietà; fermo restando la 
perequazione a favore delle regio¬ 
ni meno ricche. Anche le risorse 
private vanno mobilitate per il 
bene pubblico, perché questa è 
una terra della grande ricchezza 
privata, accanto alla povertà del 
pubblico, se ci confrontiamo con 
l'Europa, in cui pure vogliamo en¬ 
trare e rimanere. Credo che solo 
un potere locale forte, dotato di 
poteri esclusivi, possa realizzare 
tali obiettivi con efficacia, ovvero 
limitando inutili sprechi che in 
questi anni hanno contribuito ad 
alimentare l'enorme debito pub¬ 
blico del paese. 

Oggi, in questa fase storica, il 
federalismo che la sinistra del 
Nord vuole, serve ad unire il pae¬ 
se, non a dividerlo. Noi vogliamo 
un federalismo autonomista, che 
dia ampi poteri amministrativi ai 
Comuni e alle Province, per evita¬ 
re rischi di neo-centrismo regio¬ 
nale, come accade con Roberto 
Formigoni in Lombardia. La sini¬ 
stra deve ricostruire le proprie ra¬ 
gioni forti nell'epoca della globa¬ 
lizzazione, anche a partire da un 
rinnovato sentimento di apparte¬ 
nenza orgogliosa alla comunità 
locale, oltre i tecnicismi e le geo¬ 
metrie politiche vuote, sulla base 
di un progetto di governo rifor¬ 
matore che tenga insieme valori e 
interessi. Una politica ridotta a 
mera tecnica, che dimentica la 
necessità di risvegliare questi sen¬ 
timenti profondi, è una politica 
sconfitta in partenza. 


UN'IMMAGINE DA... 



Elvira Urquijo/Ansa 


LAS PALMAS DE GRAN CANARIA (SPAGNA)- Un artista all' opera durante il primo concorso intemazionale di sculture di sabbia a Las Pai- 
mas de Gran Canaria. Anche in Italia, soprattutto sul versante romagnolo, c'è una valente tradizione di sculture e «architetture» da spiag¬ 
gia. 
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ANDO, MARTEDÌ _ 

prossimo, la Bicame- 
rale sarà chiamata a 
votare i quattro testi- 
Tella riforma costituzio¬ 
nale apparirà in tutta la sua 
evidenza della riforma dello 
Stato in senso federale. 

Per oltre tre mesi di vita del¬ 
la Bicamerale, infatti, si è avu¬ 
ta l'impressione che la forma 
di governo e la questione del 
pubblico ministero fossero le 
due sole questioni meritevoli 
di attenzione dei politici e dei 

media. Non una sola trasmis- _ 

sione televisiva di quelle im¬ 
portanti dedicata al tema del¬ 
io Stato, in quei mesi. Non uno dei numerosi 
articoli di fondo dei maggiori quotidiani na¬ 
zionali dedicato al tema dello Stato, in quei 
mesi. Non uno dei vertici di questo o quel 
partito, del Polo e dell'Ulivo espressamente 
dedicato al tema dello Stato, in quei mesi. In 
considerazione del lavoro profondo che il 
Comitato Forma di Stato della bicamerale 
stava invece conducendo, mi è sembrato 
quindi indispensabile lanciare una sorta di 
grido di dolore, attraverso una intervista 
pubblicata il 5 maggio dal «Corriere della 
Sera». 

Eravamo ben prima dell'assalto al campa¬ 
nile di San Marco. Avevamo lavorato per 
mesi senza inseguire né la Lega, né tanto 
meno la secessione. Avevamo constatato 
che la questione di una profonda riforma 
dello Stato era destinato a diventare l'archi¬ 
trave dell'intera riforma costituzionale. Ma 
nessuno sembrava essere interessato al no¬ 
stro lavoro. Fu solo la proposta di D'Alema 
di fare della Forma di Stato il tema di par¬ 
tenza della Bicamerale a suscitare qualche 
interesse o, forse, qualche curiosità.Ritengo 
doverosa testimoniare che senza quella in¬ 
tuizione probabilmente non avremmo potu¬ 
to affrontare il tema della riforma dello Stato 
in senso federale con la speranza di vederlo 
diventare il tema di fondo del nuovo ordina¬ 
mento costituzionale. 

Eppure l'ebollizione del Nord durava da 
tempo. Eppure sei anni orsono in casa De mi 
avevano detto che quei voti andati alla Lega 
erano in libera uscita: se non sbaglio, la De 
non c'è più, mentre la Lega è viva e vegeta. 

La scelta di una svolta federalista dell'ordi¬ 
namento italiano diventava in tal modo 
sempre più sempre una scelta politica della 
Bicamerale, tornasse la Lega o no ai nostri 
lavori. 


L'INTERVENTO 


Il mio federalismo 
è una sfida 
a tutte le oligarchie 


FRANCESCO D’ONOFRIO 


Se questi sono i precedenti di una svolta 
importante, non vi e dubbio che una straor¬ 
dinaria accelerazione di attenzione al tema 
del federalismo è venuta come conseguenza 
dell'assalto al campanile di San Marco, dei 
pronunciamenti sempre più precisi dei par¬ 
roci e dei vescovi del Nord-Est e, quindi, del¬ 
la Conferenza Episcopale italiana nel suo in¬ 
sieme. 

Se la nostra attenzione ha improvvisa¬ 
mente colpito i mezzi di informazione, 
stampati, radiofonici e televisivi, lo si deve 
dunque ad un insieme di ragioni, alcune lon¬ 
tane nel tempo, altre di questi giorni. 

È come se il cielo divenuto tutto grigio 
perché tutti si dichiaravano federalisti fosse 
improvvisamente squarciato dalla doman¬ 
da, apparentemente ingenua, da me posta 
all'attenzione della Bicamerale: vogliamo 
davvero il federalismo, o stiamo giocando 
con le parole sperando che il popolo si sod¬ 
disfi delle sole parole? Quella domanda l'ho 
posta a fondamento della mia Relazione let¬ 
ta il 22 maggio scorso in un crescendo di at¬ 
tenzione, di paure, di sorpresa, di sgomen¬ 
to, di speranza. 

Non ho alcun dubbio che il testo-base da 
me proposto la scorsa settimana si possa e si 
debba rivedere in più parti. Ho infatti dato 
per scontato che non sarebbe stato neanche 
ipotizzabile che i partiti, di destra, di centro 
e di sinistra, potessero andare in giro illu¬ 
strando la bozza D'Onofrio, senza aver con¬ 
tribuito in modo decisivo alla stesura finale 
del testo votato in Bicamerale. Non ho pen¬ 
sato neanche per un momento che la Lega 
potesse improvvisamente dire: «Bravo D'O¬ 
nofrio, questo è il federalismo da noi lunga¬ 
mente atteso». Solo chi non conosce la Le¬ 
ga, come ritengo di poter dire perché da 
anni ho considerato il fenomeno leghista 


quale fenomeno rilevante del 
dopo guerra-fredda italiana, 
poteva immaginare che la Le¬ 
ga tornasse in Bicamerale per 
celebrare i fasti decisivo della 
Lega. 

Ma questa è la vera novità: 
la Bicamerale si propone di 
avviare il processo di trasfor¬ 
mazione dell'Italia in Repub¬ 
blica federale non solo senza 
la Lega, ma dichiaratamente 
contro la tentazione secessio¬ 
nista che sembra aver indotto 
la Lega di oggi ad abbando- 
_ nare la bandiera del federali¬ 
smo per innalzare soltanto 
quella della secessione.Questa 
è dunque la novità: la bandiera del federali¬ 
smo diventa la bandiera di un nuovo patto 
di unità nazionale nel quale Nord, Centro e 
Sud del nostro Paese possano riconoscersi in 
una Italia unita perché diversa, e diversa 
proprio perché unita. 

In tanti si chiedono cosa rimarrà allo Stato 
dopo il nuovo trasferimento di poteri a Re¬ 
gioni, Provincie e Comuni.Noi, al contrario, 
dobbiamo riuscire a spiegare che un gover¬ 
no nazionale liberato da tante improprie in¬ 
combenze locali potrà guardare con forza 
maggiore alla tutela degli interessi italiani in 
Europa e, più in generale, nel mondo. Nel¬ 
l'epoca della globalizzazione abbiamo biso¬ 
gno di costruire un nuovo equilibrio tra terri¬ 
tori minori, territorio nazionale, territorio 
europeo e territorio mondiale.il federalismo 
che noi proponiamo nasce pur sempre da 
una cultura del potere diviso per territori e 
non solo per funzioni nazionali. Ma non è 
più il federalismo kantiano del '700, né 
quello dei Padri Costituenti degli Stati Uniti, 
né queilo di Gioberti del secolo scorso. Per 
quel che mi riguarda la sfida del federalismo 
che mi è stato consentito porre all'attenzio¬ 
ne della Bicamerale prima e del Paese tutto 
poi, è una sfida che mette in discussione oli¬ 
garchie nazionali, partitiche, sindacali, intel¬ 
lettuali, finanziarie, burocratiche, imprendi¬ 
toriali, per dar vita, spero non ad una illusio¬ 
ne, ma alla speranza di una grande stagione 
di allargamento del respiro nazionale, senza 
il quale l'Italia rischia o il declino definitivo o 
la perdita della sua preziosa unità. 

Non sarà un cammino facile. È importante 
che lungo questo cammino chi è disposto a 
dare una mano non si faccia da parte. Gli 
avversari sono numerosi e spesso subdoli. 
Gli alleati sono ancora pochi e tutti indi¬ 
spensabili. 


AL TELEFONO CON 1 LETTORI 

«Camicie verdi da Santoro? 

Io ho visto camicie nere» 

V (9 KKK SI ^ 
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«Sono indignata. È dal '44 che sono 
iscritta al Pei, ho fatto la Resistenza. E 
ieri sera alla trasmissione di Santoro 
due in camicia verde hanno accusato 
i partigiani di aver sputato sulla ban¬ 
diera tricolore. Ma la piantino! Noi 
abbiamo lottato per la libertà, per l'I¬ 
talia. Se quei signori parlavano In tv 
lo dovevano anche a noi che abbia¬ 
mo lottato per dargli la libertà di 
espressione. Ripeto: sono indignata, 
non è possibile, In certi casi, limitarsi 
a subire». Lina Carrara di Pietrali¬ 
gure è una delle tante persone che 
ieri hanno telefonato a l'Unità per 
protestare contro la Lega, Bossi, 11 
pericolo di secessione, il rischio 
bosniaco. Lo spunto, spesso, erano 
le cose sentite la sera prima alla 
trasmissione di Santoro, ma l'allar¬ 
me è più generale, è una «corda» 
che le parole di Bossi e dei leghisti 
toccano a fondo, facendola risuo¬ 
nare. 

«Bossi non va preso sottogamba, 
- dice Armando Cardinali di Ro¬ 
ma, - serve una campagna in gran¬ 
de stile contro la Lega, di cui il 
giornale deve farsi promotore. E 
poi Mussi non doveva andare da 
solo alla trasmissione di Santoro, 
perché non poteva tenere testa da 
solo a quegli scalmanati». 

Euigi Maini di Roma: «Ho visto 
la trasmissione di Santoro. Dietro a 
quello in camicia verde c'era un si¬ 


gnore col giornale La Padania che 
Insultava Mussi, lo lo conosco. È 
Iscritto ad An. Quelli erano dei 
provocatori». 

Maria Clara Pagnin di Padova: 
«Sono indignata per come i leghi¬ 
sti trattano la Resistenza. Hanno 
Insultato Mussi e lui ha fatto be¬ 
nissimo a rispondergli che il refe¬ 
rendum sulla Padania è anticosti¬ 
tuzionale. Come ha detto la signo¬ 
ra Falcone quelli parlano sempre 
di soldi e mai di valori. Bisogne¬ 
rebbe ricordargli più spesso ai le¬ 
ghisti che in democrazia governa e 
decide chi prende più voti e che 
anche in Veneto sia¬ 
mo noi ad avere la 
maggioranza. E poi 
Bossi in qualsiasi al¬ 
tro paese starebbe in 
una clinica e non in 
televisione a farsi in¬ 
tervistare». 

Eucia Armoraro di 
Milano: «Bossi è il no¬ 


stro tormentone, lo sono siciliana, 
anche se vivo a Milano e sento co¬ 
me un pugno allo stomaco ogni 
volta che i leghisti parlano male 
del meridionali. Da Santoro aveva¬ 
no anche del cartelli con su scritto: 
meridionali, andate a lavorare. Ma 
è assurdo: anche noi abbiamo con¬ 
tribuito a fare grande il nord. E poi 
quel Santoro... È diventato di de¬ 
stra, irriconoscibile...». 

Remigio Mabilia di Lecco: «So¬ 
no della federazione del Pds di 
Lecco. Qui ci siamo tutti rimasti 
molto male per la vittoria della Le¬ 
ga alle amministrative. Prima del 


ballottaggio la nostra Usta aveva 
cinque punti di vantaggio, ma al 
secondo turno Ccd e Cdu, che a 
Lecco sono molto forti perché pos¬ 
sono mobilitare quelli di Comu¬ 
nione e liberazione, hanno detto 
di votare Lega e così siamo stati 
sconfitti. Oggi (ieri per il giornale, 
ndr) il nuovo sindaco, Lorenzo Bo- 
dega, farà 11 giuramento davanti al 
consiglio comunale in piazza. Sarà 
pieno di polizia. Noi dell'Ulivo ab¬ 
biamo deciso di partecipare, ma se 
non faranno parlare il nostro con¬ 
sigliere, ce ne andremo. Speriamo 
che tutto si svolga in modo civile. 

Comunque era meglio 
se tutto si fosse svolto 
come al solito in con¬ 
siglio comunale». 

Rina Lanavi di Li¬ 
vorno: «lo Bossi l'avrei 
già messo al fresco da 
un pezzo. Ho 78 anni 
e a Milano ci ho fatto 
la Resistenza, perciò 


Oggi risponde 
Edoardo Gardumi 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 



IL VIAGGIO DI GIOVANNI PAOLO II 

Il Papa in Polonia 
per dare una bussola 
all'Est europeo 

ALCESTE SANTINI 


I L VIAGGIO che Giovanni 
Paolo II si accinge a com¬ 
piere oggi in Polonia, fino al 
10 giugno, è diverso dai 
precedenti, prima di tutto, per i 
ricordi che suscita toccando 
dodici città, a cominciare da 
Wroclaw, dove domani conclu¬ 
derà il Gongresso eucaristico in¬ 
ternazionale. È, inoltre, partico¬ 
lare perché il Papa trova una 
Polonia con una situazione poli¬ 
tica mutata in senso laico, plu¬ 
ralista e dominata da un libero 
mercato che se ha rianimato 
l'economia, ha già provocato 
visibili differenze sociali con le 
nuove povertà. 

Una realtà che esige risposte 
nuove, mentre la Ghiesa polac¬ 
ca, rimasta in larga parte anco¬ 
rata a vecchie categorie, ha già 
definito la nuova Costituzione, 
approvata dal referendum del 
25 maggio scorso, «troppo lai¬ 
ca», riaprendo le polemiche 
con il governo anche sulla leg¬ 
ge sull'aborto, dopo che la Cor¬ 
te costituzionale l'ha dichiarata 
incostituzionale. Elementi che si 
inseriscono nella campagna 
elettorale già cominciata, in vi¬ 
sta delle elezioni politiche di 
settembre con cui la destra spe¬ 
ra di ribaltare l'attuale indirizzo 
politico strumentalizzando la 
stessa visita del Papa. E per i 
prossimo giorni è attesa anche 
la ratifica del nuovo Concorda¬ 
to, con il quale il governo di 
centro-sinistra vuole aprire con 
la S. Sede rapporti di collabora¬ 
zione. 

Ma c'è pure il futuro dell'Eu¬ 
ropa. E Papa Wojtyla, che con il 
suo primo viaggio del giugno 
1979 sfidò il mondo comunista 
affermando che «Cristo non 
può essere escluso dalla storia 
dell'umanità» e contestò la di¬ 
visione del mondo decisa a Yal¬ 
ta nel 1945, vuole oggi mettere 
in discussione il fatto che dal¬ 
l'Europa che si sta costruendo, 
dopo la svolta del 1989, siano 
ancora fuori della porta i paesi 
dell'area centro-orientale del 
continente. Non accetta, poi, 
che l'attuale unione europea sia 
preminentemente economica e 
monetaria a svantaggio dei va¬ 
lori culturali e religiosi che af¬ 
fondano le loro radici secolari 
nel cristianesimo. Ma contesta, 
soprattutto, la tesi, che è alla 
base della visione europea dei 
banchieri che sta prevalendo, 
secondo cui nell'era della glo¬ 
balizzazione sono i mercati a 
dettare legge e non le leggi 
espressione del consenso dei 
popoli a condizionare il merca¬ 
to. 

S ONO QUESTI i problemi 
che il primo Papa polacco 
e slavo della storia inten¬ 
de porre al centro dell'in¬ 
contro che avrà il 3 giugno 
mattina a Gniezno con sette 
capi di Stato: Roman Herzog 
(Germania), Vaclav HaveI (Re¬ 
pubblica ceca), Michal Kovac 


quella città è in parte anche mia e 
di tutti quelli che ci vivono e ci la¬ 
vorano. Altro che Padania! E poi 
quei due in camicia verde, alla tra¬ 
smissione di Santoro a me sembra¬ 
vano due in camicia nera. E quel 
Bossi... A me fa paura, non che ho 
paura, che io, nonostante l'età, 
tornei anche a combattere se ser¬ 
visse, ma mi fa stare in pensiero. È 
come al tempo del fascisti, che tut¬ 
ti dicevano non passeranno e poi 
sono arrivati fino a Roma. Napoli¬ 
tano si svegli, faccia qualcosa... e 
sla un po' meno educato». 

Cosimo Piro di Francavilla Fon¬ 
tana (Brindisi): «Ho letto che il se¬ 
natore dell'Ulivo Massimo Villone 
ha segnalato al ministro della Pub¬ 
blica istruzione che la casa editrice 
Atlas, con sede a Bergamo, è riusci¬ 
ta a far adottare in molte scuole 
elementari un sussidiario triennale 
in cui sulla cartina che riproduce 
l'Italia settentrionale c'è scritto Pa¬ 
dania. È gravissimo. Bisogna subi¬ 
to prendere provvedimenti». 

Oltre a quelle su Bossi e la Lega 
arrivano anche altre telefonate. 
Maria Maccaferri di Crevalcore: 
«Faccio una proposta. Pubblicate 
l'indirizzo di dove abita Marco 
Pannella, che voglio spedirgli a ca¬ 
sa le schede del referendum strac¬ 
ciate». Salvatore Manzi di Maiori 
(Salerno): «Ma cosa vuole Occhet- 


(Slovacchia), Algirdas Brazau- 
skas (Lituania), Arpàd Gonez 
(Ungheria), Leonid Kuema 
(Ucraina) e Aleksander Kwa- 
sniewski (Polonia). Una realtà 
europea che va da Berlino ai 
confini con la Russia e che se, 
dalla Gonferenza di Yalta del 
1945 fino al 1989, fece parte 
del blocco comunista dell'est 
tranne la Germania ovest, oggi 
vive un periodo di grande in¬ 
certezza rispetto al processo di 
unificazione europea in atto. 
Eppure sono paesi e popoli 
contrassegnati da comuni valo¬ 
ri cristiani per i quali Sant'Adal- 
berto, le cui spoglie sono custo¬ 
dite nella cattedrale di Gnie¬ 
zno, S. Benedetto, Girillo e Me- 
todio si adoperarono perché 
l'intera Europa respirasse di due 
polmoni, l'Oriente e l'Occiden¬ 
te. 

O RA, EVOGANDO questa 
simbologia, nel celebra¬ 
re il 3 giugno a Gniezno 
il millenario del martirio 
di Sant'Adalberto alla presenza 
anche di sette capi di Stato, 
Giovanni Paolo II si propone di 
farsi interprete dei problemi e 
delle aspirazioni di popoli che, 
usciti dalle esperienze dramma¬ 
tiche della seconda guerra 
mondiale e dei totalitarismi, so¬ 
no ora alle prese con un merca¬ 
to selvaggio, con tutte le con¬ 
seguenze negative sul piano 
della condizione sociale ed 
umana. Lo stesso segretario 
della Gonferenza episcopale 
polacca, mons. Pieronek, ha ri¬ 
conosciuto, in un incontro con i 
giornalisti nella Sala Stampa va¬ 
ticana, che il mercato se «ha ri¬ 
messo in moto l'economia del 
Paese», ha prodotto, al tempo 
stesso, «molti ricchi e ricchissi¬ 
mi, da una parte, e troppo po¬ 
veri e poverissimi, dall'altra». 
Ed ha ammesso che la Ghiesa è 
«in ritardo» nell'affrontare que¬ 
sta situazione sociale. 

Va ricordato che, rivolgendo¬ 
si ai vescovi polacchi durante la 
visita del giugno 1991, Giovan¬ 
ni Paolo II li esortò a «cambiare 
mentalità» perché se, nel perio¬ 
do comunista, la Ghiesa, per la 
sua opposizione al regime, go¬ 
deva di «un largo riconosci¬ 
mento, perfino, da persone ed 
ambienti laici, nella situazione 
attuale, in molti casi, non si può 
contare su un tale riconosci¬ 
mento». 

Ma, in questi sei anni, la 
Ghiesa polacca è rimasta trop¬ 
po invischiata nei giuochi poli¬ 
tici convinta di riuscire a condi¬ 
zionarne le scelte, puntando su 
un anticomunismo scomparso 
e sul movimento Solidarnosc in 
crisi. 

Ma così non è stato. Ora spe¬ 
ra di avere dal Papa la bussola 
che non ha. Di qui l'attesa per 
una visita che può essere l'ulti¬ 
ma di questo secolo dato che il 
Papa guarda, ormai, al Giubileo 
del 2000. 


to dal partito? Perché fa tutta que¬ 
sta fronda sul presidenzialismo? 
Non si rende conto che in quel 
modo finisce che Berlusconi viene 
eletto presidente della Repubblica 
e poi nomina Fini a Palazzo Chigi 
e siamo fritti, lo dico a Occhetto: 
se ne stia calmo». 

Lucio Vangi di Cremona: «Ai Gr 
e in tv la notizia sull'intesa tra go¬ 
verno e sindacati sulla manovra è 
stata data così: accordo governo, 
sindacati, Rifondazione. È un mo¬ 
do di parte di fare titoli. Quella è 
stata un'intesa tra la maggioranza 
e 1 sindacati. Punto e basta. Mesco¬ 
larci dentro Bertinotti in quel mo¬ 
do serve solo a rimestare nel torbi¬ 
do». 

Marco Marchetti di Brescia: «So¬ 
no un insegnante e disapprovo il 
modo con cui il governo affronta i 
pensionamenti nella scuola. Han¬ 
no consentito SOmila pensiona¬ 
menti anticipati e per tappare il 
buco arriveranno 20mila precari 
senza concorso. È una pratica con¬ 
sociativa e democristiana». Nicola 
Lofoco di Bari: «È folle pagare 100 
miliardi per un giocatore come Ro- 
naldo. È assurdo ricoprire d'oro un 
ragazzo di appena 20 anni solo 
perché sa giocare bene al calcio. 
Che esempio si dà ai giovani?». 


Alessandro Galiani 
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Sabato 51 maggio 1997 

Quel tario 
maledetto 
che si chiama 
giornalismo 

Cosa sarà questo spiritello 
petulante che, all'alba del 
Duemila, ti ronza intorno 
come una zanzara nella 
notte? Ma cos'è questo 
maledetto tarlo che scava 
milioni di cunicoli nel 
cervello spingendoti a 
saltare le ferie, a fare le ore 
piccole in redazione, a 
incassare quintali di 
umiliazioni, a bidonare i 
grandi amori? Una volta lo si 
chiamava giornalismo. 

Punto e basta. Adesso 
chiamarlo così suona un po' 
retro, come l'odor di 
piombo delle vecchie 
tipografie. Insieme alle 
tecnologie, muta anche il 
linguaggio: il mestiere 
diventa «know how», la 
vocazione una «way of life», 
il retroscena diventa 
«inside», ma ci siamo capiti 
lo stesso. Alberto Sordi, 
l'americano, lo faceva già 40 
anni fa. Eppure il tarlo 
rosicchia, scava altri 
cunicoli, infischiandosene 
della crisi, dei gadget, della 
credibilità, della televisione, 
delle nuove tecnologie, 
della crescente 
omogenizzazione, una 
brutta parola per dire che, 
ormai, siamo tutti uguali. 

Quel tarlo, che qualcuno 
dava per disperso, 
ricompare in un bel libro di 
Paolo Pagani («La scrittura è 
un aereoplano», Limina 
editore, 24mila lire) nel 
quale vengono ripercorse le 
avventure intellettuali e non 
di otto grandi firme del 
giornalismo italiano. Grandi 
firme sì, ma non mostri sacri 
come Biagi, Bocca o altri 
autorevoli cattedratici di 
quella generazione. Pagani, 
invece, fa parlare la 
«nouvelle vague», dei 
quaranta-cinquantenni che 
facendo breccia negli anni 
Ottanta e Novanta ha 
imposto altri stili e 
coordinate nuove al 
giornalismo italiano. Da 
Gianni Riotta a Michele 
Serra, da Ezio Mauro a Lucia 
Annunziata, ognuno 
racconta il suo personale 
tarlo che gli ha permesso di 
avanzare nei cunicoli di una 
professione che pur 
essendo scritta non ha quasi 
mai nulla di prescritto, e 
che, come sottolinea Serra, 
ognuno può ribaltare nel 
suo contrario. Storie, 
passioni e deformazioni con 
un lievito comune: quello di 
non essere materia da 
manuale, cioè esperienza da 
copiare. Perché ogni tarlo 
lavora rigorosamente in 
proprio. E prima, di trovar la 
luce, deve sempre scavare 
nuovi cunicoli. 


Dario Ceccarelli 


È nell'ambito nella Biennale Inter¬ 
nazionale d'Arte di Venezia che Kir- 
sten Ortwed tiene la sua prima per¬ 
sonale in Italia. Pur vivendo saltua¬ 
riamente nel nostro paese, l'artista è 
nota soprattutto in Danimarca (do- 
veènatanel 1948, a Copenaghen) e 
in Germania (dove vive, a Colonia, 
dal 1982). Molte sono anche le per¬ 
sonali che Ortwed ha tenuto in Sve¬ 
zia, a partire da quella allestita nel 
1980 a Malmoe. Ed in Svezia, nella 
collezione del Moderna Museet di 
Stoccolma, è conservata «Addition 
part li». Realizzata nel 1990, stesso 
anno in cui Ortwed allestì una per¬ 
sonale presso il medesimo museo 
svedese, l'opera sembra rappresen¬ 
tare un momento di allontanamen¬ 
to, quasi di fuga, dalla struttura 
compatta delle forme plastiche rea¬ 
lizzate in precedenza. 

Una fuga con molte remore, tut¬ 
tavia: come quella del maschio che 
va via di casa chiedendo però alla 
mamma di lasciare intatta la came¬ 
retta della sua infanzia. Viene da in¬ 
terpretare in questo modo le lunghe 
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Il premio «Barzini» a Tiziano Terzani. Il giornalista racconta il suo stile di vita e la concezione del mestiere 

Dall'Oriente anni Sessanta le regole 
di un inviato di guerra molto spedale 

Un solo rammarico: non aver potuto scrivere dell'assalto al campanile di San Marco e dell'esodo dall'Albania. Da 25 anni 
corrispondente dall'Asia per lo «Spiegel», ha un desiderio: raccontare l'Italia dal di fuori, come farebbe un cronista del Laos. 


Il libro di Taibo II 

Il Che 
800 pagine 
di vita 
necessaria 
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MILANO. Un giornalista di guerra al¬ 
le prime armi. Sessant'anni, da 25 
corrispondente dall'Asia per il setti¬ 
manale tedesco «Der Spiegel», ha 
partecipato a tutti i più importanti 
eventi tra la Cina e il Vietnam negli 
anni Settanta. La presa del campanile 
di San Marco, l'Albania. Non impor¬ 
ta. Scalpita. Apre un giornale e pensa 
che avrebbe potuto essere lì, pensa a 
come l'avrebbe raccontata luì, quella 
storia. «C'è sempre un modo diverso 
di raccontare una storia. Si può essere 
grandi inviati anche in un Salone di 
bellezza». 

Quel qualcosa di diverso (che sa di 
possedere), che fa di lui un giornalista 
differente da tutti gli altri italiani, Ti¬ 
ziano Terzani se lo è conquistato pian 
piano - se lo sta ancora conquistando 

- fuori dall'Europa, inviato in quell' 
Oriente che negli anni Sessanta ha 
rappresentato per molti «un luogo 
dell'anima». La sua divisa è tra il mo¬ 
naco zen e il maoista: pantaloni e ca¬ 
micia bianchi all'orientale, sciarpa 
colorata come unica tinta, oggi viola, 
abbinata alle calze. Fricchettone mai 
cresciuto? Ex-hippy? Affatto. Terzani 
conosce le tecnologie, usa un compu¬ 
ter sofisticato, si informa via satellite. 
Laureato in legge alla Normale di Pisa 

- era compagno di Giuliano Amato - 
ha cominciato a occuparsi di questio¬ 
ni internazionali per poi entrare all'i¬ 
nizio degli anni Sessanta, alT Olivetti 
di Ivrea. Borsa di studio e laurea in 
Scienze politiche alla Columbia di 
New York, tornato in Italia - en pas- 
sant ha imparato il cinese - ha fatto il 
praticantato al «Giorno», prima di 
fuggire, ancora e per sempre, all'este¬ 
ro con moglie e figli. A Singapore si è 
proposto come free lance a tutti i più 
importanti giornali europei. Assun¬ 
to, grazie al suo ottimo tedesco, dal 
settimanale «Der Spiegel», si è trova¬ 
to al momento giusto nel posto giu¬ 
sto, a cominciare dalla presa di Sai¬ 
gon da parte dei comunisti e ha ini¬ 
ziato una carriera che lo ha portato 
prima a Hong Kong, poi in Cina (do¬ 
ve è stato arrestato per attività rivolu¬ 
zionaria e poi espulso), fino all'India, 
a Delhi, dove vive. 

Oggi gli daranno il premio «Barzi¬ 
ni» per il giornalismo, e lui, che ha 
colto l'occasione per tornare in Italia, 
ne è felicissimo. Ogni fatto della sua 
vita, dice, molto all'orientale, è deter¬ 
minato dal caso, dalle occasioni. Oc¬ 
casioni che sono sempre state per lui 
pretesti per cambiare rotta, per parti¬ 
re. Per scrivere. 

Tiziano Terzani, abituati alle 
supponenze dei grandi giornali¬ 
sti di casa nostra, il suo entusia¬ 
smo sembra, mi perdoni, quasi in¬ 
genuo, da cronista alle prime ar¬ 
mi. 

«La ringrazio molto. Per come in¬ 
tendo io questo mestiere, è un bel¬ 
lissimo complimento». 

Professionalità, scuole? Che ci 
vuole per essere giornalisti? 

«Le scuole servono a poco. Que¬ 
sta è una professione con un'etica, 
regole. Ma è soprattutto un modo di 
vivere. Conoscere la storia, la geo¬ 
grafia, le lingue, l'inglese innanzi- 


Tiziano Terzani 
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tutto. Ma poi dovrebbe essere come 
la prima volta. Il problema è che in 
Italia si aprono i giornali e sono tutti 
uguali. Penso alla presa del campa¬ 
nile di San Marco. Giornali e tv, tutti 
l'hanno raccontata allo stesso mo¬ 
do. Invece bisognerebbe sforzarsi 
cercare una verità diversa». 

E il mito delTobiettività? È l'es¬ 
senza del giornalismo? 

«Io non sono un grande ammira¬ 
tore del giornalismo anglossassone. 
Ma se devo scegliere tra una verità 
raccontata da un giornalista ameri¬ 
cano e quella raccontata da un gior¬ 
nalista italiano scelgo T americano. 
Ad esempio, nella sua biografia, 
Gandhi ricorda di una falsa intervi¬ 
sta, non la rilasciò mai, apparsa su 
un giornale quando arrivò Roma ai 
tempi di Mussolini. Sono difetti 
vecchi che ci portiamo dietro. A 


proposito di obiettività non credo 
che il senso del giornalismo sia nel¬ 
l'obiettività assoluta. Si può essere 
coscientemente soggettivi, cercan¬ 
do un processo di avvicinamento 
alla verità. L'importante è star lon¬ 
tani dalla bugia». 

Perchè ha deciso sin dalTinizio 
di lavorare all'estero? 

«Per non esserci. Da questa lonta¬ 
nanza che mi sono ben curato, pos¬ 
so dire cose, vedere cose come or¬ 
mai nessuno più qui è abituato a ve¬ 
dere. Da trent'anni non mangio 
quello che mangiate voi, non leggo 
quello che leggete voi, non parlo 
delle cose di cui parlate voi. So a ma¬ 
lapena chi è Bossi. Mi alzo la matti¬ 
na e leggo TIndustan Times invece 
della Repubblica o il Corriere. Fa 
una bella differenza, non crede?». 

Che cosa direbbe a un giovane 
che vuol fare il giornalista? 

«Gli direi: il giornalismo non è 
quello della televisione. E nemme¬ 
no star dietro un video a rimpastare 
ipezzi degli altri». 

E che cos'è allora? Prendiamo il 
modo di seguire le guerre, di cui ci 
sono giunte, dalla Bosnia al Ruan¬ 
da, immagini terribili dalla tv. 

« Ogni generazione ha la sua guer¬ 
ra. Per la nostra è stato il Vietnam. 
Eravamo coivolti in ogni senso an¬ 
che quello sbagliato. Oggi tutto pas¬ 
sa, la tv ha avuto un ruolo defor¬ 


mante e anestetizzante. Non fa sof¬ 
fermare su quello che accade real¬ 
mente. Guardiamo alla Jugoslavia. 
Tutti hanno la sensazione di essere 
stati lì e nello stesso tempo a nessu¬ 
no importa niente». 

Esiste un buon giornalismo te¬ 
levisivo? 

«È quasi impossibile». 

La sua critica ai giornali italiani 
da che cosa muove? 

«Sono incomprensibili. Se uno 
non li ha letti il giorno prima non 
capisce niente. Io arrivo dall'India e 
leggo della Bicamerale. E che cos'è? 
un monolocale con il bagno? E poi 
ci sono troppe opinioni. Ognuno 
dice la sua su tutte le cose. 

Qual è la differenza più impor¬ 
tante tra l'Italia che ha lasciato e 
quella che ha trovato? 

«Quando lasciai l'Italia, nel '69, 
una delle cose più commuoventi di 
questa città era il funerale di Tinelli. 
La gioventù era arrabbiata per delle 
idee. Oggi la gente è sempre arrab¬ 
biata. Ma ha perso la speranza, non 
crede più a niente. I giovani sono ar¬ 
rabbiati perchè non si sono rasse¬ 
gnati al loro ruolo di consumatori. 
Noi volevamo andare a Cuba a ta¬ 
gliare le canne da zucchero. Oggi ci 
si va in vacanza. Insomma, aveva¬ 
mo la sensazione che la vita non fi¬ 
nisse lì. Che ci fossero dei miti da 
raggiungere». 


Che cosa cercava e che cosa ha 
trovato in Oriente? 

«Cercavo l'altro da me, che ora 
stanno distruggendo. Alla fine so 
che penserò all'Europa come al più 
esotico dei mondi possibili e ci farò 
un viaggio, raccontandola come se 
fossi un giornalista del Laos». 

Che insegnamenti ci vengono 
dalTOriente? 

«L'unica soluzione, visto che la ri¬ 
voluzione non è arrivata, ci viene 
dal gandhismo, che per me signifi¬ 
ca, nella vita quotidiana, eliminare 
le cose inutili. Nel mondo di oggi ci 
sono troppe cose, nel giornalismo 
troppe informazioni. Oggi gli spazi 
non si riempiono perchè c'è qualco¬ 
sa da dire. Ci si dimentica che il gior¬ 
nalismo è un servizio pubblico». 

Come si raccolgono oggi 1 dati, 
come si capisce quello che succe¬ 
de? 

«Se fossi un giornalista america¬ 
no e volessi capire l'Italia lascerei 
perdere i dati dalla Banca D'Italia sul 
grado di sviluppo del nostro paese. 
Farei un viaggio in treno da Firenze 
e Bologna. Ascolterei le conversa¬ 
zioni della gente, anche quelle al te¬ 
lefonino». 

È un' idea di giornalismo basata 
molto sulTintuito, sul fiuto. 

«È importante capire. Ma poi 
dobbiamo semplificare. Per capire 
dobbiamo avere gli strumenti. 
Troppi intellettualismi non servo¬ 
no. Non si può andare a fare l'invia¬ 
to speciale senza sapere le lingue. 
Poi bisogna non raccontare balle. 
L'ordine dei giornalisti dovrebbe 
servire a controllare questo. Invece i 
giornalisti italiani sono fuori da 
questa forma di controllo. Il fatto è 
che i giornali italiani dipendono dai 
grossi gmppi industriali». 

Lei predica l'ascetismo anche 
nel giornalismo? 

«Gerto. Innanzitutto scrivete so¬ 
lo se avete qualcosa da dire. Non tor¬ 
nate mai su un argomento esaurito. 
Un giornalista dovrebbe avere di sè 
una coscienza altissima. Io ho avuto 
la fortuna di lavorare per un giorna¬ 
le che non mi ha mai permesso di 
accettare un biglietto aereo, un invi¬ 
to a pranzo. Mi avrebbero licenzia¬ 
to, sennò. Frequentando i potenti 
bisogna farsi questa corazza. Solo 
così sì diventa intoccabili. Bisogna 
sapere qual è la propria forza. Una 
forza che non sta nelTaccettare le 
briciole di un potere che scompari¬ 
rà.Comesiinsegna questo? Come si 
insegna a non diventare oggetto? È 
un senso della tua dignità...11 gior¬ 
nalista deve poter dire: tu fai la sto¬ 
ria. Ma se io non la scrivo tu non ci 
sei, non esisti». 

Se dovesse scegliere un immagi¬ 
ne, per tutti questi anni quale sce¬ 
glierebbe? 

«Un sacco sulle spalle». 

E dove andrebbe oggi, con que¬ 
sto sacco? 

«In Albania. Vorrei andar lì con 
un sacco sulle spalle: essere un auto¬ 
stoppista in giro per l'Albania». 


Antonella Fiori 


Verso la Biennale 


Gli oggetti industriali di Kirsten Ortwed: un'arte al servizio dello spazio 


«5x5»: nuove geometrie per la vecchia Danimarca 


Le sue opere saranno esposte nel padiglione nazionale costruito da Brunner nel '34 e ristrutturato da Koch negli anni '60. 


catene che in «Addition part II» ten¬ 
gono uniti alla forma madre i fram¬ 
menti di materia informe che, insie¬ 
me alla matrice, stanno distesi sul 
pavimento. Uno dei componenti di 
questa installazione svedese è costi¬ 
tuito da una sorta di grande meda¬ 
glia con cinque fori, anch'essi dal 
profilo grezzo e sfrangiato; un altro 
sembra invece un vaso irregolare 
dal quale è andato via, sebbene ri¬ 
manga incatenato, un gmmo di 
materia. 

Si tratta di semplici forme - cose, 
più che altro, ma forse fantasmi di 
oggetti in disuso - in cui l'intervento 
manuale dell'artista è ridotto alTin- 
dispensabile. Sono quindi forme 
molto lontane, per questo, dalla 
scultura antropomorfa - come un 
uomo a carponi - del 1983 delTAar- 
hus Kunstmuseum (Danimarca) 
che porta sul suo corpo tutti i segni 
dei colpi infetti dallo scultore. Un 
tempo sparpagliate per il pavimen¬ 
to, come in esplorazione dello spa¬ 
zio che le contiene, le «cose» di «Ad¬ 
dition part II» - insieme con altre 



sculture del passato, quali la piatta 
«Superficie su piedistallo» dell'87 
(Horsens Kunstmuseum, Danimar¬ 
ca) - sono state replicate con la cera 
dalla Ortwed e costituiscono ora 
l'installazione dal titolo «5x5» (Sta- 
tens Museum for Kunst, Copenha¬ 
gen). Qui le catene non ci sono più. 
Ed ogni singolo componente dell'o¬ 
pera se ne sta poggiato a terra, ognu¬ 
no ingabbiato in pesanti scatole tra¬ 
forate, in acciaio. Sono, queste, og¬ 
getti industriali: come lo è, nell'ope¬ 
ra «Head Turned» del '93, il carrello 
d'acciaio (di quelli che si trovano al¬ 
l'aeroporto) che sorregge e trasporta 
la parte in negativo di un calco in 
gesso. Anche qui due forme diver¬ 
sissime costrette a dialogare a terra. 
Mentre nella scultura in ferro 
delT85 («Senza titolo, States Mu¬ 
seum for Kunst, Copenhagen) due 
scabre strutture totemiche - sem¬ 
brano quelle assi di legno abbando¬ 
nate dal mare sulla spiaggia - si in¬ 
nalzano con molta più naturalezza, 
quasi per partogenesi, dal regolare e 
«polito» cilindro sdraiato a terra che 


le sostiene. 

In «5 X 5» - un'opera che sembra 
funzionare da apparato catalogato- 
re del lavoro precedente di Ortwed - 
le algide gabbie (schedari) in acciaio 
contengono, e raffreddano, la calda 
espandibilità delle irregolari forme 
in cera. Ma, al tempo stesso, offrono 
una lettura diversa (regolare, geo¬ 
metrica, ordinata) della stanza che 
le contiene. E quello del rapporto 
con spazio - uno spazio niente affat¬ 
to asettico e siderale - sembra essere 
il punto di riferimento costante del¬ 
l'arte di Ortwed. Vedremo quindi il 
15 giugno come Ortwed, così capa¬ 
ce a dare forma coniugando gli op¬ 
posti, interpreterà lo spazio del pa¬ 
diglione nazionale costmito dagli 
architetti danesi Cari Bmmmer, che 
nel 1934 gli diede compassate for¬ 
me neoclassiche, e Peter Koch, che 
lo rielaborò in un linguaggio razio¬ 
nalista attento all'architettura tra¬ 
dizionale danese (moderne forme 
squadrate, antichi mattoni gialli). 


Carlo Alberto Bucci 


Ottanta pagine dedicate alle fonti, 
in un libro di quasi ottocento, rappre¬ 
sentano un bel malloppo di appara¬ 
to. Che si tratti del segno di una rico¬ 
gnizione non solo approfondita ma 
soprattutto appassionata, appare in¬ 
discutibile. Paco Ignazio Taibo II, 
uno scrittore e non uno storico palu¬ 
dato, saivendo una monumentale 
«Vita e morte di Ernesto Che Gueva- 
ra» (come suona il sottotitolo), deve 
avere fatto uno sforzo immane, spe¬ 
cie nel certosino lavoro di montaggio 
tra la sua ficcante scrittura e quella del 
Che, dato che il suo libro è affollato di 
corsivi che (sono parole sue) «appar¬ 
tengono al Che, sono frammenti di 
lettere personali e pubbliche, diari, 
appunti scritti a mano, articoli, poe¬ 
sie, libri, discorsi, conferenze..», tan¬ 
to da far considerare il Che un «se¬ 
condo narratore della storia». Si trat¬ 
ta di un libro fluviale, certo, ma cosi 
intriso di fascino che si legge quasi 
d'un fiato. Un fascino che d'acchito 
risulta quasi inspiegabile, visto che la 
moltiplicazione mediatica dell' im¬ 
magine del Che dovrebbe avere pro¬ 
vocato lo svuotamento della sua con¬ 
sistenza reale. D'altra parte, dati i 
tempi, che la sua icona ormai carica 
di significati romantico-merceologi¬ 
ci resista tenacemente, resta un fatto 
altrettanto inspiegabile. 

A pensarci bene, però, la seduzione 
di questo libro viene proprio da un 
senso di «presenza» del leggendario 
Comandante. Quello che ne esce è 
un profilo di straordinaria forza rap¬ 
presentativa, quasi icastica, in cui la 
percezione delle sembianze, del cor¬ 
po, dell'odore del Che, sembra quasi 
palpabile. Il fatto è che Paco Taibo in 
questo suo percorso, in questo scavo 
dentro la carne e l'anima del Che, ne 
restituisce semplicemente lo spesso¬ 
re "umano", fatto di limiti e di gran¬ 
dezze. Ne risultano smantellati molti 
luoghi comuni, e contemporanea¬ 
mente portati alla luce lati nascosti 


Senza perdere la tenerezza 
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dell'uomo Guevara, i più schiacciati 
dalla stratificazione mitologica. Il 
Che aveva certo una statura intellet¬ 
tuale fuori dal comune, ma era anche 
attanagliato da una inesausta tensio¬ 
ne esistenziale. Era divorato da una 
sete di conoscenza, e insieme sentiva 
pulsare interiormente un'insoppri- 
mibile spirito d'avventura. Un uomo 
che «doveva essere accecante se an¬ 
che i più opachi al suo passaggio era¬ 
no illuminati», come dice Desnoes, la 
cui figura comunque doveva sprigio¬ 
nare qualcosa di magnetico e al tem¬ 
po stesso di insondabile. 

Difficile che un tale magnetismo 
derivasse semplicemente dal suo 
sprezzo del pericolo, dal fatto che 
combattesse in piedi incurante delle 
pallottole (e infatti è stato più volte 
ferito), dal suo egualitarismo intran¬ 
sigente, dalla sua capacità di assimila¬ 
re in pochissimo tempo la tattica e la 
strategia della guerriglia. Doveva es¬ 
serci certamente altro. E questo altro 
viene a fuoco distintamente nel libro 
di Paco Taibo. Il Che era un bohé¬ 
mien irriducibilmente antagonista. E 
aveva dentro questo tarlo del viaggio, 
questa voglia di essere «altrove», que¬ 
sto senso un po' mistico della prede¬ 
stinazione. 

Forse era un beat senza saperlo, e 
senza che gli uomini della beat gene¬ 
ration lo sapessero. Aveva come loro 
intercettato uno snodo del secolo in 
cui lo spirito ribelle e la febbre interio¬ 
re si erano incrociati e avevano pro¬ 
vocato un cortocircuito nel meccani¬ 
smo progettato dai padroni del mon¬ 
do. Aveva maturato (è noto) il suo ri¬ 
getto dell'ingiustizia giovanissimo, 
attraversando in motocicletta mezzo 
Sudamerica con il suo amico Alberto 
Granado, scoprendone la miseria e il 
destino subalterno al capitalismo 
made in USA. Non poteva non parte¬ 
cipare all'utopia di quella rivoluzio¬ 
ne latino-americana che - dice Paco 
Taibo - «per quanto possa sembrare 
impossibile, continua a essere assolu- 
tamentenecessaria». 


Enrico LIvraghI 
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Il Faho 



ROMA. Dopo la girandola di incon¬ 
tri di giovedì, l’appuntamento di ieri 
per il varo del documento di pro¬ 
grammazione economica e finanzia¬ 
ria aveva perso gran parte delpathos: 
sia sulle indicazioni macroecono¬ 
miche che sul menu degli inter¬ 
venti per la Finanziaria '98 era già 
stato detto più o meno tutto, dal¬ 
l'alleggerimento del capitolo tagli, 
al «riequilibrio» in tema di lotta al¬ 
l'evasione, fino alla decisione di 
non indicare le possibili misure 
strutturali per contenere la spesa 
previdenziale. Ieri, dunque, l'atto 
formale del via libera ai documen¬ 
to di programmazione, che ora 
sbarcherà in Parlamento per l'ap¬ 
provazione della risoluzione che 
impegnerà governo e maggioranza 
quando si tratterà a settembre di 
tradurre in fatti - nella legge Finan¬ 
ziaria per il 1998 - i princìpi deli¬ 
neati nel Dpef. C'è da giurare che 
per Romano Prodi non sarà una 
partita da prendere sotto gamba. 

E archiviato il capitolo Dpef, do¬ 
po una breve pausa per riprendere 
fiato, ora i ministri economici e 
Carlo Azeglio Ciampi si trovano di 
fronte a due altri passaggi insidio¬ 
sissimi. Il primo è l'elaborazione 
del piano di convergenza verso 
l'Unione Monetaria, che dovrebbe 
riassumere il percorso italiano ver¬ 
so la moneta unica ma che potreb¬ 
be - si dice - non essere predisposto 
in tempo utile per il vertice di me¬ 
tà giugno di Amsterdam. Il secon¬ 
do è l'avvio previsto per il 18 giu¬ 
gno del negoziato con sindacati e 
imprese sulla riforma dello Stato 
sociale. Un confronto che senza 
dubbio partirà in un clima decisa¬ 
mente più disteso rispetto a quan¬ 
to si potesse temere solo pochi 
giorni or sono, ma che per l'Esecu¬ 
tivo potrebbe trasformarsi in ogni 
momento - basterà sbagliare una 
mossa - in una rovinosa catastrofe. 

Per Romano Prodi è stato «un 
anno duro», ma finalmente l'Italia 
è giunta a una «svolta economica e 
politica». Con il Dpef l'Italia si pre¬ 
senta «con le carte in regola per 
l'ingresso neli’Ume»; il 18 giugno, 
poi, si aprirà il confronto sulla ri¬ 
forma del welfare. Tempi troppo 
lunghi, eccessiva cautela? «Solo la 
strada del consenso permette di fa¬ 
re queste riforme», replica Prodi ri¬ 
cordando le tensioni che travaglia¬ 
no Francia e Germania proprio in 
queste settimane. I cardini del 
Dpef, dice Prodi, sono la moneta 
unica di Maastricht e il risanamen¬ 
to della finanza pubblica italiana; 
la manovra '98 sarà da 25.000 mi¬ 
liardi, di cui 10.000 di nuove en¬ 
trate e 15.000 di tagli. Altri 1.500 
miliardi saranno risparmiati grazie 
ai calo delia spesa per interessi, 
con un tasso medio sui titoli pub¬ 
blici che passerà dal 6,5% al 6% 
(una stima che potrebbe essere 
persino conservativa). L’obiettivo 
è quello di ridurre nel '98 il rap¬ 
porto deficit-PiI al 2,8%, mentre 
l'avanzo primario si ridurrà dal dal 
6,7% del Pii del '97 al 5,8% e la 


Varato il Dpef. Con la fine delFeurotassa calerà la pressione fiscale, anche se ci saranno piccoli ritocchi per riva 

Nuovo wel£we e un freno alle pensiom 
«Questo piano d porterà in Europa» 

Per le riforme appello di Prodi al Parlamento e alle parti sodali 




spesa per interessi scenderà dal 9,7 
all'8,6%. In calo dello 0,7% anche 
la pressione fiscale (in gran parte 
grazie alla fine dell'«eurotassa»). 
Troppo ottimistiche le previsioni 
sulla crescita economica? «Dall’i¬ 
nizio di aprile tutti gli indici se¬ 
gnano una ripresa dell’economia», 
spiega Prodi. Carlo Azeglio Ciampi 
illustra come la spesa previdenzia¬ 
le e sanitaria non sarà tagliata, ma 
mantenuta stabile ai valori dei 
1996-97 (più l'inflazione program¬ 
mata). Ma se è vero che per le pen¬ 
sioni si viaggia a un ritmo tenden¬ 
ziale di aumento del 7%, non ci 
vuole molto a immaginare una ri¬ 
duzione in termini reali dell'esbor- 
so. Se ne parlerà al tavolo con le 
parti sociali. Come si legge in una 
nota di Palazzo Chigi, «si potrà di¬ 
re che il lungo, faticoso cammino 
iniziato dagli italiani nel 1992 è 
avviato alla sua conclusione». Tut¬ 
tavia, «mai come nei prossimi me¬ 
si il sostegno dei Parlamento e del¬ 
le parti sociali è essenziale». 

Quanto ai merito dei possibili 
provvedimenti di settembre, il 
Dpef non manca di indicare con 
più o meno dettagli le aree di in¬ 
tervento. Sul fronte delie entrate, 
il ministro delie Finanze Visco pre¬ 
cisa che si toccheranno Iva (ci sarà 
uno scalino sull'inflazione, ma do¬ 
vrebbe essere riassorbito presto) e 
imposte in cifra fissa, oltre all’ap¬ 
plicazione delia riforma. Una no¬ 
vità riguarda il settore della politi¬ 
ca della casa: nella Finanziaria sarà 
confermato il ruolo dell'edilizia 
pubblica e i'intezione di utilizzare 
incentivi per favorire le famiglie 
meno abbienti, ma anche per age¬ 
volare i proprietari e arrivare ad 
una riduzione dei prezzi. 

Per quanto riguarda lo spread tra 
titoli pubblici italiani e tedeschi 
(un indicatore sintetico del «ri¬ 
schio-paese») si prevede di portare 
dagli attuali 140-130 punti base a 
100 (l'un per cento) nei maggio 
'98. In tema di Stato sociale, la ri¬ 
forma va ispirata a tre criteri: ade¬ 
guamento al nuovo modello eco¬ 
nomico e sociale, rispetto delle esi¬ 
genze di equità tra generazioni e 
cittadini, e garanzie per gli equili¬ 
bri finanziari. La riforma deve 
inoltre mirare ad ampliare l'area di 
applicazione dei diritti di cittadi¬ 
nanza (non pochi dei quali ora li¬ 
mitati alla sfera del lavoro dipen¬ 
dente a tempo indeterminato), ri¬ 
spondere alle domande di assisten¬ 
za del crescente numero di cittadi¬ 
ni anziani non autosufficienti e 
realizzare una rete di promozione 
in grado di stimolare una maggio¬ 
re mobilità sociale. L'impalcatura 
del sistema pensionistico «presen¬ 
ta una impalcatura che, nei suoi 
principi generali, non necessita di 
radicali modifiche, ma richiede ag¬ 
giustamenti per garantire l'equità, 
la sostenibilità finanziaria e la coe¬ 
renza con altri fondamentali isti¬ 


tuti». 


Roberto Giovannini 



Accelera 

vendita 

Autostrade 


«Entro l'estate» avrà luogo la 
cessione della partecipazione 
detenuta dall'lri nella società 
autostrade. Questa 
l'indicazione fornita dal 
governo nel Dpef varato in 
materia di privatizzazioni. Da 
ricordare che l'accordo 
raggiunto tra il ministro del 
Tesoro, Carlo Azeglio Ciampi, 
e il commissario europeo, 
KarelVanMiert, l'il 
novembre sulla riduzione del 
debito iri prevedeva la 
cessione di autostrade entro il 
30 giugno. Sempre entro 
l'estate sarà la volta di Seat e 
Eni-3. 

«Nei prossimi giorni», 
conferma il Dpef, verrà 
ceduto il 60% del Banco di 
Napoli. «Per l'autunno», la 
Stet. Le privatizzazioni sono 
inquadrate dal documento 
nel contesto dell'adesione 
all'Uem. 


>NTI DEL DPEF 



Il ministro del Lavoro illustra il documento di programmazione varato dal governo 

Treu: «Gli obiettivi di crescita sono realistici 
si sceglie uno stato sociale più equilibrato» 

«Ci aspettavamo un dato non buono sulla produzione, ma da maggio gli indicatori rivelano una ripresa» 
«Le pensioni non potranno crescere più del Pii, si prevede un impegno maggiore per le il lavoro». 


ROMA. Non nasce sotto i migliori 
auspici, il Dpef. L'Istat ha appena 
diffuso la rilevazione sul prodotto 
interno del primo trimestre dell'an¬ 
no, negativo per la seconda volta 
consecutiva. Nei testi di economia 
si studia che se la stagnazione va ol¬ 
tre i due trimestri diventa recessio¬ 
ne. Sentiamo se è d'accordo il mini¬ 
stro del Lavoro, TizianoTreu. 

Allora, ministro, siamo in re¬ 
cessione? 

Vale quello che ha detto Prodi, il 
dato Istat non ci sorprende ma sia¬ 
mo in ripresa. Già in maggio è se¬ 
gnalata da tutti gli indicatori: dal 
portafoglio ordini al traffico delle 
merci e i consumi di elettricità, fino 
alle esportazioni che stanno andan¬ 
do molto bene. Del resto lo dicono 
gli stessi industriali, certamente 
una fonte non sospetta. 

Non è a rischio la previsione di 
crescita formulata nel Dpef che 
conferma il 1,2% per quest'anno e 
spera nel 2% l'anno prossimo? 

Non direi, abbiamo fatto valuta¬ 
zioni molto realistiche, come han¬ 
no detto i mei colleghi ministri eco¬ 
nomici. Tra le stime più ristrette - sa I 


come fanno gli istituti di ricerca - e 
quelle più larghe, ci siamo collocati 
nel mezzo. 

D'altro canto però 1 sindacati 
denunciano una eccessiva pru¬ 
denza sugU obiettivi di crescita, 
con scarso impegno sullo svilup¬ 
po. Lei che cosa risponde? 

Ripeto che abbiamo cercato di es¬ 
sere realistici. Riguardo alTiniziati- 
va del governo, la nostra è una eco¬ 
nomia aperta e molte variabili inter¬ 
nazionali non possiamo controllar¬ 
le. Per la parte checi compete, siamo 
impegnati nella cosiddetta Fase 
Due, quella dello sviluppo. Circa le 
previsioni di crescita abbiamo com¬ 
piuto una valutazione realistica te¬ 
nendo conto di tutto quello che po¬ 
tevamo fare in presenza dei vincoli 
internazionali. 

In che maniera il documento 
anticipa le tesi del governo sulla 
riforma dello Stato sociale? 

Il Dpef indica obiettivi, è un do¬ 
cumento cornice. Ma è anche più 
concreto degli anni scorsi. Ad esem¬ 
pio si parla di stato sociale e non solo 
di pensioni: anche di ammortizza¬ 
tori sociali, politiche attive del lavo- I 


ro, assistenza, sanità. E si fanno del¬ 
le scelte. Ad esempio si afferma che 
dobbiamo riorientare la spesa socia¬ 
le verso certi campi perché sbilan¬ 
ciata sulle pensioni e debole su set¬ 
tori come la politica delia famiglia, 
l'assistenza alle fasce deboli della so¬ 
cietà, la formazione e le risorse uma- 
ne. 

È vero, come lei aveva anticipa¬ 
to, che il documento contiene il 
progetto di riforma degli ammor¬ 
tizzatori sociali che abolisce i pre¬ 
pensionamenti? Se sì, in che mo¬ 
do? 

Ci sono le indicazioni anticipate 
dalla commissione Onofri, che ave¬ 
va impostato bene la questione. 
Una razionalizzazione della cassa 
integrazione per le crisi di breve du¬ 
rata, finanziata dai contributi, una 
copertura che sarà estesa a chi ades¬ 
so non Tha: le banche, per esempio. 
Quando la crisi si prolunga, suben¬ 
tra un trattamento generalizzato di 
disoccupazione - finanziato dai 
contributi con una quota di soste¬ 
gno della fiscalità generale - che ar¬ 
monizza gli attuali strumenti trop- 
1 po differenziati tra loro come la cas¬ 


sa integrazione straordinaria, l'in¬ 
dennità di mobilità e così via. In 
questo periodo, di una durata ragio¬ 
nevole, dovranno operare gli stru¬ 
menti che consentano il reinseri¬ 
mento e la riconversione professio¬ 
nale dei soggetti colpiti, attraverso il 
potenziamento dei servizi all'im¬ 
piego. Qualora poi questi due stru¬ 
menti non funzionassero, i soggetti 
difficilmente ricollocabili entrano 
nella terza area, quella dell'assisten¬ 
za vera e propria a spese della collet¬ 
tività. Si pensa ai minimo vitale, e 
qui c'è la parte più indefinita. Per¬ 
ché occorre un sistema molto rigo¬ 
roso di accertamento dei requisiti di 
reddito familiare per ottenere il be¬ 
neficio: una cosa è il lavoratore cin- 
quantacinquenne che resta disoc¬ 
cupato con i familiari a carico, altra 
cosa quando lavorano la moglie e 
un figlio. 

Si conferma che la spesa sociale 
non deve crescere più del Pii. Qua¬ 
le voce tende a superarlo, oltre al¬ 
le pensioni? 

Soltanto le pensioni: nella media 
dei quattro anni, la spesa tende a 
crescere del 3,8% contro una media 


Applausi 
dall'Ue 
«Ottimo 
passo avanti» 

«La Commissione europea 
elogia gli sforzi fatti da ogni 
paese per porre sotto 
controllo le proprie finanze 
anche in vista del 
raggiungimento di una 
crescita sostenibile. L'avallo 
dato oggi al Dpef in Italia 
appare quindi come un 
ottimo passo avanti». Lo ha 
detto ieri il portavoce del 
commissario De 
responsabile per gli affari 
economici e finanziari Yves- 
Thibaultde Silguya 
commento 

dell'approvazione del Dpef 
da parte del Consiglio dei 
ministri. Il documento, ha 
proseguito la fonte, era 
attesa dalla Commissione 
europea anche «per gli 
effetti duraturi che la 
riduzione del rapporto 
deficit-pii» potrà avere per 
l'Italia. Il passaggio del 
documento ieri, ha poi 
aggiunto il portavoce, «è in 
linea con quanto era stato 
detto dal ministro del tesoro 
Carlo Azeglio Ciampi» che 
aveva promesso all'ultima 
riunione dei ministri 
economici e finanziari 
dell'Ue a Bruxelles la 
presentazione del «piano di 
convergenza» italiano entro 
la metà di giugno. 


del Pii pari al 2,1%. Per la sanità gli 
spostamenti sono molto più conte¬ 
nuti, qui c'è un problema di razio¬ 
nalizzazione. Il tendenziale dell'as¬ 
sistenza è piatto e in qualche caso in 
declino, come pure le politiche del 
lavoro. 

Come affronterete la crisi de¬ 
mografica? 

Con una revisione degli assegni al 
nucleo familiare e delle detrazioni. 
Le cifre saranno sulla Finanziaria 

Com'è andata con le parti so¬ 
ciali che avete incontrato a più ri¬ 
prese prima di varare il Dpef? 

C'è stato un rapporto positivo, 
con una riflessione continua che ha 
portato al riequilibrio tra riduzioni 
di spesa e maggiori entrate con la 
sottolineatura della lotta all'evasio¬ 
ne che permette di arrivare a 10.000 
miliardi nella voce entrate. Ma ha 
giocato anche un maggiore impe¬ 
gno nella formazione. Infine, si av¬ 
via il confronto sullo stato sociale e 
le pensioni senza pregiudiziali, 
tranne gli obiettivi di contenimen¬ 
to della spesa. 


Raul Wittenberg 
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Per Raffaello Lupi, docente di diritto tributario a Roma, risultati solo a medio termine 

Lotta agli evasori, non c'è bacchetta magica 

Il problema delle competenze nell'amministrazione. La ricetta: «Tanti piccoli interventi da 200 miliardi». 


MILANO. «Non si fanno le manovre 
con la lotta all'evasione, i cui risulta¬ 
ti possono arrivare solo in un perio¬ 
do medio-lungo». Raffaello Lupi, 
docente di diritto tributario all'uni¬ 
versità romana di Tor Vergata, non 
ha incertezze : i 3.000 miliardi che il 
governo pensa di recuperare con 
l'allargamento della base imponibi¬ 
le attraverso il rafforzamento del¬ 
l'attività di accertamento e di con¬ 
trollo da parte delTamministrazio- 
ne finanziaria potranno essere con¬ 
teggiati solo a cose fatte. E ci vorrà 
certamente del tempo. 

Per Lupi si è toccato il fondo del 
barile; «inventare qualcosa contro 
l'evasione, e cioè contro l'occulta¬ 
mento di incassi, le fatturazioni e i 
costi fittizi per ottenere risultati di 
quelle dimensioni è assai arduo», 
anche se è vero che alcuni successi 
sono stati conseguiti, soprattutto 
con la maggiore tempestività dei 
controlli rispetto al momento di 
produzione del reddito. 

Non dovendo più aspettare due 
anni come in passato per poter con- I 


frollare le dichiarazioni, Tammini- 
strazione potrà nel '98 condurre gli 
accertamenti sulla base delle di¬ 
chiarazioni del '97 e non su quelle 
del '95, come sarebbe avvenuto fino 
a poco fa. E questo produrrà un ef¬ 
fetto indotto sicuro. «Ma bisogna 
tenere conto che tutto il gettito re¬ 
cuperato attraverso i controlli, 
comprese le pene pecuniarie, si atte¬ 
sta attorno ai 5.000 miliardi. Recu¬ 
perarne altri 3.000 in un anno è du¬ 
ra». 

Eppure l'evasione fiscale è impo¬ 
nente. Possibile che non si riesca ad 
intaccarla seriamente? Lupi ha una 
sua ricetta. Bisognerebbe realizzare 
«una serie di interventi correttivi su 
storture, franchigie, interstizi di 
mancanza di tassazione dissemina¬ 
ti nel sistema. Bisognerebbe per 
esempio intervenire con correzioni 
alle determinazioni degli imponibi¬ 
li: c'è un sacco di gente che detrae 
dalla dichiarazione cose che non 
potrebbe detrarre; ci sono redditi 
tassati all'estero sui quali si potreb¬ 
be intervenire; fringe benefits che 


non vengono dichiarati per nien¬ 
te. La materia non manca». 

Operare a questi livelli si po¬ 
trebbe, «ma solo a condizione di 
trovare le persone qualificate per 
organizzare una simile attività 
nel ministero. Si tratterebbe in¬ 
somma di progettare non un in¬ 
tervento da 3.000 miliardi, ma 10 
interventi, ciascuno dei quali po¬ 
trebbe dare un gettito aggiuntivo 
di 200». 

Ci sono alTinterno delTammi- 
nistrazione le competenze neces¬ 
sarie a progettare interventi di 
grande accuratezza specialistica, 
operazioni mirate su singole con¬ 
crete aree di elusione e di evasio¬ 
ne? «Nel ministero ci sono perso¬ 
ne altamente qualificate, dice Lu¬ 
pi. Ma forse non bastano. Se uno 
fa una cosa non ne fa un'altra. 
Per quanto esperto e preparato 
sia, uno non può seguire contem¬ 
poraneamente più di un paio di 
iniziative di questo genere». 

Ciò non significa che si debba 
escludere anche da noi una seria 


lotta all'evasione fiscale. «La lotta 
all'evasione, in tutti i paesi civili, 
la si fa gradualmente. Se si fosse¬ 
ro fatte meno chiacchiere negli 
anni passati, e se ci fosse stato da 
parte dei passati governi un im¬ 
pegno più costante su questo 
fronte, non ci troveremmo in 
queste condizioni. Invece si è ri¬ 
corso spesso a manovre estempo¬ 
ranee, e dopo la manovra tutto è 
finito nel dimenticatoio». 

Il ministro delle Finanze Vin¬ 
cenzo Visco ha sottolineato an¬ 
che di recente i successi raccolti 
senza tanto clamore proprio in 
questo campo dal suo dicastero. E 
Lupi gli riconosce di essersi mos¬ 
so nella direzione giusta. «Ma è 
un lavoro che si è appena avvia¬ 
to. E i risultati li vedremo con il 
tempo. Non si può sperare, dopo 
tanti anni di chiacchiere, di otte¬ 
nere grandiosi successi in pochi 
mesi. Non c'è una bacchetta ma¬ 
gica in questo campo». 


Dario Venegoni 


Scende spesa 
per pensioni 
d'anzianità 

DaN'inizio dell'anno l'Inps 
ha erogato 75.521 pensioni 
di anzianità ad altrettanti 
lavoratori dipendenti e 
autonomi, per una spesa 
complessiva di 557 
miliardi, che diventerà di 
700 miliardi non appena 
saranno liquidate le oltre 
29.000 domande giacenti. 
Lo rende noto lo stesso 
istituto precisando che il 
bilancio preventivo 1997 
ha previsto per lo stesso 
periodo la liquidazione di 
93.350 pensioni per una 
spesa di circa 600 miliardi 
di lire. L'Inps rende poi 
noto che nel periodofra il 
gennaio 1996 e l'aprile 
1997 sono state liquidate 
400.000 pensioni di 
anzianità, con un 
decremento del 4,1 % 
rispetto alle previsioni (- 
17.250 pensioni). 
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Nel Mondo 


I soldati del contingente austriaco sono stati crivellati da colpi di kalashnikov 

Due caschi blu uccisi nel Golan 
A Betlenune ore di guerrì^^ 

Oscuro il movente. Gli israeliani: «L'incidente è avvenuto nel territorio siriano. Noi non c'entriamo». 
Scontri in Libano, muore ufficiale di Tel Aviv. Gelo sulle speranze di ripresa dei negoziati 


Anche cinquanta italiani in fuga da Freetown in fiamme 

La Sierra Leone nel caos 
Evacuati tutti gli stranieri 

I marines hanno salvato gli occidentali. Chiusa l'ambasciata Usa. 
Gli elicotteri americani hanno fatto la spola da una nave da guerra. 
Saccheggi nella capitale, i capi golpisti temono un attacco della Nigeria. 


Voti a valanga 
perSuhaito 
«Stravince 
con i brogli» 

Il partito Golkardel 
presidente Suharto si sta 
avviando verso la più 
massiccia vittoria elettorale 
in 30 anni di permanenza al 
potere. Ma il suo successo è 
costellato da sospetti e 
accuse provenienti da più 
parti che parlano di 
consistenti brogli nella 
consultazione di giovedì 
scorso per il rinnovo della 
camera dei rappresentanti. 
Con 106 milioni di voti 
scrutinati (gli aventi diritto 
erano 125 milioni, su 200 
milioni di abitanti), il Golkar 
è a quota 74,05 per cento 
(68 per cento alle elezioni 
del 1992). Nel campo 
dell'opposizione, il Partito 
per lo Sviluppo Unito (Ppp), 
di ispirazione islamica, ha 
incrementato i suoi consensi 
raggiungendo il 22,94 per 
cento (17 per cento nel 
1992), mentre dopo 
l'esautorazione ad opera del 
governo della sua 
carismatica leader 
Megawati Sukarnoputri, il 
Partito Democratico 
Indonesiano (Pdi), di 
ispirazione cristiana, ha 
visto crollare i suoi consensi 
al 3 per cento (15 per cento 
nell 992). A sparare ieri la 
prima raffica contro il 
governo è stato il Ppp, 
principale rivale del Golkar, 
secondo cui le frodi 
elettorali in tutto il paese 
sono state di una gravità 
senza precedenti. Secondo 
il partito islamico, in almeno 
1000 circoscrizioni ad esso 
favorevoli le schede non 
sarebbero state scrutinate, i 
suoi osservatori 
forzatamente allontanati 
dai seggi, mentre emissari 
del Golkar avrebbero 
comprato voti a suon di 
rupie. Di conseguenza, ha 
detto il portavoce Jusuf 
Sjakir, il partito si riserva di 
accettare i risultati. Le 
accuse al governo sono 
state rincarate dalla 
Commissione Indipendente 
di Controllo sulle Elezioni 
(Kipp), secondo la quale i 
suoi ottomila osservatori in 
47 città e 17 provincie 
hanno riscontrato 
«violazioni sistematiche». 


Il Golan torna a insanguinarsi. 
Per un «giallo» che non ha anco¬ 
ra una fine. I corpi senza vita di 
due caschi hlu austriaci sono stati 
scoperti da una pattuglia dello 
stesso Paese in una zona smilita¬ 
rizzata che separa le linee israelia¬ 
ne da quelle siriane sul Golan, ot¬ 
to chilometri a nord della località 
di Majd el-Chams. Un mistero 
avvolge questo episodio di vio¬ 
lenza. «Nessuno dei nostri milita¬ 
ri potrebbe essere coinvolto nel¬ 
l'incidente che è avvenuto all'in¬ 
terno del territorio siriano», si af¬ 
fretta a precisare un portavoce 
dell'esercito israeliano. Silenzio 
da Damasco. La zona è battuta da 
bande di contrabbandieri e di 
cacciatori di frodo che operano 
tra la Siria e il Libano, ma fonti 
dell'Undof (la forza delle Nazioni 
Unite) nella «terra di nessuno» 
fanno sapere che «tutte le piste, 
anche quella politica, sono aper¬ 
te». Sul luogo dell'agguato sono 
stati trovati bossoli di kalashni¬ 
kov ma non le armi dei due sol¬ 
dati. L'Austria fornisce un batta¬ 
glione di circa 400 uomini alla 
Forza d'interposizione, il che 
equivale al 40% dell'intero con¬ 
tingente. I suoi caschi blu sono 
dislocati in 19 punti «strategici» 
su un territorio di oltre 100 chilo¬ 
metri quadrati. Assieme agli au¬ 
striaci - che costituiscono il con¬ 
tingente più numeroso - vi sono 
soldati canadesi, polacchi e giap¬ 
ponesi per complessivi 1.050 uo¬ 
mini. Dal 1974 ad oggi sono ri- 


LONDRA. Con i pattini, sui veloci¬ 
pedi, a cavallo, purché non in au¬ 
tomobile. Glenda Jackson lascia a 
piedi gli inglesi. Nei suoi nuovi 
panni di sottosegretaria ai Tra¬ 
sporti del nuovo governo laburi¬ 
sta, l'ex attrice ha dichiarato guer¬ 
ra alle quattroruote: davvero trop- 
pee troppo inquinanti, un peso in¬ 
sopportabile per l'ambiente, per la 
salute e per la qualità della vita nei 
centri urbani. «Vanno trovate al¬ 
ternative alla dipendenza dalle au¬ 
to, sia per il lavoro che per il tempo 
libero», ha affermato senza mezzi 
termini l'ex attrice dando il via ad 
una campagna di «sensibilizzazio¬ 
ne» nel Regno Unito. L'obiettivo 
dichiarato è quello di riportare in 
auge altri mezzi di trasporto, più 
ecologici e di certo anche più eco¬ 
nomici. Jackson vuole incoraggia¬ 
re i sudditi della Regina a preferire 
la bicicletta, il mezzo pubblico e - 
quando è possibile - anche le pro¬ 
prie gambe. 

«Don't choke Britain», non sof¬ 
focate la Gran Bretagna, è lo slo¬ 
gan-chiave della campagna an¬ 
nunciata ieri dalla neo-sottosegre- 


masti uccisi 20 soldati austriaci, 
ia maggior parte durante opera¬ 
zioni di sminamento. 

Caschi blu nel mirino anche 
sul fronte libanese. I guerriglieri 
di «Hezbollah» hanno rilasciato 
dopo 24 ore due soldati polacchi 
del contingente Onu: «Gli he¬ 
zbollah - precisa un comunicato 
dell'Unifil - hanno puntato i loro 
mitra alla testa dei due soldati 
polacchi, obbligandoli a stendersi 
per terra, hanno verificato la loro 
identità e distrutto la radio del lo¬ 
ro blindato». Lo stesso comunica¬ 
to annuncia che cinque miliziani 
hezbollah sono stati arrestati l'al¬ 
tro ieri a bordo di un veicolo del¬ 
l'Unifil ad Haris, località ad est di 
Tiro, nel Libano del Sud. Episodi 
inquietanti che rendono ancor 
più incandescente la situazione 
nella regione. Ieri sera un ufficia¬ 
le israeliano in pattuglia nella fa¬ 
scia di sicurezza nel Sud del Liba¬ 
no è rimasto ucciso dallo scoppio 
di una bomba di mortaio. 

In stallo i negoziati israelo-pa- 
lestinesi, fermi da tempo quelli 
tra lo Stato ebraico e la Siria e il 
Libano, a dominare è il pessimi¬ 
smo e l'attesa per un precipitare 
degli eventi. La leadership pale¬ 
stinese gela le speranze di una ri¬ 
presa dei negoziati: speranze nu¬ 
trite anche dall'Egitto dopo il ver¬ 
tice tra il presidente Mubarak e il 
premier israeliano Netanyahu. 
Laddove aveva fallito l'inviato 
americano Dennis Ross non sem¬ 
bra aver avuto migliore sorte il 


tarla. Durerà un mese e promuove- 
rà per il 17 giugno il «National Car 
Free Day», il giorno nazionale sen¬ 
za auto: almeno in quella data - 
chiede Glenda Jackson - la gente 
con un minimo di sensibilità am¬ 
bientalista dovrebbe lasciare la 
propria macchina in garage e opta¬ 
re per una forma di trasporto eco¬ 
logicamente più corretta. Quindi, 
il consiglio è di usare qualsiasi cosa 
purché non si muova con benzina 
e affini. 

Prima diva del cinema chiamata 
in Gran Bretagna a un importante 
incarico di governo, nella stanza 
dei bottoni da un mese grazie alla 
strepitosa vittoria laburista nelle 
elezioni del primo maggio, Glenda 
ha ribaltato l'approccio al proble¬ 
ma dei trasporti rispetto all'era 
Thatcher-Major: d'ora in avanti 
non sarà più promossa l'auto pri¬ 
vata come simbolo di libertà indi¬ 
viduale, in sintonia con il credo 
politico dei conservatori. La sini¬ 
stra di Blair al contrario intende 
sponsorizzare la linea verde: più 
piste ciclabili e meno autostrade, 
più autobus e meno gente a perder 


consigiiere di Mubarak Osama el- 
Baz. Per tre giorni il diplomatico 
egiziano ha fatto la spola tra 
Israele e la Striscia di Gaza per 
porre le basi di un vertice a tre, 
Mubarak, Netanyahu e Arafat. 
Ma i suoi sforzi sono sfociati in 
un nulla di fatto. I palestinesi in¬ 
sistono su un punto: pregiudizia¬ 
le alla ripresa del dialogo è il 
blocco della costruzione di nuovi 
insediamenti, a comnciare da 
quello di Har Roma, da parte 
israeliana. Decisione che Benja¬ 
min Netanyahu non intende as¬ 
sumere. E così torna a scaldarsi la 
piazza. Gravi incidenti sono 
scoppiati ieri a Betlemme dove al¬ 
cune centinaia dì giovani palesti¬ 
nesi si sono scontrati ripetuta¬ 
mente con i soldati israeliani: sas¬ 
si e moltov contro lacrimogeni e 
proiettili di gomma. Il bilancio è 
di cinque palestinesi feriti, due 
due quali in modo grave. Più duri 
delle pietre erano gli slogan scan¬ 
diti dai manifestanti: «B^asta con 
il terrorismo israeliano», «l'eserci¬ 
to di Maometto è ritornato» e il 
più sinistro: «La risposta sarà a 
Tel Aviv», macabra allusione al- 
l'attentato-suicida dello scorso 
marzo in cui perirono tre perso¬ 
ne. «Il tempo lavora per una nuo¬ 
va escalation dì violenza», avver¬ 
te Hanan Ashrawi, ministra del- 
l'Anp. Ma la diplomazia interna¬ 
zionale sembra non comprender¬ 
lo. 


Umberto De Giovannangeli 


tempo della propria vita intrappo¬ 
lata in maccJiina. 

Capelli rossi cortissimi, l'ex at¬ 
trice è uno degli esponenti più seri 
e seriosi del governo Blair e anche 
ieri è sembrata perfettamente a suo 
agio quando ha enunciato la sua 
iniziativa per la «promozione di 
pratiche più amiche dell'ambien¬ 
te». Senza nessun segno di «gla¬ 
mour» hollywoodiano, ma nel 
ruolo della cassandra ben adden¬ 
tro al meccanismo della comuni¬ 
cazione, la neo-sottosegretaria si è 
fatta intervistare sullo sfondo delle 
vie di Londra iper-congestionate 
dal traffico e ha avvertito che così 
davvero non è più possibile andare 
avanti. 

Difficile darle torto: il Regno 
Unito è uno dei paesi più motoriz¬ 
zati del mondo, nelle città il traffi¬ 
co arriva a punte apocalittiche di 
congestione con grosse ripercus¬ 
sioni per Thabitat, e in mancanza 
di vento le strade di Londra diven¬ 
tano «canyon di smog»: stress, 
asma, malattie respiratorie (ma 
anche incremento delle leucemie) 
soprattutto nei bambini sono al- 


FREETOWN. Stranieri in fuga dalla 
Sierra Grande, piccolo paese dell'A¬ 
frica occidentale, dove i militari 
hanno preso il potere ponendo fine 
ad una breve parentesi democrati¬ 
ca. Da alcuni giorni nella capitale 
Freetown si susseguono i saccheggi 
attuati dai soldati che hanno depre¬ 
dato le abitazioni e le sedi di tutte le 
orgenizzazioni dell'Onu. Washin¬ 
gton ha deciso ieri di evacuare tutti 
gli americani e gli stranieri ancora 
intrappolati nel paese africano, iso¬ 
lato dal mondo dopo la chiusura 
delle frontiere e dell'aeroporto. Tra 
gli stranieri in fuga una cinquantina 
di italiani, molti dei quali missiona¬ 
ri. 

Circa 160 dei 1.200 marines della 
nave da guerra Uss Kearsarge appo¬ 
stati da alcuni giorni sul tetto e in¬ 
torno all'intero perimetro del 
Mammy Yoko Hotel, l'albergo del 
centro della capitale dove erano sta¬ 
ti riuniti i circa 400 cittadini ameri¬ 
cani, 16 dei quali diplomatici, han¬ 
no evacuato i connazionali a bordo 
dell'unità portaelicotteri della Ma¬ 
rina statunitense. L'operazione ha 
richiesto una ventina di voli. L'am- 
basciataUsaè stata chiusa. 

Il Pentagono ha spiegato che i 
fuggiaschi saranno trasportati a Co- 
nakri, in Guinea, da dove saranno 
imbarcati su aerei diretti in Europa. 
Domenica, quando i militari si sono 


frettanti campanelli d'allarme. Al 
punto che, in controtendenza, 
persino due case automobilistiche 
- Volvo e Vauxhall - hanno auspi¬ 
cato una maggiore attenzione del 
governo sul miglioramento dei 
trasporti pubblici. 

Sessantun anni, laburista da 
sempre, due Oscar all'attivo (per 
«Donne in amore» e «Un tocco di 
classe»), spesso senza veli nei film 
diretti dall'iconoclasta Ken Rus¬ 
sell, Glenda Jackson è approdata 
alla Camera dei Comuni inglese 
nel 1992. Traghettata nell'esecuti¬ 
vo a fianco di politici di carriera, 
l'ex attrice ieri ha anche prean¬ 
nunciato che con l'obiettivo di ri¬ 
durre il traffico privato, il governo 
Blair intende mettere a punto con¬ 
creti piani d'intervento: misure 
positive per incoraggiare alternati¬ 
ve alle quattro ruote, senza però ri¬ 
correre a penalizzazioni fiscali per 
chi non si atterrà ai consigli gover¬ 
nativi anti-automobile. Non sarà 
una rivoluzione ma è pur sempre 
un inizio, preannunciato dalla fu¬ 
sione del ministero dei Trasporti 
con quello dell'Ambiente. 


ribellati, anche il presidente Ahmad 
Tejan Kabbah, si è rifugiato in Gui¬ 
nea. A Freetown si è insediato al po¬ 
tere il Consiglio delle forze armate 
rivoluzionarie (Afre), una giunta di 
27 membri comandata dal maggio- 
rejohnny Paul Koroma. 

Il leader golpista ha assunto il po¬ 
tere, rovesciando il governo eletto 
del Partito popolare sierraleonese di 
Kabba, dopo essere evaso insieme 
ad altri 600 detenuti dal carcere cen¬ 
trale di Freetown, dove attendeva di 
essere processato per tradimento. 

Il golpe pare essere scattato in rea¬ 
zione alla decisione del presidente 
Kabba di tagliare i fondi all'Esercito 
per privilegiare le milizie di autodi¬ 
fesa civili denominate Kamajors. 

Reparti di Kamajor si sarebbero ri¬ 
bellati al golpe ed avrebbero attac¬ 
cato l'Esercito nelle località di Bo, 
KenemaePujehun. 

Con l'appoggio logistico del con¬ 
tingente di pace dell'Ecomog 
(10.000 soldati della Comunità eco¬ 
nomica degli stati dell'Africa occi¬ 
dentale ai comandi della Nigeria) gli 
elicotteri dei marines hanno fatto la 
spola tra l'albergo e la Uss Kearsarge, 
all'ancora ad appena 32 chilometri 
dalle coste di Freetown. L'operazio¬ 
ne americana è seguita di poche ore 
alla partenza per Londra, a bordo di 
un volo charter organizzato dal Fo- 
reign Office, di 392 residenti stra- 


ANJCARA. La Turchia sembra ad un 
passo dalle elezioni anticipate. Del¬ 
la cosa si è parlato ieri nell'incontro 
tra il primo ministro turco Necmet- 
tin Erbakan con la vicepremier Tan- 
su Ciller. Non c'è stato nessun ac¬ 
cordo sul destino del governo e sul 
voto. Ma ieri l'esecutivo a guida isla¬ 
mica ha ricevuto un ultimo colpo 
con la perdita formale della maggio¬ 
ranza parlamentare, in seguito al¬ 
l'ennesima defezione. Il deputato 
Yildirim Aktuna, già ministro della 
sanità, si è, infatti, dimesso - ed è il 
quinto in una settimana - dal Parti¬ 
to della giusta via (Dyp) di Ciller in 
un gesto di protesta che non sembra 
destinato ad essere l'ultimo. La coa¬ 
lizione è così andata sotto di un de¬ 
putato rispetto alla maggioranza as¬ 
soluta. La defezione, pur non mu¬ 
tando di fatto un quadro politico 
già di smobilitazione, ha però il si¬ 
gnificato simbolico del lento ma 
inarrestabile sfaldamento della 
maggioranza. 

Ciller ed Erbakan, riunitisi nel po¬ 
meriggio di ieri con le rispettive di¬ 
rezioni, dovevano esaminare l'e¬ 
ventuale passaggio a Ciller del timo¬ 


nieri in Sierra Leone. Analoghe eva¬ 
cuazioni sono state organizzate dai 
governi del Libano e dell'India. Gli 
evacuati hanno raccontato di una 
di una situazione di caos a Free¬ 
town, con sparatorie, saccheggi. Le 
vittime dei saccheggi sono decine. I 
golpisti avrebbero richiamato nella 
capitale anche i guerriglieri del 
Fronte rivoluzionario unito (Ruf) di 
Foday Sankoh, messo fuorillegge 
dal deposto presidente Kabbah, una 
guerriglia legata al «signore della 
guerra» liberiano Charles Taylor, 
leader del Fronte nazionale patriot¬ 
tico della Liberia (Npfl) sostenuto 
da Ghana e Burkina Faso. 

L'arrivo dei guerriglieri del Ruf in 
città ha indotto la Nigeria a tentare 
il controgolpe: il governo di Abuja 
ha inviato altri 200 soldati nell'ae¬ 
roporto internazionale Lungi di 
Freetown, portando così a circa 600 
il numero dei suoi militari nella ca¬ 
pitale della Sierra Leone. Il portavo¬ 
ce dell'Onu, Fred Eckahard, a New 
York ha dichiarato che fra breve la 
Nigeria sarà in grado di contare su 
un contingente di 1.500 uomini. 
L'Afrc ha ammonito la Nigeria a 
non interferire nelle questioni in¬ 
terne della Sierra Leone, sottoli¬ 
neando che il governo militare del 
generale nigeriano Abacha non ha 
alcun titolo per ergersi a «difensore 
della democrazia». 


ne di governo in vista di elezioni an¬ 
ticipate, prospettiva bene accolta 
dalla borsa che ha guadagnato circa 
il quattro per cento. Ciller vorrebbe 
andare alle urne l'anno prossimo, 
mentre Erbakan preferirebbe già in 
ottobre. Un compromesso, secon¬ 
do fonti di Refah, potrebbe essere 
novembre-dicembre di quest'anno. 
Oggi si riunisce il Consiglio di sicu¬ 
rezza nazionale (Mgk) dominato 
dai militari, davanti al quale Erba¬ 
kan e Ciller devono rispondere del¬ 
l'applicazione delle «raccomanda¬ 
zioni» per contenere una presunta 
espansione del fondamentalismo 
islamico. 

Una volta decisa la data delle ele¬ 
zioni, si formerebbe un governo 
elettorale sotto la guida dell'attuale 
vicepremier che avrebbe probabil¬ 
mente l'appoggio del piccolo parti¬ 
to della destra islamica Bbp e, appa¬ 
rentemente, la simpatia esterna dei 
socialdemocratici (Chp) favorevoli 
ad andare alle urne e che sembrano 
aver rotto il fronte laico. Resta da ve¬ 
dere se la svolta elettorale soddisferà 
i generali che hanno fatto di tutto 
per far cadere questo governo. 


L^ex attrice ora nelFesecutivo di Blair conia lo slogan: «Non soffocate la Gran Bretagna» 

Glenda Jackson vice-ministro ecologica 
«Stop aUe automobili^ inquinano troppo» 

La neo-sottosegretaria ai Trasporti del governo laburista inglese lancia una campagna contro il traffico priva¬ 
to. L'obiettivo: incoraggiare l'utilizzo di mezzi alternativi. Il 17 giugno giornata nazionale senza macchine. 


Data per imminente rindizione di elezioni 

Quinta defezione 
nella maggioranza 
Ankara verso il voto 


Ieri la nomina del consiglio dei ministri, ora si aspetta il placet di Tirana. Spari contro un elicottero italiano 

Incisa di Camerana ambasciatore in Albania 


I sindaci di Mussomeli, Sutera, Bompensiere, Montedoro, Milena, 
Marianopoli, Acquaviva, Campofranco, Villalba, Serradifalco, Vallelunga 


Il generale Angioni avrà il compito di supportare le autorità albanesi. Albright propone un programma di assistenza Nato nel paese. 


ROMA. Il consiglio dei ministri ha 
nominato Manfredo Incisa di Ca¬ 
merana nuovo ambasciatore italia¬ 
no a Tirana e il generale Franco An¬ 
gioni commissario straordinario 
per il coordinamento delle iniziati¬ 
ve italiane in Albania. Incisa di Ca¬ 
merana, 61 anni, consigliere specia¬ 
le del segretario generale della Fao e 
mediatore della pace in Mozambi¬ 
co, sostituirà Paolo Foresti, bruciato 
dal giallo delle intercettazioni tele¬ 
foniche e da tempo ambasciatore 
prò tempore in Albania. Per l'arrivo 
di Incisa a Tirana, tuttavia, bisogne¬ 
rà ancora attendere qualche giorno 
il placet del governo di Tirana. Il 
nuovo ambasciatore arriverà in Al¬ 
bania in una momento piuttosto 
caldo. Ieri a Valona un elicottero 
della marina militare italiana è ri¬ 
masto coinvolto in una sparatoria 
mentre atterrava in città per soccor¬ 
rere una bimba ferita alla testa e bi¬ 
sognosa di un ricovero urgente in 
un ospedale italiano. La ragazza, 
14enne, ferita da un colpo partito 
accidentalmente mentre giocava 


col fratellino, è stata trasportata al 
Policlinico di Bari e le sue condizio¬ 
ni sono buone. L'elicottero era at¬ 
terrato a mezzanotte di giovedì tra 
le case di Valona ed è stato sfiorato 
da diverse raffiche di kalashnikov. 
Ha comunque preso la giovane a 
bordo ed è ripartito senza danni. 
Anche il comandante della base di 
Valona, generale Gerardo Giglio, ha 
riconosciuto che il veivolo si è tro¬ 
vato in «una situazione di perico¬ 
lo», ma ha escluso che gli spari fosse¬ 
ro direth contro l'elicottero. È pro¬ 
babile che il fuoco sia stato aperto 
perché si riteneva che il veivolo fos¬ 
se della polizia albanese e si dirigesse 
in una zona controllata dal boss lo¬ 
cale Zani. Sempre ieri il presidente 
albanese. Sali Berisha, ha nominato 
il nuovo capo dei servizi segreti al¬ 
banesi. L'incarico, che in preceden¬ 
za era ricoperto da un fedele di Beri¬ 
sha, è stato affidato ad Arben Kerki- 
ni, proposto dal premier Bashkim 
Fino. Si tratta quindi di un gesto di¬ 
stensivo, che segna un nuovo passo 
in avanti verso un clima più sereno 


tra i partiti in vista delle elezioni. 
Domani Prodi andrà a Tirana per un 
viaggio flash di 5 ore in cui incontre¬ 
rà Berisha e Fino. Angioni, ex co¬ 
mandante del corpo di spedizione 
italiano in Libano, nominato ieri 
dal governo, avrà il compito di sup¬ 
portare le autorità albanesi nei set¬ 
tori della giustizia, della scuola, del¬ 
la sanità e della produzione, in vista 
dell'arrivo degli aiuti italiani. Per 
agevolare i suoi compiti di coordi¬ 
namento verrà nominato un comi¬ 
tato ad hoc presso la presidenza del 
Consiglio. 

Ieri intanto è proseguito a Sintra, 
in Portogallo, il vertice del 16 paesi 
Nato. Il segretario di Stato Usa, Ma- 
deleine Albright, ha proposto il va¬ 
ro di un programma di assistenza 
Nato a Tirana per la ricostruzione 
dell'esercito albanese. Si tratta di un 
gesto che, se verrà portato a termi¬ 
ne, aprirebbe la strada ad un coin¬ 
volgimento dell'Alleanza atlantica 
nella crisi albanese, della quale fino¬ 
ra la Nato si è disinteressata e quindi 
sarebbe un implicito ma concreto 


riconoscimento del buon lavoro 
svolto finora dalla FMP. La stessa Al¬ 
bright ha riconosciuto che «d'ora in 
poi la maggior parte delle operazio¬ 
ni di pace in Europa saranno attuate 
da paesi alleati e da paesi partner». E 
la seconda giornata del vertice di 
Sintra è ruotata proprio intorno a 
questo argomento. 

Si è infatti riunito per la prima 
volta nella cittadina portoghese il 
Consiglio Euro-Atlantico di Parte- 
nariato, di cui fanno parte i ministri 
degli Esteri dei 16 paesi membri del¬ 
la Nato e dei 27 stati postcomunisti 
o neutrali associati all'Alleanza 
atlantica, nell'ambito dell'iniziati¬ 
va di Partnership per la pace (Pfp) ie¬ 
ri potenziata. L'organismo consen¬ 
tirà in particolare ai paesi dell'est e 
del centro Europa che non saranno 
invitati a luglio ad aderire alla Nato 
un accesso a tutte le strutture di coo¬ 
perazione e di consultazione del¬ 
l'Alleanza ad eccezione dell'articolo 
5 di difesa «uno per tutti, tutti per 
uno» che resterà riservato ai paesi 
membri. 


Bosnia, 
Westendorp 
al posto di Bildt 

È l'ex ministro degli Esteri 
spagnolo, Carlos 
Westendorp, il successore 
dello svedese Cari Bildt 
nella carica di Alto 
rappresentante per 
l'attuazione degli accordi 
di Dayton. La decisione è 
stata formalizzata a sole 24 
ore dal veto posto da Dini. 
La caduta delle obiezioni 
italiane si spiega con 
l'irrevocabilità della 
decisione di Bildt, che ha 
confermato di voler 
improrogabilmente 
lasciare l'incarico il 20 
giugno. 


Organizzano il convegno: 


T>^@igiiUte) mmm 


Nel patto territoriale: i beni culturali ambientali e 

PAESAGGISTICI AL CENTRO DEL PROGETTO 
DI SVILUPPO E OCCUPAZIONE 
Sutera (CL) Sabato 31 maggio ore 9,30 Parco Monte S. Paolino 


Marco Carruba - 

Presiede 

Sindaco di Sutera 

Leonardo Lombardo - 

Relazione 

Direz. Prov. Pds - ex Ass. Cultura Martanopoli 

Fulvia Bandoli - 

Intervengono inoltre: 

Deputata alla Camera - Resp. Naz. Ambiente Pds 

Giuseppe CancemI - 

Vice Presidente - Prov. Italia Nostra 

Emanuele DI Betta - 

Dep. Ars. SI 

Giuseppe Galletti - 

Ass. Reg. alla Presidenza - Ccd 

Ugo Grimaldi - 

Ass. Reg. Territorio e Ambierete - Forza Italia 

Filippo MIsuraca - 

Deputato alla Camera - Forza Italia 

Antonio Montagnino - 

Senatore - Ulivo - Ppi 

A. Porretto - 

Direttore Ass. Reg. Turismo Spettacolo e Trasporti 

Giuseppe Provenzano - 

Presidente del Governo Regionale 

Michele Ricotta - 

Dep. Ars. - An 

Nino ScImemI - 

Direttore Assessorato Reg. Beni Culturali 

Nino Tllotta - 

Direzione Reg. Pds 
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IX 


riimmirrTl 


Lo scandalo della giustizia romana, 
«truccata» a suon di mazzette e tan¬ 
genti, è tornato alla ribalta a Perugia. 
Su richiesta dei pm Fausto Cardella e 
Michele Renzo sono stati arrestati 
l'ex capo della procura di Cassino ed 
ex pm a Roma Orazio Savia, il com¬ 
mercialista romano Sergio Melpigna- 
no e l'imprenditore edile Domenico 
Bonifaci, che, oltre assere il titolare 
della società Italvie, è anche l'editore 
del quotidiano romano// Tempo. 

Un blitz in piena regola basato 
sul forte sospetto che Savia, titola¬ 
re nel 1993 a Roma dell'inchiesta 
sul «caso Enimont», venne pagato 
da Bonifaci attraverso Melpigna- 
no. Lo scopo: far sì che il relativo 
processo, nel quale era coinvolto 
anche l'imprenditore (realizzò per 
conto di Cardini la provvista di 
140 miliardi destinati a tangenti 
per i partiti di governo), si facesse 
nel più rassicurante palazzaccio 
della capitale, infatti un'inchiesta 
su Enimont era in corso anche a 
Milano su iniziativa del pool di 
Mani Pulite e sarebbe spettato alla 
Cassazione decidere quale procura 
sarebbe stata competente a prose¬ 
guire. Savia avrebbe puntato, per 
ottenere lo scopo, sul ruolo asse¬ 
gnato nella sua indagine a Sergio 
Castellari, ex direttore della Parte¬ 
cipazioni statali. Così avrebbe en¬ 
fatizzato le responsabilità di Ca¬ 
stellari (poi vittima di uno strano 
suicidio^ Alla fine però la Cassa¬ 
zione diede ragione al pool mila¬ 
nese. 

Savia, per l'accusa, avrebbe ga¬ 
rantito favori anche sul fronte del¬ 
l'inchiesta sui «palazzi d'oro», in 
mazzette sarebbero circolati oltre 
mille milioni di lire, fondi ricavati 
da Bonifaci dalla vendita alla Mon- 
tedison di sue società ad un prezzo 
appositamente sovrastimato. Ope¬ 
razione della quale sarebbe stato la 
«mente» Sergio Cusani, già con¬ 
dannato a Milano per questi fatti. 
Gli investigatori, anche attraverso 
accertamenti bancari, avrebbero 
raccolto numerose prove docu¬ 
mentali a supporto di varie inter¬ 
cettazioni ambientali. Le accuse 
sono concorso in corruzione di atti 
giudiziari, appropriazione indebi¬ 
ta, frode fiscale, falso in fatturazio¬ 
ne e false comunicazioni sociali, il 
concorso in corruzione riguarde¬ 
rebbe tutti e tre gli arrestati, men¬ 
tre il falso in comunicazioni sociali 
è a carico di Savia e Melpignano e 
al solo Melpignano si imputano i 
reati di riciclaggio e ricettazione. 

La decisione di far scattare le 
manette è stata presa dal gip l'altra 
sera e gli arresti sono stati svolti 
dai carabinieri del Ros. Sia Melpi¬ 
gnano che Savia sono stati rin¬ 
chiusi nel carcere di Perugia, men¬ 
tre Bonifaci è in quello di Spoleto. 
Verranno interrogati lunedì matti¬ 
na 0 al più tardi martedì, intanto i 
militari dell'Arma e i magistrati 
hanno eseguito perquisizioni nella 
sede del Tempo e nello studio del 
tributarista Melpignano, in via 
Claudio Monteverdi, a Roma. 

L'ex leader Psi 
«È vero, usavo 
l'aereo privato» 

ROMA. «Non sono un megaloma¬ 
ne». Inizia così una lunga dichiara¬ 
zione di Bettino Craxi sulla vicenda 
del suo aereo privato del quale ha 
parlato ai magistrati nei giorni scor¬ 
si Maurizio Raggio. 

L'ex segretario socialista ha spie¬ 
gato che l'acquisto del velivolo gli 
fu suggerito dallo stesso Raggio in 
quanto «persona amica» perché si 
trattava di un'occasione che avreb¬ 
be potuto essere utile per una nor¬ 
male attività commerciale oltre a of¬ 
frire «un certo numero di ore - ha 
spiegato Craxi - per evitare costi di 
trasporto che erano diventati deci¬ 
samente eccessivi». 

L'ex segretario socialista ha poi 
aggiunto che non poteva utilizzare 
aerei di linea per una disposizione 
del Comitato di sicurezza e anche 
della presidenza del Consiglio: «Ho 
quindi preferito acquistare diretta- 
mente l'aereo per evitare di abusare 
di quegli amici che mi prestavano 
l'aereoplano e per non rivolgermi a 
costose compagnie private a noleg¬ 
gio». 


Le Cronache 


l'Unità 
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Roma, ordine di arresto della procura di Perugia anche per il commercialista Melpignano 

L'editore del Tempo in carcere 
Manette anche al pm Savia 

Corruzione; soldi per pilotare Finchiesta Enimont 


Coinvolti Previti; Acampora e Pacifico 

Arrestato negli Usa 
Felice Rovelli 
L'accusa è corruzione 
per la vicenda Imi-Sir 


Al centro dell'ordinanza di cu¬ 
stodia cautelare c'è il ruolo della 
società «il Promontorio Srl», usata 
per svolgere operazioni finanziarie 
in nero. Nell'inchiesta è coinvolta 
anche Anna Maria Amoretti, am¬ 
ministratore unico della Promon¬ 
torio. La società deteneva proprie¬ 
tà immobiliari in realtà legate a 
Orazio Savia. La società sarebbe 
stata costituita da Melpignano nel 
1982, su richiesta di Savia. All'ini¬ 
zio doveva servire per intestare al¬ 
cune proprietà immobiliari di cui 
non avrebbe dovuto sapere nulla 
la prima moglie di Savia, da cui è 
divorziato. Tra il 1990 e il 1991 Sa¬ 
via avrebbe chiesto a Melpignano 
di rilevare la società ed il commer¬ 
cialista si sarebbe intestato tutte le 
quote pagandole 800 milioni, in 
cambio avrebbe ricevuto dal magi¬ 
strato un immobile. Secondo gli 
investigatori, alla fine la Promon¬ 
torio srl sarebbe stata usata da Sa¬ 
via, proprietario occulto, per gesti¬ 
re l'acquisto di beni immobili 
comprati con denaro proveniente 
da mazzette. 

Tra gli appartamenti ce ne sareb¬ 
be uno pagato dal Melpignano con 
200 milioni provenienti da due 
certificati di deposito emessi da 
Bonifaci, il cui gruppo industriale 
è cliente dello studio del commer¬ 
cialista. Agli inquirenti risulta che 
il gmppo Bonifaci avrebbe versato 
circa 700 milioni l'anno allo stu¬ 
dio Melpignano per consulenze e 
prestazioni professionali. Solo la 
metà del denaro - secondo quanto 
avrebbe riferito lo stesso tributari¬ 
sta - sarebbe stato fatturato. Sem¬ 
pre dagli atti dell'indagine risulte¬ 
rebbe un rapporto di amicizia sia 
tra Bonifaci e Savia, sia tra que¬ 
st'ultimo e Melpignano. Nel corso 
dell'inchiesta sarebbe stato indivi¬ 
duato anche dove sono stati depo¬ 
sitati questi soldi (si tratterebbe di 
banche italiane). 

Savia, nell'aprile scorso, era sta¬ 
to trasferito su sua richiesta alla 
Corte d'appello di Napoli come 
consigliere, il magistrato venne già 
arrestato per cormzione il 17 set¬ 
tembre scorso nell'ambito dell'in¬ 
chiesta avviata dalla magistratura 
della Spezia poi trasferita a Pemgia 
per competenza. Le indagini ave¬ 
vano preso spunto dalle intercetta¬ 
zioni compiute a carico di Pier 
Francesco Pacini Battaglia: Savia - 
secondo gli inquirenti - sarebbe 
stato infatti «stabilmente retribui¬ 
to», ricevendo varie «utilità», per¬ 
ché ponesse le sue funzioni al ser¬ 
vizio del banchiere toscano e di 
Emo Danesi, in particolare a Savia 
sarebbe stato chiesto di «attrarre» 
nella competenza della procura di 
Cassino il procedimento penale 
sulla Tav, l'alta velocità, il tributa¬ 
rista Melpignano era stato arresta¬ 
to per corruzione il 4 luglio scorso 
su richiesta milanese nell'ambito 
dell'inchiesta sul crack del gruppo 
Armellini. 


Marco Brando 



Nel '60 era 
un piccolo 
costruttore 

Domenico Bonifaci era già 
stato coinvolto nell' ambito 
del processo per le tangenti 
Enimont e aveva chiesto il 
patteggiamento. Il 
costruttore romano, 
attualmente il proprietario 
del quotidiano «Il Tempo», 
vendutogli lo scorso anno dal 
gruppo Caltagirone, per circa 
70 miliardi di lire, è nato a 
Villa San Sebastiano, in 
provincia dell'Aquila, nel 
1939, e si è trasferito a Roma 
negli anni '60, entrando nell' 
attività edilizia con piccoli 
appalti per diventare uno dei 
nomi più importanti del 
mondo immobiliare della 
capitale. La società 
capogruppo delle attività 
edilizie di Bonifaci è la Italvie 
Spa, cui fanno capo la 
Iniziative Immobiliari Nuova 
Casa 84 e la Nuova Edilizia 
Residenziale Tor Tre Teste. 


MILANO. Ieri pomeriggio è stato 
arrestato negli Stati Finiti Felice 
Rovelli, figlio del defunto Nino. 
Suo padre, per chi non lo ricordas¬ 
se, era l'ex proprietario della Sir, 
coinvolto in uno dei grandi scan¬ 
dali finanziari del dopoguerra mai 
del tutto chiariti e proprio a questa 
vicenda si collega l'arresto. L'ordi¬ 
nanza di custodia cautelare è stata 
emessa nel febbraio scorso dal gip 
milanese Maurizio Rossato, ma so¬ 
lo adesso è stata eseguita. L'accusa 
è corruzione, in concorso con gli 
avvocati Cesare Previti, Giovanni 
Acampora e Attilio Pacifico. 

La vicenda era emersa nel mag¬ 
gio dello scorso anno, come costo- 
la dell'inchiesta sull'ex capo dei 
gip romani Renato Squillante. Col 
magistrato era finito in carcere an¬ 
che l'avvocato Pacifico e indagan¬ 
do sui suoi conti esteri si era sco¬ 
perto un malloppo di 66 miliardi, 
equamente diviso tra lui. Previti e 
Acampora. I quattrini proveniva¬ 
no dai Rovelli. A cosa era dovuta 
questa parcella miliardaria? Se¬ 
condo l'accusa servì a pagare delle 
prestazioni extra dei tre avvocati: 
fu utilizzata per corrompere i pub¬ 
blici ufficiali che dovevano diri¬ 
mere la vertenza che contrappo¬ 
neva la Sir di Rovelli all'Imi (Istitu¬ 
to mobiliare italiano). La causa 
fmttò ai Rovelli la cifra stratosferi- 



II comunicato: «Vicende estranee ai redattori del quotidiano» 

E allarme nella redazione 
Il Cdr: «Il giornale non c'entra» 

I timori dei giornalisti ed il clima degli ultimi mesi, con voci di fallimento alter¬ 
nate a cifre di aumenti di vendite. E l'Inps che ha disdetto l'affitto del palazzo. 


ROMA. Il dima era già pesante, nella 
redazione del «Tempo», giornale che 
vantava ultimamente un aumento di 
vendite ma che «vive da mesi in un 
limbo», per dirla con un redattore 
che aggiunge: «Sono costretto a rima¬ 
nere anonimo». Certo ieri pomerig¬ 
gio in redazione si è saputo del pas¬ 
saggio del Ros, che accompagnava 
Bonifaci nel suo ufficio per perquisir¬ 
lo. Al Cdr, la notizia ufficiale dell'ar¬ 
resto del proprietario l'ha comunica¬ 
ta il direttore Gian Paolo Cresci. Poi, 
breve assemblea per passare la comu¬ 
nicazione ai redattori. E tutti al lavo¬ 
ro. «Come stiamo? Preoccupati, ma 
adesso dobbiamo scrivere, è tardi», 
era la risposta di un paio di redattori. 
Data al telefono, perché in redazione 
non si poteva salire: lo proibivano al¬ 
la porta, all'insaputa dei giornalisti 
stessi. 

In serata, il comunicato del Cdr: «Il 
Cdr si impegna a tutelare questa sto¬ 
rica testata i cui valori di democrazia, 
libertà ed autonomia non saranno 
mai messi in discussione. Consape¬ 
voli che l'autorevolezza del giornale 
non deve in nessun modo essere scal¬ 
fita o strumentalizzata da vicende 


estranee ai redattori del quotidiano». 
Ribadendo piena fiducia nell'opera¬ 
to della magistratura il Cdr avverte 
che «fin d'ora e più che mai in questo 
momento» vigilerà «a difesa delle 
professionalità interne». Infine, 
chiede un incontro urgente con 
l'amministratore delegato Testa per 
ottenere «precise inderogabili garan¬ 
zie sul futuro del giornale». 

Il redattore costretto a rimanere 
anonimo, infatti, parla chiaramente 
di rischio reale di chiusura. «Bonifaci 
- dice - i soldi li ha. Ma noi rischiamo 
di chiudere per dei giochi economici. 
Il giornale comunque vive in un lim¬ 
bo di insipienza. Per esempio, sono 
mesi che dovrebbe partire il nuovo si¬ 
stema di computer, ci sono anche i fi¬ 
li pronti, ma non parte. E noi andia¬ 
mo avanti con quello dell'85. Poi, tre 
mesi fa si seppe che l'Inps aveva di¬ 
sdetto il contratto d'affitto del palaz¬ 
zo: appena restaurato, davanti a Pa¬ 
lazzo Chigi, fa gola a molti. L'editore 
smentì. Due settimane fa, invece, 
l'Inps ha confermato. A quel punto 
l'editore ha garantito che si sarebbe 
attivato per rinnovare il contratto. E 
il Cdr si è accontentato così. Ancora: 


c'è un balletto di cifre sulle vendite. 
Sembra che stiamo aumentando di 
10-12mila copie in poche settimane, 
dalle 74-76mila che vendevamo. Ma 
il servizio ispettivo interno non c'è 
più: su quelle cifre da record non ab¬ 
biamo garanzie. A questo, si sono ag¬ 
giunte le voci di vendita. Poi quelle di 
fallimento, per un deficit cronico che 
ci portiamo dietro. Che altro? L'at¬ 
tuale gestione è dilettantistica, con 
una redazione sfiancata che lavora 
con solo lo stipendio base. Merito 
dello sciopero fatto nel '93 contro il 
giornale fotocopia. E siamo al terzo 
direttore in un anno. Né sappiamo 
che linea seguire. Quando si è saputo 
che Bonifaci aveva dato 3 miliardi di 
finaziamento pubblico al Pds, i letto¬ 
ri ci chiamavano, furibondi. E noi 
non sapevamo che dire. Attacchia¬ 
mo D'Alema, Rutelli. E poi, Bonifaci 
li finanzia. Infine, abbiamo la reda¬ 
zione piena di borsisti di un'universi¬ 
tà non riconosciuta dall'Ordine, la 
Lumsa. Insomma, finora regnava la 
nebbia e era tutto in bilico. Finita la 
nebbia, mi sachec'èilbaratro». 


Alessandra Baduel 


E il direttore 
scrive in difesa 
dell'editore 

Al Tempo non c'è stata 
nessuna perquisizione, 
tranne die nell'ufficio di 
rappresentanza al primo 
piano di palazzo Vedekin in 
Piazza Colonna. Lo scrive in 
un fondo il direttore Gian 
Paolo Cresci. Bonifaci, scrive 
Cresci, «è stato arrestato per 
episodi che riguardano la 
sua attività di imprenditore, 
che nulla ha a che fare con 
quella più recente legata al 
nostro giornale». Cresci poi 
precisa che quell'ufficio 
l'editore non lo usava da 
tempo. E scrive: «Le ragioni 
che hanno spinto i 
magistrati a procedere con 
tanta determinazione non 
sono note ma appaiono 
comunque difficilmente 
comprensibili alla luce delle 
recenti disposizioni che 
prevedono grande 
prudenza quando si tratta di 
privare un cittadino della 
libertà personale 
soprattutto, come in questo 
caso, se i fatti risalgono 
addirittura a qualche anno 
fa». 


ca di mille miliardi al lordo delle 
tasse. Per la procura di Milano a 
Previti (che per questo ricevette 
un'informazione di garanzia) an¬ 
darono 23 miliardi, altri 33 li inta¬ 
scò Pacifico e 13 Acampora. Il teo¬ 
rema accusatorio però, rimase 
sempre con un'incognita. Chi era¬ 
no i pubblici ufficiali che furono 
corrotti per aggiustare quel proces¬ 
so civile? Acampora e Pacifico fu¬ 
rono arrestati, ma non parlarono. 
Previti, grazie all'immunità parla¬ 
mentare evitò il carcere. Era inda¬ 
gata anche l'anziana vedova Ro¬ 
velli, che per la sua età non poteva 
esserearrestata.A questo puntoso¬ 
lo Felice Rovelli potrebbe aggiun¬ 
gere la tessera mancante a questo 
mosaico. Un frammento impor¬ 
tante, dato che senza questo ele¬ 
mento, l'accusa non sta in piedi. 
Gli indagati hanno sempre soste¬ 
nuto che il denaro fu il frutto della 
loro attività professionale, che 
permise ai Rovelli di vincere la cau¬ 
sa. Felice Rovelli, che consegnò i 
quattrini, disse che aveva solo ese¬ 
guito le volontà di suo padre, 
espresse sul letto di morte. 

Il suo arresto è stato eseguito dal 
Custom Service nello stato del 
Connecticut. Ora si presenterà da¬ 
vanti all'autorità giudiziaria loca¬ 
le, che dovrà decidere se confer¬ 
mare lo stato di detenzione in atte¬ 
sa del procedimento estradiziona- 
le o concedere la libertà su cauzio¬ 
ne. Felice Rovelli, 38 anni, cittadi¬ 
no italiano, interrogato in Svizzera 
nei mesi scorsi, aveva confermato 
di aver dato cifre miliardarie ai tre 
legali. Perché ? Lui non lo sa. Ha so¬ 
lo rispettato la volontà del padre. 
Nelle indagini, a quanto si è appre¬ 
so, invece sarebbero emerse prove 
di un suo ruolo attivo e non di sem¬ 
plice esecutore nella cormzione. 
Intanto la procura di Milano ha 
chiesto una proroga delle indagi¬ 
ni, la seconda dall'inizio dell'in¬ 
chiesta. Sarà sempre il gip Rossato 
a decidere se concederla o no. La ri¬ 
chiesta si fonda sulla complessità 
di questo lavoro di scavo, che ha 
incontrato notevoli difficoltà. 
Nessuno degli indagati parla, si at¬ 
tendono gli esiti di nuove rogato¬ 
rie fatte in Svizzera e anche le in¬ 
chieste parallele, che potrebbero 
intrecciarsi a questa vicenda, pro¬ 
cedono con la difficoltà di una cor¬ 
sa ad ostacoli. La vicenda Rovelli è 
in sostanza riconducibile a quel 
terremoto giudiziario che prese di 
mira le cosiddette toghe sporche e 
che proprio in questi giorni sem¬ 
bra fare nuovi passi: la procura di 
Milano ha chiesto nuovi arresti 
per il caso Squillante, spiccando 
un'ordine di cattura per i figli del 
magistrato. Da Perugia manette 
per un'altra toga inquistita, Orazio 
Savia. Tutti segnali che fanno sup¬ 
porre che si sia riaperta la stagione 
della caccia. Bersaglio i magistrati 
sospettati di aver amministrato la 
giustizia a suon di mazzette. 


Susanna Ripamonti 


L'ex compagno della contessa Vacca Agusta collabora con i magistrati e spiega come avveniva il riciclaggio 

Raggio: Craxi investiva le tangenti in titoli di stato 


Gioielli, contanti e certificati di credito del Tesoro, così 


era divisa la riserva miliardaria costituita in Svizzera dall'ex leader del Psi. 


MILANO. Gioielli, contanti e certifi¬ 
cati di credito del tesoro. Era divisa 
così la riserva del valore di decine di 
miliardi custodita in Svizzera e nella 
disponibilità, secondo ipm milane¬ 
si, di Bettino Craxi. Lo ha rivelato 
Maurizio Raggio, l'ex compagno 
della contessa Francesca Vacca Agu¬ 
sta, durante il suoi interrogatori in 
corso nel capoluogo lombardo. 
Raggio, almeno dal 1991 uomo difi- 
ducia di Craxi sul fronte della conta¬ 
bilità occulta, fu incaricato di rici¬ 
clare quei miliardi nel 1993, quan¬ 
do Giorgio Tradati, un altro cassie¬ 
re, decise di rinunciare all'incarico. 
Il denaro ricavato fu trasferito su 
conti bancari di altri paradisi fiscali, 
tra cui le Bahamas. Il punto debole 
dell'operazione di riciclaggio po¬ 
trebbe essere rappresentato soprat¬ 
tutto dalla necessità di riconvertire 
in valuta i Cct. Un'operazione desti¬ 
nata a lasciare buone tracce. 

Intanto ieri è ripreso stamani da¬ 
vanti al gip Maurizio Grigo e al pm 
Francesco Greco l'interrogatorio di 
Raggio. Per depistare! giornalisti, gli 


inquirenti hanno fatto sostare alcu¬ 
ni carabinieri davanti all'ufficio del 
Gip, dove però non c'era nessuno. Il 
faccia-a-faccia con i magistrati in¬ 
fatti si è svolto in una zona riservata 
solo alla polizia giudiziaria e chiusa 
al pubblico. Al centro dell'interro¬ 
gatorio i documenti relativi a un 
conto acceso presso la «Pitchet and 
C.» alle Bahamas. L'indagato aveva 
permesso di buon grado che la ban¬ 
ca facesse giungere la documenta¬ 
zione aMUano. 

Insomma, Maurizio Raggio, tut¬ 
tora in carcere ad Opera dopo due 
anni e mezzo di latitanza, dunque 
sta proprio collaborando? «Colla¬ 
borazione è una parola che non mi 
piace, diciamo che c'è disponibilità 
a ricostruire tutti i flussi finanziari, 
anche se in alcuni casi è francamen¬ 
te impossibile. Possiamo dire che le 
cifre della Procura e le nostre si stan¬ 
no avvicinando». È stato ieri sera il 
commento dell'avvocato Andrea 
Fares, alla fine della terza deposizio¬ 
ne del suo cliente. Raggio è uscito 
dalla sezione della polizia giudizia¬ 


ria della Gdf nel palazzo di giustizia 
in doppiopetto grigio, senza cravat¬ 
ta. «Raggio - ha proseguito Fares - ha 
ribadito disponibilità a far rientrare 
in Italia una certa somma, alcuni 
miliardi». Ma la Procura - ha chiesto 
un giornalista - dice che sarebbero 
so i miliardi depositati sui conti. 
Raggio prima ne riconosceva solo 
20, e ora? «Dall'ordinanza di custo¬ 
dia - ha risposto il legale - si arriva a 
30... C'è difficoltà a ricostruire per¬ 
ché non ci sono tutti i documenti e 
quelli giunti ieri ci aiutano, ma sia¬ 
mo disponibili a ricostruire i flussi 
in entrata ed in uscita». 

«Le carte - ha detto ancora il di¬ 
fensore di Raggio - dimostrano e 
spiegano i passaggi sui conti ed i bo¬ 
nifici fatti, ma non siamo in grado 
di dire a chi questi bonifici siano an¬ 
dati perché non ne conosciamo i be¬ 
neficiari» . Raggio ha in qualche mo¬ 
do fatto riferimenti ai familiari di 
Craxi? «Nessun riferimento... Rag¬ 
gio vuole ricostmire il suo ruolo in 
tutta la vicenda ed ha ribadito di 
non conoscere la provenienza dei 


fondi che alimentavano i conti di 
Craxi, che lui si limitava a gestire». 

La serie di interrogatori del giudi¬ 
ce delle indagini preliminari do¬ 
vrebbe essere terminata, anche se il 
giudice si è riservato la possibilità di 
convocare di nuovo Tindagato. Sia 
Raggio che Francesca Vacca Agusta, 
che è agli arresti domiciliari, saran¬ 
no convocati per l'udienza del pro¬ 
cesso All Iberian, prevista per il 10 
giugno prossimo. Raggio potrebbe 
essere interrogato anche in una del¬ 
le prossime udienze del processo 
per le tangenti pagate da imprendi¬ 
tori per gli appalti Enel. Il pm Paolo 
lelo ha, infatti, annunciato ieri ai 
giudici della settima sezione penale 
del Tribunale, nel corso dell'udien¬ 
za del processo, che ne chiederà l'in¬ 
terrogatorio di Raggio come impu¬ 
tato in procedimento connesso. 
Dovrà chiarire i sui rapporti con 
Craxi, che è imputato anche nel 
processo Enel. La prossima udienza 
ci sarà il 25 giugno. 


M. B. 


Allarme della Corte dei conti 
«La corruzione c'è ancora» 

La Pubblica amministrazione, a ormai cinque anni da 
Tangentopoli, continua a essere inquinata. Esiste ancora la 
tendenza a punire con sanzioni spesso risibili anziché con il 
licenziamento anche i dipendenti e dirigenti che si sono 
macchiati di reati particolarmente gravi, come quelli collegati 
alle tangenti. La denuncia viene dalla Corte dei Conti, 
contenuta in un dossier trasmesso alle Camere che riguarda la 
gestione dei procedimenti disciplinari da parte delle 
amministrazioni statali. 

È una vera e propria situazione di emergenza, dunque, quella 
descritta dalla magistratura contabile che sollecita anche 
l'istituzione di un meccanismo «in grado di tutelare gli aspetti 
di legalità» nel Pubblico Impiego, in attesa della riforma 
prevista da un disegno di legge già predisposto dalla 
commissione speciale per la prevenzione e repressione dei 
fenomeni di corruzione. La Corte mette quindi sotto accusa lo 
Stato e in particolare gli enti pubblici e le amministrazioni 
locali, in cui «da sempre la funzione disciplinare latita». 
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l'Unità 


La Politica 


La richiesta del Prc difficilmente sarà accolta dalla oresidenza della Bicamerale 


Il cano del dooI: ma l'autonomia non è in oericolo 


Rìfondazione chiede il voto Borrelli; intimìdazìoiiì 


anche sul premier «debole» 

Cossutta: decideremo solo alTultimo momento il nostro orientamento, ma siamo contro il semi¬ 
presidenzialismo. Il primo scoglio per la Commissione sarà la modalità delle votazioni. 


contro la magistratura 

Il procuratore capo di Milano:«Si moltiplicano le iniziative per indeboli¬ 
re i giudici». Gli replica Pecorella: «Basta coi messaggi populisti». 


La Lega; 
manganelli 
contro 
gli immigrati 

La Lega e lo«sfollagente». Il 
Carroccio invita il ministro 
dell'Interno a tornare sulle 
sue decisioni consentendo 
ai vigili urbani di dotarsi di 
uno «sfollagente», uno 
strumento difensivo che 
viene definito «valido» per 
la difesa personale e un 
deterrente per atti di 
violenza. Da parte di chi? 
Dei neri, naturalmente... E 
soprattutto utile - dice 
infatti la deputata Daniela 
Santandrea - a tutelare 
l'incolumità della polizia 
municipale per«sfollare»le 
spiagge dai vù cumprà, con i 
quali spesso si scontra 
duramente. 
Un'interrogazione a 
Napolitano è l'atto ispettivo 
con cui la parlamentare 
sollecita il Viminale a 
omologare i regolamenti di 
polizia municipale che 
prevedono la dotazione di 
sfollagente per i vigili «visto 
che i corpi di polizia 
municipale hanno in 
dotazione già sciabole, 
carabine e pistole». 

Dai manganelli agli spray. 
Ecco in campo Francesco 
Speroni. Il presidente del 
Gruppo della Lega Nord per 
la Padania Indipendente, ha 
inserito due emendamenti 
alla Legge Comunitaria in 
discussione al Senato per 
rendere legale anche in 
italia la vendita e l'utilizzo 
personale delle bombolette 
spray emittenti gas 
lacrimogeno o paralizzante 
per neutralizzare gli 
stupratori. «Non è ancora 
chiaro il motivo per cui la 
legge italiana vieta il porto 
di bombolette ed è ridicolo 
che queste vengano 
classificate come armi e 
assoggettate alla tutela 
penale» afferma Speroni e 
per niente italiano, che 
aggiunge: «Sarebbe bene 
che il Governo e il 
Parlamento, in sede di 
approvazione della legge 
comunitaria, adeguino la 
nostra normativa a quelle 
europee visto che in altri 
Paesi come la Francia, 
Germania, la Svizzera, la 
Gran Bretagna egli Stati 
Uniti.» 


ROMA. Il momento della verità si 
avvicina: governo del premier o se¬ 
mipresidenzialismo? La commis¬ 
sione bicamerale per le riforme isti¬ 
tuzionali inizierà a votare i testi dei 
relatori a partire da martedì pome¬ 
riggio. Non si sa ancora in quale or¬ 
dine e, dunque, non si può esclude¬ 
re che i testi-base sulla forma di go¬ 
verno, messi a punto da Cesare Sal¬ 
vi, vadano in votazione già martedì 
stesso. La parte relativa alla riforma 
dell'istituzione governo è l'unica 
composta ancora da due testi e ciò 
per soddisfare una esplicita richie¬ 
sta del Polo. Sulle altre materie - for¬ 
ma di Stato, Parlamento, garanzie e 
magistratura - i relatori hanno potu¬ 
to presentare un unico testo. 

Il fatto che per la forma di gover¬ 
no i testi siano ancora due pone una 
delicata e inedita questione proce¬ 
durale, riassunta in un interrogati¬ 
vo: come votare, posto che il Polo 
chiede che la commissione si espri¬ 
ma sia sul premierato sia sul semi¬ 
presidenzialismo? La risposta sarà 
data lunedì sera, al termine dell'uffi¬ 
cio di presidenza convocato da Mas¬ 
simo D'Alema proprio per risolvere 
tale questione. Non è questione di 
poco conto e neppure di facile solu¬ 
zione. Infatti, se si adottasse la linea¬ 
re procedura dei regolamenti parla¬ 
mentari è evidente che la prima pro¬ 
posta approvata precluderebbe che 


la seconda venga posta in votazio¬ 
ne. Concretamente: se si ponesse in 
votazione il modello del governo 
del premier e venisse approvato, 
non sarebbe possibile votare anche 
sul semipresidenzialismo. 

Ma l'ufficio di presidenza di lune¬ 
dì dovrà risolvere anche un altro 
problema: la richiesta di Rifonda¬ 
zione di porre in votazione anche la 
sua proposta di premierato «debo¬ 
le». Richiesta rinnovata ieri da Ersi¬ 
lia Salvato e da Armando Cossutta. 
Proprio Cossutta ha confermato 
che il suo partito deciderà soltanto 
all'ultimo momento come votare 
sui testi-base preparati da Salvi, ag¬ 
giungendo: «Ovviamente, noi sia¬ 
mo contro il semipresidenziali¬ 
smo». La frase, secondo alcuni, la¬ 
scia intendere che alla fine i quattro 
commissari di Rifondazione vote¬ 
ranno a favore della proposta per il 
governo del premier. 

Un'altra questione da risolvere ri¬ 
guarda il presidente della bicamera¬ 
le: voterà o non voterà? D'Alema, 
conversando con i giornalisti, non 
ha risolto il «mistero», limitandosi a 
rispondere: «I presidenti di com¬ 
missione possono votare: ne hanno 
facoltà. Se e come votare o astenersi 
è questione che riguarda la loro co¬ 
scienza. Dunque, io deciderò secon- 
docoscienza». 

Intanto, Rifondazione ha presen¬ 


tato il suo progetto di premierato, 
subito definito «debole». In sintesi: 
il candidato primo ministro è colle¬ 
gato con i candidati al Parlamento; 
il Capo dello Stato nomina premier 
il candidato al quale è collegato il 
maggior numero di eletti al Parla¬ 
mento. Difficile - secondo la propo¬ 
sta di Rifondazione - giungere allo 
scioglimento del Parlamento, an¬ 
che se il premier perde la sua mag¬ 
gioranza. Infatti, se il premier non 
ottiene la fiducia posta su un prov¬ 
vedimento del governo, si dimette 
o chiede al capo dello Stato lo scio¬ 
glimento del Parlamento. Ma se en¬ 
tro dieci giorni la Camera approva a 
maggioranza una mozione con il 
nome del successore, la legislatura 
continua. Inoltre, il Parlamento 
può approvare anche la sfiducia co¬ 
struttiva: cioè, far decadere il primo 
ministro scelto dagli elettori e sosti¬ 
tuirlo con un altro. È prevista anche 
la sfiducia semplice: in questo caso 
la conseguenza è il ricorso alle urne. 
Invece, il Parlamento non viene 
sciolto in caso di impedimento o 
morte del primo ministro e in caso 
di dimissioni non causate da un vo¬ 
to di sfiducia: in questi casi, il Parla¬ 
mento, a maggioranza assoluta, 
procede all'elezione di un nuovo 
premier. 

Giuseppe F. Mennella 


MILANO. «Non credo che sia real¬ 
mente in pericolo l'autonomia della 
magistratura», ha detto rassicurante 
il procuratore della repubblica di Mi¬ 
lano Francesco Saverio Borrelli, con¬ 
versando con i giornalisti ai margini 
della locale festa della polizia. Poi ha 
sparato più alto: «Devo piuttosto 
constatare che si vanno moltiplican¬ 
do tutta una serie di iniziative intor¬ 
no alla magistratura, che mirano in 
qualche modo a intimidirla e a inde¬ 
bolire in qualche modo l'azione che 
le compete». Quanto basta per riapri¬ 
re le polemiche mai sopite con il pre¬ 
sidente degli avvocati penalisti italia¬ 
ni Gaetano Pecorella: «Borrelli conti¬ 
nua a lanciare messaggi populisti, 
con l'unico obiettivo di fare appello 
al consenso emotivo della gente, che 
spesso non sa come stiano veramen¬ 
te le cose in un'aula di giustizia. La 
magistratura non vuole rientrare nei 
ranghi, né vuole acquisire consape¬ 
volezza di non essere un soggetto po¬ 
litico». 

Insomma, il clima si riscalda di 
nuovo. Ieri Francesco Saverio Borrelli 
non ha resistito all'assalto dei croni¬ 
sti. Prima questione: la sua richiesta 
di concorrere alla poltrona di presi¬ 
dente della corte d'appello di Milano, 
massima carica giudiziaria del di¬ 
stretto. « Queste critiche nascono dal¬ 
la totale ignoranza di quelli che sono 
i meccanismi interni agli uffici giudi¬ 


ziari, e in particolare a quelli giudi¬ 
canti», ha replicato Borrelli a quanti 
hanno criticato la sua decisione di 
candidarsi. Il riferimento sembra di¬ 
retto a quanti, ad esempio Adriano 
Sofri e l'avvocato Carlo Taormina, da 
diversi punti di vista avevano pubbli¬ 
camente segnalato che il procuratore 
si troverebbe a governare processi di 
secondo grado di cui si è già occupato 
come capo della procura e quindi co¬ 
me pubblica accusa. 

«Naturalmente - ha detto Borrelli - 
non ho mutato idea. Come ho già 
detto più volte, se avessi ritenuto di¬ 
scutibile la mia richiesta di diventare 
presidente di Corte di Appello, non 
l'avrei proposta. L'indipendenza in¬ 
terna della magistratura è un valore 
che esiste da molti decenni: il più gio¬ 
vane degli uditori è indipendente 
quando si ritira in camera di consi¬ 
glio con un presidente che può avere 
alle spalle decine di anni di anzianità. 
È da escludere che il presidente del 
Tribunale o della Corte d'Appello 
possa influenzare la decisione di un 
dibattimento». 

Un suo passaggio alla corte d'ap¬ 
pello però potrebbe indebolire la Pro¬ 
cura di Milano. O no? «Nessuno è in¬ 
sostituibile. La Procura di Milano è 
una compagine molto vigorosa, 
composta da elementi di primissimo 
ordine, e chiunque ne sia alla testa 
potrà far rendere i frutti che ha pro¬ 


Ancora incerta la posizione dei cosidetti "ulivisti" sulla forma di governo in votazione martedì 

Occhetto: pressioni sui commissari anti-premierato 
Mancina e Spini smentiscono: «£ sul voto si vedrà» 

L'ex segretario del Pds: «O si manifesta un forte impegno a modificare il testo base sul premier, altrimenti preferisco il semipresidenzia¬ 
lismo». L'esponente "ulivista" del Pds: «Non escludo un voto a favore della proposta Salvi, dipende dalla formulazione finale». 


ROMA. Come finirà, con gli Ulivisti, 
in Bicamerale? Achille Occhetto, al 
momento, fa fuoco e fiamme. E fa 
capire che il premierato forte spon¬ 
sorizzato da D'Alema difficilmente 
avrà il suo voto. Lui, tanto per co¬ 
minciare, lo chiama «premierato 
indeterminato e debole». «Per fare 
una seria riforma occorre una mag¬ 
gioranza istituzionale - dice in 
un'intervista al "Foglio" -. Invece, 
vedo che si sta tentando di fare l'o¬ 
perazione degli Grazi e dei Curiazi: 
adesso si tiene buono il Ppi con il 
premierato debole, poi, visto che il 
margine dei voti è assai risicato e 
hanno paura di non farcela, si cer¬ 
cherà di accontentare l'opposizio¬ 
ne con qualche emendamento». E 
fa sapere, l'ex segretario del Pds, che 
non voterà «con o per il centrode¬ 
stra, come sostiene qualche “veli¬ 
na" fatta circolare per dissuadere 
chi la pensa come me», e pone le sue 
condizioni: «Se prima di martedì si 
manifesterà un forte impegno a 
modificare il testo Salvi introducen¬ 
do l'elezione diretta del premier col¬ 
legato a una coalizione, nel quadro 
di una legge nettamente maggiori¬ 


LA “CONTA” DEI SETTANTA 

Rifondazione potrebbe astenersi sui Governo 
del Premier e votare contro il Semipresidenzialismo. 
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taria, io lo voterò». Altrimenti? «Al¬ 
trimenti preferisco il semipresiden¬ 
zialismo». E denuncia «improprie 
pressioni psicologiche» sui com¬ 
missari della Bicamerale perplessi 
sulpremierato. 

Crihche dure, quelle dell'ex nu¬ 
mero unodiBottegheOscure. Fabio 
Mussi, comunque, non si scompo¬ 
ne più di tanto. «Siamo solo alTini- 
zio - fa notare -. Le votazioni non so¬ 
no neppure cominciate. Di tempo 


ce n'è tanto, e una soluzione che va¬ 
da beneper tutti si troverà». 

Si troverà? Chissà. Ormai pare 
certo, comunque, che passerà - an¬ 
che se non si sa con quanti voti di 
margine - proprio la proposta del 
premierato forte, soprattutto dopo 
che non è stata ammessa al voto 
quella preparata da Rifondazione. E 
gli Ulivisti della Bicamerale la pen¬ 
sano tutti come Occhetto? Come si 
regoleranno, martedì prossimo. 


quando si andrà al voto? «Non ho 
intenzione di sciogliere adesso que¬ 
sto dubbio - dice Claudia Mancina, 
altra esponente pidiessina incline al 
semipresidenzialismo -. Martedì ci 
sarà una riunione di gruppo, voglio 
aspettare la discussione». Comun¬ 
que, anche la Mancina chiede mo¬ 
difiche al testo presentato da Salvi, 
«l'eliminazione della sfiducia co¬ 
struttiva, l'ampliamento del potere 
di scioglimento e alcuni elementi di 
legge elettorale». Precisa: «se fosse 
un testo finale, escluderei di votare 
quello presentato da Salvi», ma «qui 
non si tratta di un testo finale, si trat¬ 
ta di votare un testo base, e la que¬ 
stione si pone in un altro modo, co¬ 
me questione politica che va valuta¬ 
ta politicamente». E se le modifiche 
chieste non ci saranno, voterà con¬ 
tro? «Queste modifiche ci devono 
essere, ma mi riferisco alla scelta fi¬ 
nale. E qui - ripeto - si tratta soltanto 
di adottare un testo base, non di fare 
la scelta finale, di aderire a un mo¬ 
dello. Per dirla tutta, chiederò quali 
sono gli orientamenti sugli emen¬ 
damenti...». E poi ci si regola? «In 
base a questo mi regolo, ma non 


escludo di votarlo, il testo presenta¬ 
to da Salvi». E le «pressioni» denun¬ 
ciate da Occhetto? «Io non ho subi¬ 
to nessuna pressione. E siamo tuth 
abbastanza smaliziati...». 

Valdo Spini, segretario dei laburi¬ 
sti, è invece schierato sul fronte del 
semipresidenzialismo, «ho presen¬ 
tato progetti di legge in questa e nel¬ 
la precedente legislatura», e perchè, 
dice «il sistema francese è profonda¬ 
mente connesso alla Cosa Due». E 
infine, «la bozza Salvi sul semipresi¬ 
denzialismo mi sembra perfetta». 
«Anche se - aggiunge - si sa come an¬ 
drà a finire...». Cioè vincerà il pre¬ 
mierato? «Credo che sia in vantag¬ 
gio, ma non voglio fare previsioni». 
Un sospiro: «D'Alema ha fatto be¬ 
nissimo come presidente. Da segre¬ 
tario del Pds è giusto che tenga con¬ 
to anche dei popolari e dei verdi. Da 
questo punto di vista, non posso 
fargli che delle lodi...». Ma lui, che è 
eletto con l'Ulivo e schierato per il 
semipresidenzialismo, ha ricevuto 
«improprie pressioni»? «Assoluta- 
mente no. Anzi, ho visto D'Alema e 
abbiamo parlato del più e del meno, 
ma in assoluta libertà e cordialità...» 


dotto finora». «La decisione - ha ag¬ 
giunto - comunque non tocca a me, 
tocca al Consiglio Superiore della 
Magistratura e io comunque la rispet¬ 
terò, non mi propongo alcun tipo di 
ricorso o di protesta. Se il Csm non lo 
vorrà, resterò a fare il Procuratore del¬ 
la Repubblica di Milano. È un posto 
che mi piace moltissimo, dove credo 
di avere fatto molte cose interessanti 
e nel quale posso rimanere sino alla 
fine della mia carriera». 

E la storia della modifica dell'arti¬ 
colo 513 del codice di procedura pe¬ 
nale, che rischia di far salvare dalla 
prescrizione tanti imputati, compre¬ 
si quelli di Mani Pulite? «Il problema 
principale del 513 - ha risposto Bor¬ 
relli - non è quello della prescrizione 
ma lo scompaginamento delle strate¬ 
gie processuali, adottate dai pm sul 
presupposto che sarebbe rimasta in 
vigore l'attuale disciplina. Certo un 
decreto sui termini della prescrizione 
risolve quel problema ma non gli al¬ 
tri». A questo punto, la bordata sulle 
«intimidazioni nei confronti della 
magistratura». Battuta che ha fatto 
andare in bestia il presidente degli av¬ 
vocati penalisti, reduci da settimane 
di scioperi. Gaetano Pecorella: «Il 
pool ha una pessima idea della giusti¬ 
zia». Amen. Si annunciano tempi an¬ 
cora duri per il pianeta giustizia. 

Marco Brando 


Assegnati 
i premi 

«Penne puiite» 

Sandra Bonsanti per la 
stampa e a Marcello del 
Bosco per Televideo hanno 
vinto il premio giornalistico 
Penne Pulite Sarteano 1997. 
Sarà consegnato nel corso 
di una cerimonia, alla quale 
interverranno giornalisti ed 
esperti di comunicazione, 
nella piazza della 
caratteristica città toscana 
la mattina di sabato 31 
maggio. 

Altri vincitori sono: Danila 
Bonito per l'impegno 
sociale, Luciano Onder per il 
giornalismo scientifico e 
Piero Marrazzo per il 
programma Drug Stories 
(Raitre). Per la radiofonia 
Penne Pulite '97 premia il 
giornalista Gianluca 
Nicoletti (Rai), Francesco 
Perini (Rmc Radio 
Montecarlo), e il 
radiocronista Sandro Ciotti. 
Moltissimi gli elaborati 
giunti sul tema «A 5 anni da 
tangentopoli, cosa è 
cambiato in Italia»: tra 
questi saranno scelti i tre 
vincitori 


LAREPUBBLICAUNm 

UNACOSTITUZIONE DEMOCRATICA 
EANTIEASCISIA 

La festa della Repubblica assume un particolare significato per tutti i cittadini perché 
inscindibilmente legata alla Carta Costituzionale in cui sono contenuti i valori ed i diritti 
fondanti della vita pubblica italiana. Fondamentale è oggi il valore dell’unità che presup¬ 
pone comunità di intenti e di responsabiltà a fronte dei problemi e delle sfide che riguar¬ 
dano tutti i cittadini. Occorre quindi respingere le minacce di quanti nel secessionismo 
trovano il modo di “mobilitare” interessi localistici e privilegi economici, affermando inve¬ 
ce la necessità di una concezione solidale dello sviluppo del Paese nelle sue diverse 
articolazioni sociali e territoriali. La democrazia deve essere il cardine delle necessarie 
riforme dell’assetto istituzionale, nel momento in cui si pone mano al testo della 
Costituzione, nata dalla Resistenza. Occorre che sia garantito l’equilibrio fra i poteri dello 
Stato su cui si è basata la vita istituzionale, civile e sociale in questo cinquantennio 
repubblicano. L’antifascismo è il valore distintivo della Repubblica: significa non violen¬ 
za, rispetto dell’altro, disponibilità al confronto, solidarietà. Questi valori sono parte inte¬ 
grante e costitutiva della Repubblica perché su di essi può continuare a svilupparsi la 
civile convivenza, pur nella dialettica politica anche la più vivace, in tutto il Paese. 
Facciamo appello a tutti i cittadini affinché la festa della Repubblica diventi il giorno che, 
in tutta Italia, si affermi l’esigenza di ralizzare gli obbiettivi di democrazia, libertà e giusti¬ 
zia in un quadro di unità nazionale. 


LAREPUBBLICAUNm 

UNACOSTITUZIONE DEMOCRATICA 
EANTIEASCISIA 

DOMENICA 1 GIUGNO - ORE 9,30 - TEATRO NUOVO (Piazza S. Babila) 
CELEBRAZIONE 51 “ANNIVERSARIO 
DELLA NASCITA DELLA REPUBBLICA ITALIANA 

Programma 

Testimonianze del Sen. Leo vàlial e del Sen. Anlgo Boldrini Membri della Assemblea Costituente 

Intervento dell’on. Stefano Rodotà 
e di rappresentanti di Enti e di personalità 
della cultura, dello spettacolo, della scuola e del mondo del lavoro 
Il discorso ufficiale sarà tenuto dal Sen. NI COLA MANCI NO 
Presidente del Senato della Repubblica 

Corteo da Piazza San Babila al Sacrario dei Caduti per la Libertà (Loggia dei Mercanti) 


La cittadinanza è invitata 


Comitato permanente antifascista per la difesa dell’ordine repubblicano 

AMPI - FIAP - FIVL - ANPPIA - ANED - ANEI - PDS - PPI - PRC - “Sl” 
CGIL - CISL - UIL - AGLI - CENTRO PUECHER - FAMILIARI VITTIME STRAGE PIAZZA FONTANA 
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Sabato 51 maggio 1997 

Creati topi 
con due interi 
cromosomi 
umani 

Sono topolini di laboratorio 
all'apparenza del tutto 
normali, ma in realtà - per la 
prima volta nella storia delle 
sperimentazioni genetiche - 
nascosti nel loro organismo 
ci sono interi e 
perfettamente funzionanti 
cromosomi umani. Ne dà 
notizia il rapporto 
pubblicato sulla rivista 
Nature genetics. La 
creazione di questi ratti 
transgenici è dovuta a 
studiosi giapponesi e apre la 
possibilità ad applicazioni 
cliniche e di ricerca sinora 
precluse. Secondo il 
rapporto il successo 
ottenuto nel trapianto di 
ampi pezzi di Dna umano 
nei topi non solo ha 
mostrato come i geni umani 
funzionano normalmente 
negli animali, ma ha 
consentito la trasmissione 
dei cromosomi alla prole dei 
topi-femmina. I neonati 
hanno così prodotto 
anticorpi composti di 
componenti umani. I 
cromosomi (14 e 22) 
trasferiti nei ratti 
contengono mille geni l'uno 
e rappresentano una 
quantità di materiale 
genetico 50 volte più alta di 
quella mai trapiantata dagli 
uomini agli animali. «È un 
risultato sorprendente che 
avrà un forte impatto sullo 
studio della malattie 
autoimmunitarie e dello 
sviluppo embrionale 
umano», ha affermato 
Howard Petrie direttore 
della divisione studi sugli 
anticorpi del Memorial 
Sloan Kettering cancer 
center. Un giorno, ha 
auspicato lo scienziato, sarà 
forse possibile realizzare 
colonie di topi o altri animali 
transgenici in grado di 
produrre grandi quantità di 
sostanze terapeutiche, 
come gli anticorpi umani, 
che potranno essere 
utilizzate per la cura di una 
serie di malattie dal cancro 
all'artrite reumatoide. 

Inoltre, considerato che i 
topi «umanizzati» sono 
portatori di Dna umano sin 
da prima della nascita, la 
ricerca su questi animali 
potrebbe spiegare la 
formazione di disturbi 
ereditari, come la sindrome 
di Down. Iricercatori dei 
laboratori giapponesi Key 
technology di Yokohama 
sono riusciti a trasferire i 
cromosomi umani interi in 
cellule di embrione 
fondendo cellule di pelle 
umana insieme a cellule 
embrionali di ratto. Le 
cellule sono state quindi 
impiantate in topi femmina 
che hanno partorito la prole 
transgenica. 

Impotenza 
da diabete: 
c'è una cura 

Oltre il 30% dei diabetici va incon¬ 
tro ad impotenza, ma la disfunzione 
si può curare. È emerso al congresso 
dell'Associazione Medici Diabetolo- 
gi, dove è stato presentato uno studio 
epidemiologico, condotto su 10.000 
pazienti afferenti a 178 strutture dia- 
betologiche distribuite su tutto il ter¬ 
ritorio nazionale. Tale studio ha rile¬ 
vato un tasso di prevalenza del deficit 
erettile del 35,8% nella popolazione 
diabetica, con valori di 14,6% nella 
fascia di età 35-39 anni ed oltre il tri¬ 
plo (48,3%) nella fascia 65-70 anni. 
La disfunzione erettile è la compli¬ 
canza più frequente della malattia 
diabetica, e il disturbo è nei diabetici 
tre volte superiore al maschi non dia¬ 
betici. Domenico Fedele, ordinario 
di malattie metaboliche delTUniver- 
sità di Padova, ha sottolineato l'effi¬ 
cacia dell'iniezione intercavernosa 
di prostaglandina E-1. Si tratta di un 
potente composto ad azione vasodi¬ 
latatrice in grado di indurre, dopo al¬ 
cun cicli di terapia, un recupero della 
normale attività sessuale In oltre 
l'80% del pazienti. 


+ 

6mn^à2 Scienza Ambiente e Innovazione 


La seconda riunione della Società Italiana per la Ricerca sul Sonno si svolge in questi giorni a Capri 

n sonno e il sogno sono istinti animali 
indispensabili per la sopravvivenza 

Gli studi degli ultimi settant'anni hanno man mano modificato l'idea che la scienza aveva di questi fenomeni. La necessità 
per l'organismo di riposarsi e di sognare per ricostruire il proprio equilibrio non solo psichico, ma anche metabolico. 


Il sonno è una funzione indispensa¬ 
bile alla nostra vite occupa un terzo 
della nostra esistenza. È naturale 
quindi che abbia suscitato tanto inte¬ 
resse tra i vari ricercatori nelle diverse 
discipline. 

AlTinizio del secolo lo scienziato 
russo Pavlov poteva osservare il son¬ 
no dei suoi cani che, sottoposti a uno 
stimolo neutro, non seguito da rin¬ 
forzi (ad esempio cibo), finivano per 
perdere interesse allo stimolo e si ad¬ 
dormentavano. Pavlov ha pensato 
ad un fenomeno «attivo» prodotto 
da inibizione corticale ad opera dello 
stimolo ripetitivo ma, negli anni 30, 
altre ricerche dimostravano che il 
sonno poteva anche essere interpre¬ 
tato come un fenomeno «passivo». È 
soltanto negli anni 50 che le espe¬ 
rienze di Moruzzi e Magoun dimo¬ 
stravano l'esistenza di strutture nelle 
parte profonda del cervello (sostanza 
reticolare) che, attivate, producono 
veglia e deattivate permettono il son¬ 
no. La teoria reticolare del sonno sot¬ 
tolinea il carattere «passivo» di que¬ 
sta funzione. Successivamente, le 
esperienze su altre strutture del cer¬ 
vello (diencefalo) potevano dimo¬ 
strare che il sonno è un fenomeno 
«attivo» ed è dovuto alla messa in 
funzione di circuiti oscillanti che in¬ 
teressano in particolare il talamo 
(struttura ovoidale situata sotto la 
corteccia), che a sua volta influenza il 
mantello neocorticale. 

La elettrofisiologia ha potuto di¬ 
mostrare così che il restringimento 
del campo di coscienza e il sonno si 
accompagnano invariabilmente ad 
una trasformazione dei ritmi elet¬ 
troencefalografici. La trasformazio¬ 
ne dei ritmi in senso oscillante è do¬ 
vuta all'attivazione di circuiti com¬ 
plessi i quali producono interruzione 
della scarica dei neuroni talamici che 
diventano oscillanti e che trasferisco¬ 
no la loro oscillazione ai neuroni del¬ 
la corteccia celebrale. Sono queste le 
fasi di «sonno sincrono», cosidette 
appunto perché i ritmi elettrici com¬ 
paiono sincronizzati nel tempo. 

Tuttavia, negli anni ' 60 i ricercatori 
del sonno potevano notare che sia 
l'animale che l'uomo durante un pe¬ 
riodo di sonno potevano presentare 
brevi episodi in cui il loro tracciato 
elettrico era paradossalmente simile 
alla veglia (di qui la dizione di «sonno 
paradosso»). Inoltre compariva un 
completo rilasciamento muscolare e 
gruppi di movimenti oculari rapidi 
(«sonno REM»). Parallelamente, il 
soggetto da esperimento andava in¬ 
contro a delle burrasche neurovege¬ 
tative con aritmie cardiache e respira¬ 
torie. 

Era chiaro che i fisiologi si trovava¬ 
no di fronte a una fase particolare di 
sonno con caratteristiche peculiari 
dove i movimenti oculari facevano 
pensare alla possibilità di una specifi¬ 
ca attività visiva e forse mentale. Di 
questa fase si sono interessati gli psi¬ 
cologi sperimentali che, inducendo 
risvegli mirati durante le varie fasi di 
sonno (sincrono e REM) potevano di¬ 
mostrare in fase REM la presenza di 
un'attività mentale con forti compo¬ 



nenti emozionali, allucinazioni e au¬ 
torappresentazioni, cioè una espe¬ 
rienza che noi chiamiamo «sonno». 

Successivamente è stato possibile 
dimostrare che non esiste riposo alla 
mente durante il sonno e che un'atti¬ 
vità mentale, a volte non distinguibi¬ 
le dal sogno, può essere presente an¬ 
che all'addormentamento e durante 
le varie fasi sincrone oltre alle fasi 
REM. 

Studiando più a fondo il fenome¬ 
no, i ricercatori hanno potutodimo- 
strare che l'attività mentale che com¬ 
pare nel sonno REM ha caratteristi¬ 
che di bizzarria e allucinazioni che 
Tawicinano all'esperienza del sogno 
più di quanto può essere visto in son¬ 
no sincrono. 

L'interesse di queste ricerche sta 
nel fatto che sollevano un problema 
epistomologico molto importante: 
che relazione può esistere tra il feno¬ 
meno sonno REM, oggettivabile e 
quantificabile, e il fenomeno sogno 
così personale, soggettivo e non 
quantificabile? Poiché tutti gli ani¬ 
mali della scala zoologica, almeno fi¬ 
no agli uccelli, hanno episodi di son¬ 
no REM, è legittimo pensare che essi 
abbiano un'attività mentale con so¬ 
gni in qualche misura paragonabile a 
quelli umani? 

Resta comunque il fatto che il so¬ 
gno dell'uomo resta nella sostanza 
un fenomeno legato alla sua storia 
personale, alla realtà delle sue emo¬ 
zioni e difese e alle fantasie collegate 
ai suoi desideri. Dunque, un fenome¬ 
no che non può essere ridotto ai para¬ 
metri elettrofisiologici ma che può 
essere soltanto indagato se conte¬ 


stualizzato in una relazione. È del so¬ 
gno, infatti, che si occupa la psicoa¬ 
nalisi per poter risalire alle esperienze 
affettive di un tempo e poter cono¬ 
scere appunto la storia delle emozio¬ 
ni e della personalità dell'individuo. 

Sonno e sogno devono dunque 
avere un significato funzionale. Ma 


qual è questo significato? In realtà, 
nonostante numerosi studi su questo 
argomento, non siamo in grado di 
dare risposte definitive. Possiamo so¬ 
lo fare delle ipotesi. 

Ad esempio, si è visto che le fasi di 
sonno sincrono sono indispensabili 
per la conservazione e il recupero di 
funzioni metaboliche e vegetative di 
base, mentre le fasi Rem sono collega¬ 
te a funzioni cerebrali superiori e 
mentali. In particolare, il sonno delta 
(non Rem) è collegato alla durata del¬ 
la veglia precedente e alle necessità 
delTorganismo; è in questa fase che 
viene secreto l'ormone della crescita 
e vengono messi in moto processi ter¬ 
moregolatori e omeostatici. 

Questa è anche una fase che au¬ 
menta significativamente la notte 
successiva a un esercizio prolungato, 
per cui si pensa che il sonno sincrono 
sia quello deputato più dell'altro alle 
funzioni di riposo e di ristoro delTor¬ 
ganismo. 

Il sonno Rem sembra fortemente 
implicato in funzioni psicologiche. 
Infatti, si pensa oggi a questa fase di 
sonno come aunabasebiologicache 
facilita il processo di elaborazione 
delle informazioni che harmo rag¬ 
giunto il cervello durante la veglia e 
una loro memorizzazione. 

Inoltre proprio l'attivazione elet¬ 
troencefalografica che si ha durante 
la fase Rem ha permesso di formulare 
un'ipotesi energetica secondo la qua¬ 
le in questa fase di sonno la corteccia 
cerebrale va incontro ad un attivazio¬ 
ne e quindi ad un aumento di tono, 
che è caduto durante il sonno sincro¬ 
no. 

Esistono poi ipotesi, sulla linea del 
pensiero di Edelman dei gruppi neu¬ 
ronali, per le quali nel sonno Rem si 
avrebbe un aumento dell'efficacia si- 


napnica proprio di quei gruppi neu¬ 
ronali che sono a riposo durante il 
sonno sincrono 0 nella veglia. 

Questa ipotesi suggerisce a sua vol¬ 
ta che l'uso del sonno è una funzione 
dipendente dall'uso sinapnico, uso 
che riguarda in maniera differenziata 
l'emisfero destro e quello sinistro. Si 
pensa infatti, che l'emisfero destro 
sia in grado di registrare le informa¬ 
zioni che raggiungono il cervello du¬ 
rante la veglia e che sia più implicato 
rispetto al sinistro nella elaborazione 
dei processi necessari per il lavoro del 
sogno. Per contro, l'emisfero sinistro 
è più interessato all'attività immagi¬ 
nativa e alla narrazione del sogno. 

Questi vari argomenti sulle funzio¬ 
ni del sonno devono poter essere in¬ 
tegrati con le ipotesi recentemente 
avanzate dagli etologi e cioè che il 
sonno possa essere considerato un 
vero e proprio istinto indispensabile 
per la conservazione dell'individuo e 
della specie. Esperienze di privazione 
prolungata del sonno, infatti produ¬ 
cono la morte degli animali da esperi¬ 
mento con lesioni degenerative gravi 
di cuore, reni ecc. 

Prevale perciò oggi Tipotesi che il 
sonno sia un vero e proprio compor¬ 
tamento istintivo dotato di una fase 
preparatoria, individuabile nel son¬ 
no sincrono, e di una fase consuma- 
toria, rappresentata dal sonno Rem, 
durante la quale il comportamento 
istintivo viene soddisfatto. 

Mauro Mancia 

Congresso Società italiana 

Ricerca sul Sonno 

Capri, 30 maggio-1 giugno 

Hotel La Palma 


Ambiente 

La Cina 
Drepara 
'assalto 
all'Artico 


Con un preoccupato appello alla 
Cina a firmare una convenzione per 
la protezione delle acque antarti¬ 
che, si è conclusa oggi a Chri- 
stchurch in Nuova Zelanda la 21/a 
riunione consultiva dei 43 paesi del 
Trattato Antartico, che da 38 anni 
governa il continente gelato rego¬ 
lando ogni forma di attività. Pur es¬ 
sendo tra 1 membri del Trattato, la 
Cina non ha firmato la Convenzio¬ 
ne per la conservazione delle risorse 
marine delTAntartide, mentre si ha 
notizia che stia costruendo 200 su¬ 
perpescherecci destinati alle acque 
antartiche e subantartiche. Il futuro 
di un continente fragile e quasi in¬ 
violato, e la sua protezione, sono 
stati U tema di fondo di due settima¬ 
ne di lavori dei 260 delegati - scien¬ 
ziati, ambientalisti, giuristi e fun¬ 
zionari. Notevole il progresso nella 
messa a punto di norme più severe 
di controllo ecologico del conti¬ 
nente e delle sue acque, come è pre¬ 
visto dai protocolli firmati a Madrid 
nel 1991, che dichiarano l'Antarti¬ 
de riserva naturale e delineano un 
approccio coordinato alla sua ge¬ 
stione. Il principale requisito sarà 
quello delTapprovazione di una va¬ 
lutazione dell'impatto ambientale 
prima di ogni attività scientifica, lo¬ 
gistica o turistica. Due settimane di 
lavori hanno lasciato irrisolta la 
questione più spinosa all'ordine del 
giorno: dove e quando stabilire un 
segretariato permanente per il siste¬ 
ma del trattato Antartico. L'Italia è 
tra i paesi con basi scientifiche per¬ 
manenti in Antartide e ha una posi¬ 
zione di forte influenza tra i 43 
membri consultivi del Trattato, per 
l'alto livello dei suoi progetti di ri¬ 
cerca e per le strette misure di prote¬ 
zione ambientale. 


Interventi più rapidi e meno pericolosi 

Per i pompieri Usa caschi 
che «vedono» oltre il fumo 


I pompieri americani d'ora in poi 
soccorreranno meglio le vittime de¬ 
gli incendi e loro stessi correranno 
meno rischi. I vigili statunitensi 
hanno infatti «preso in prestito» dai 
militari un elmetto che permette lo¬ 
ro di vedere attraverso il fumo. I vi¬ 
gili del fuoco potranno contare su 
immagini nitide grazie al caschetto 
termico che contrasta il caldo con il 
bianco e il freddo con il nero. Non 
sarà una vista in tecnicolor, insom¬ 
ma, ma tanto basterà a dare un soc¬ 
corso più rapido e privato di rischi 
sia per chi salva, che per chi deve es¬ 
sere salvato dalle fiamme. 

«Nel nostro corpo ci sono stati tal¬ 
mente pochi cambiamenti negli ul¬ 
timi 150 anni - spiega il comandan¬ 
te di un distretto, Steve Mcinermy - 
che Telemetto è una cosa talmente 
futuribile per noi, da non poter 
comparare con l'abilità che esso ci 
permette di avere». Il nuovo «copri¬ 
capo» supertecnologico sarà utile 
per salvare le vite, ovviamente, ma 
anche per ridurre i rischi dei vigili 
del fuoco che spesso entrano in edi¬ 


fici pericolanti, cadono nei buchi 
che si creano nei pavimenti e devo¬ 
no muoversi strisciando in mezzo 
alla confusione. 

Il copricapo elettronico ha un vi¬ 
sore posto all'altezza degli occhi che 
permette a chi lo indossa di vedere 
qualsiasi cosa che produca una va¬ 
riazione di temperatura. Le persone 
appaiono come una luminescenza 
bianca, e le loro impronte sono visi¬ 
bili per molti secondi. L'acqua fred¬ 
da assomiglia alla lava grigia, una 
fiamma di sei centimetri accesa su 
una macchina del gas appare gran¬ 
de come una di 60 centimetri. L'aria 
fresca che esce dalle prese d'aria as¬ 
somiglia a sbruffi di sporco. L'el¬ 
metto permette anche di guardare 
attraverso le cisterne di propano per 
valutare la quantità di gas liquido 
alTinterno poiché esso è più freddo 
del metallo che lo contiene. 

Il marchingegno tecnologico da 
25.000 dollari fu messo in vendita 
nel 1995 e venne acquistato da 100 
dipartimenti che ne presero 155 
«pezzi». 


Sostieni ia democrazia^ 

Scegli il quattro per mille. 



Con la dichiarazione dei reddi¬ 
ti del 1996 tutti i contribuenti per 
i quaii risuita dovuta una impo¬ 
sta netta, possono decidere di 
destinare, oltre all’otto per mille 
a favore della Chiesa, delle co¬ 
munità religiose o dello Stato, 
anche il quattro per mille sfavo¬ 
re del finanziamento dei partiti e 
dei movimenti politici. 

Il contributo ai partiti politici non 
è una nuova tassa: viene prele¬ 
vato dall’imposta sul reddito e 
non comporta nessun aggravio 
per il contribuente. 

Si può scegliere di destinare il 
4 per mille deiriRPEF ai partiti 
compilando la scheda riprodot¬ 


ta in questa pagina ed inviando¬ 
la all’Amministrazione Finanzia¬ 
ria insieme ai modelli 730 e 740. 

La scheda per l’attribuzione del 
4 per mille può essere richiesta 
ai Comuni, ai Centri di assisten¬ 
za fiscale (CAAF), agli uffici del¬ 
le imposte. 

Attenzione: 

I contribuenti esonerati dalla pre¬ 
sentazione della dichiarazione 
dei redditi (perchè in possesso 
dei soli modelli 101 e 201) pos¬ 
sono compilare la scheda del 4 
per mille e trasmetterla in busta 
chiusa alla Amministrazione Fi¬ 
nanziaria mediante consegna ai 


Comuni (o circoscrizioni) o spe¬ 
dizione ai Centri di Servizio o agli 
uffici delie imposte competenti. 

I contribuenti che hanno già con¬ 
segnato la dichiarazione dei red¬ 
diti (modello 730) possono com¬ 
pilare la scheda del 4 per mille e 
consegnarla al datore di lavoro, 
oppure ai Centri di assistenza fi¬ 
scale. 


* “Tutt/ i cittadini hanno diritto di asso¬ 
ciarsi Uberamente in partiti per con¬ 
correre con metodo democratico a 
determinare la politica nazionale". 

(Articolo 49 della Costituzione della 
Repubblica Italiana). 
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Gli SPEnACOLi 


I'UnÌtà2 Sabato 31 maggio 1997 


LA RECENSIONE 


Un horror metafìsico 
nel condominio 
della Rivoluzione 
Gli attori? Un disastro 


«È solo una previsione, una terribile profezia oègiàla nostra realtà? ». Il flano 
pubblicitario di Cronache del terzo millennio sembra quello di un horror al¬ 
la Stephen King (autore in cui non mancano le allegorie né le profezie). E 
chissà se una lettura in chiave «cinema di genere» non gioverebbe, para¬ 
dossalmente, a questo film che parte ad handicap nel nostro mercato, 
con un’uscita quasi fuori stagione e a molti (troppi) mesi di distanza dal¬ 
la prima veneziana del '96. Queste Cronache firmate Francesco Maselli 
escono invece con una connotazione tutta politica: Rifondazione Comu¬ 
nista l'ha scelto come una sorta di manifesto, una riflessione sul welfare 
state e sulla fine (o la rinascita? o la seconda fine dopo la rinascita?) del 
comuniSmo. Eppure, la cosa curiosa del film è proprio la sua dimensione 
da horror metafisico, con quelle scenografie un po' alla Biade Runner e 
quella claustrofobia che ricorda II condominio di J.G. Ballard: mentre è 
proprio sul piano dell'apologo politico che queste Cronache non sembra¬ 
no provenire dal prossimo millennio, ma da un passato assai più ricono¬ 
scibile - i famigerati anni '60 e '70... - e molto meno sconvolgente. 

Non è semplicissimo dipanare la simbologia messa in piedi da Maselli. 
A noi, da Venezia, sembrò una parabola sull'impossibilità della rivolu¬ 
zione. Due parole di trama: all'estrema periferia di una metropoli che 
«probabilmente è Roma ma potrebbe essere Milano come Parigi, Londra, 
Berlino», un grosso condominio, 
circondato da una waste land di- ^ ^ 

sperante, viene minacciato di de- | , | 

molizione. Gli inquilini prima si I 

coalizzano per protestare, poi dan- I | 

no vita, all'interno del palazzo, a I III 

forme di micro-economia che ri- \ , J I I 

producono, in vitro, il capitalismo. 

Sembra di capire che la struttura 
piramidale del casermone non può 
che ripercuotersi sulla sua stratifi- 
cazione sociale: immediatamente, ■ \ ^ | 

fra i poveracci, rinascono le classi | I I 

(con i lavoratori cinesi sfruttati e le ^ ^ \ 

prostitute provenienti dall'Est nel- ^ ^ 

la parte di un nuovo lumpen-pro\e- 
tariato). È come se Maselli volesse 
suggerirci, da un lato, che la rivo¬ 
luzione non porta al radioso sol 
dell'avvenire; o, dall'altro lato, che 
fatta una rivoluzione bisogna subi¬ 
to farne un'altra, come diceva Le- _ 

nin. Certo, il capitalismo è duro da 
sopprimere, ma nell'ombra - que- 
sto sembra il senso del finale - | 

qualcuno continuerà a studiare, a \ I f 
tramandare se non altro la memo- \ \ 1 

ria della rivolta. i . \ \ 

Il problema è che l'apologo non ^ ^ 

è limpido, solare, né forse potreb¬ 
be esserlo di questi tempi. Il film è 

comunque talmente irto di simbo- -g ( 

li che ognuno potrebbe leggerci | I -g 

ciò che vuole, anche la piattafor- | \ | | li! 1 11 ^1 x j I 
ma economica di Bertinotti. In 

questo senso, è persino il film più g» • g 

coraggioso che Maselli abbia fatto CI "1^ T'I CI "l^'l T * 
negli ultimi anni: già in Storia d’a- X XX^^CX X/X XI 

more e in Codice privato il regista i 

tendeva all'allegoria intellettuale, 

ma ancora mediata dalle forme ROMA. All'anteprima romana del 

narrative del realismo. Qui, tutto è film di Francesco Maselli Cronache 

astratto e dichiaratamente «finto», del terzo millennio c'era un bel 

ma ciò che sorprende - per un regi- pezzo di sinistra. Non tutta, a 

sta come Maselli che ha un senso dire il vero. Non è arrivato né 

figurativo spiccatissimo - è la di- Giorgio Napolitano né Sergio 

scontinuità della confezione. La Cofferati, che pure erano attesi, 

fotografia di Pierluigi Santi e la E non c'era, ma non era neppu- 

scenografia di Marco Dentici sono re atteso. Massimo D'Alema. Pe- 

notevoli, ma la recitazione è imba- rò di sinistra comunque ce n'era 

razzante, gli attori sono inguarda- molta. Achille Occhetto con Au¬ 
bili e malamente serviti da un dop- reliana Alberici, Pietro Ingrao, 

piaggio sempre fuori sincrono (da Aldo Tortorella, Giuseppe Chia- 

indurre al sospetto che i dialoghi tante. C'erano Luciana Castelli- 

siano stati furiosamente riscritti in na, Sandro Curzi e Carlo Ripa di 

moviola). Nel complesso, un film Meana. E poi i registi amici Gil- 

«bmtto» da vedere, ma al quale lo Pontecorvo e Ettore Scola, 

non si smette di ripensare. Naturalmente lo spettacolo non 
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A destra, il regista 
Francesco Maselli 
In alto, una scena del film 
«Cronache del terzo millennio» 
da ieri nelle sale italiane 




Rifondazione «sposa» il film 
anticapitalista di Maselli 



Alberto Crespi 


ROMA. All'anteprima romana del 
film di Francesco Maselli Cronache 
del terzo millennio c'era un bel 
pezzo di sinistra. Non tutta, a 
dire il vero. Non è arrivato né 
Giorgio Napolitano né Sergio 
Cofferati, che pure erano attesi. 
E non c'era, ma non era neppu¬ 
re atteso. Massimo D'Alema. Pe¬ 
rò di sinistra comunque ce n'era 
molta. Achille Occhetto con Au- 
reliana Alberici, Pietro Ingrao, 
Aldo Tortorella, Giuseppe Chia- 
rante. C'erano Luciana Castelli¬ 
na, Sandro Curzi e Carlo Ripa di 
Meana. E poi i registi amici Gil¬ 
lo Pontecorvo e Ettore Scola. 
Naturalmente lo spettacolo non 
è cominciato fino a quando non 
è arrivato e non s'è seduto il ve¬ 


ro maestro di Maselli: Michelan¬ 
gelo Antonioni. 

Ma soprattutto, al gran com¬ 
pleto, c'era il gruppo dirigente 
di Rifondazione: deputati, diri¬ 
genti di partito, militanti. Erano 
Fausto Bertinotti e Armando 
Cossutta i veri «padroni di casa» 
alla presentazione del film del¬ 
l'amico e compagno Citto Ma¬ 
selli. Non lo dicono, ma è evi¬ 
dente: quel film è anche loro, si 
può dire che li rappresenta, può 
essere il simbolo di quella batta¬ 
glia contro il dio mercato, la 
realtà della mercificazione che 
Rifondazione afferma di voler 
portare avanti. E infatti Arman¬ 
do Cossutta dichiara subito alla 
fine della proiezione, laconica¬ 


mente, ma decisamente: «Mi è 
piaciuto molto». E Fausto Berti¬ 
notti, che quel film lo aveva già 
visto ma lo rivede volentieri, ri¬ 
pete il suo giudizio. Cronache del 
terzo millennio gli piace perché è 
controcorrente, perché parla di 
un tema dimenticato come il la¬ 
voro, perché Citto racconta la 
sua metafora attraverso la fisici¬ 
tà dei volti, dei corpi, la materia¬ 
lità di un edificio opprimente 
come può essere un palazzone 
degradato degli anni trenta in 
una periferia urbana. Perché... 

Sono molti i motivi per cui la 
sinistra presente, alla fine, si 
congratula col regista. Pietro In- 
grao applaude e dice a Maselli, 
che va rispettosamente a salu- 


Air anteprima 
romana 

qualche assenza 
(Napolitano, 
Cofferati) 
e una gran fetta 
di sinistra 
Ingrao dice: 
«Emozionante, 
mai dialoghi...» 


tarlo alla fine della proiezione, 
che il film « è bello». «In alcuni 
punti l'ho trovato emozionan¬ 
te», aggiunge. Ma il vecchio Pie¬ 
tro è uno spettatore attento e 
così gentilmente avanza anche 
una critica. «È bello soprattutto 
nei silenzi - aggiunge - le parole 
rovinano un po'». Maselli gli dà 
ragione. «Questo film è una me¬ 
tafora - ci tiene a precisare - e le 
parole lo riportano ad un neo¬ 
realismo che non è suo». Una 
grande metafora a cui lui si è la¬ 
sciato andare con libertà e fan¬ 
tasia. 

E l'ideologia? Non è il suo an¬ 
che un film ideologico? Non lo 
è. L'unico punto che può essere 
accusato di «ideologia» è quel fi¬ 
nale in cui i giovani, nel sottor- 
raneo dell'orrendo palazzo della 
degradazione prima e dello 
sfruttamento poi, ricominciano 
a studiare. E fra i loro libri cam¬ 
peggia in primo piano una Sto¬ 
ria del movimento operaio. «Ma io 
- conclude Maselli - al ruolo dei 
libri e della memoria ci credo e 
volevo sottolinearlo». 

Quel finale è molto piaciuto 
ai suoi amici e compagni di Ri¬ 
fondazione che sull'importanza 
della memoria storica, sulla de¬ 
cisione di non recidere i legami 
forti col movimento operaio co¬ 
struiscono gran parte della loro 
identità. Nessuna meraviglia 
dunque per l'applauso prolun¬ 
gato, alla fine del film , rivolto 
al loro compagno Maselli. La 
metafora è compresa, condivisa 
punto per punto. Ci sono i dise¬ 
redati, gli ultimi della società 
che il partito neocomunista di 
Fausto Bertinotti vuole rappre¬ 
sentare, giovani senza lavoro, 
emigrati. Il mondo che il nuovo 
capitalismo della globalizzazio¬ 
ne produce e poi espelle, e a cui 


REVIVAL 


Margherita Buv e Nancv Brilli doDDiatrici della riedizione del cartone Disney 


Prc vuole dare una rappresen¬ 
tanza. C'è l'integrazione di una 
sinistra governativa, efficiente, 
che ad un certo punto con qual¬ 
che dramma, qualche defezio¬ 
ne, abbraccia il mercato emanci¬ 
pandosi e crea altri «ultimi», al¬ 
tri emarginati. C’è il mondo del 
lavoro e dello sfruttamento del 
nuovo capitalismo che ingloba, 
trasferisce fette di mercato del 
lavoro, le mette in competizio¬ 
ne, le divide, le sradica. C'è la 
lotta , il conflitto sociale sempre 
in bilico fra integrazione e vio¬ 
lenza. E c'è la resistenza, quella 
resistenza a cui Bertinotti ha 
sempre attribuito un grande va¬ 
lore, che scorre come un fiume 
carsico fra gli avvenimenti tu¬ 
multuosi della storia. 

Ha detto di recente Maselli in 
una intervista alla Stampa in cui 
gli si chiedeva se aderiva a Ri¬ 
fondazione comunista: «È un'a¬ 
desione assolutamente naturale 
per chi crede che il capitalismo 
reale sia una tragedia certo non 
meno atroce di quella che è sta¬ 
ta la tragedia del socialismo rea¬ 
le. Anche se a volte si può dis¬ 
sentire, Rifondazione mantiene 
accesa la speranza di una società 
comunista. Io non credo che il 
fallimento tragico del sociali¬ 
smo reale metta in crisi l'idea, 
l'orizzonte del comuniSmo». 

E così, «naturalmente», Citto 
ha fatto un film per Rifondazio¬ 
ne e altrettanto naturalmente 
Rifondazione Tha riconosciuto 
come suo. E l'ha presentato e 
applaudito. Che ne dirà l'altra 
sinistra, quella che ha accettato 
la sfida del governo e non ha 
avuto timori a recidere legami 
con un passato che riteneva pie¬ 
no di errori? 

Ritanna Armeni 


Un accordo 
tra Pathé 
e Canal plus 


Tutti cinofili per il ritorno di «Lilli e il vagabondo» 

Il film diventa testimonial di una campagna contro l'abbandono estivo dei cani. E a Venezia raccoglie fondi per i bimbi bosniaci. 


Accordo storico, nel 
settore cinema, tra le 
francesi Pathé e Canal plus, 
che hanno annunciato la 
creazione di una rete 
europea (Francia, Italia, 
Germania, Gran Bretagna, 
Spagna) perfarcircolare i 
film prodotti o acquisiti in 
un mercato 

transnazionale. L'intesa 
dovrebbe consentire 
anche di mettere in piedi 
progetti ambiziosi ai 
produttori legati ai due 
gruppi: Claude Berri, Alain 
Sarde e Lazennec. Tra le 
società firmatarie Amlf, 
Tobis, Pathé Guild, 
Sogepaq, mentre si ignora 
ancora il nome del partner 
italiano. Obiettivo iniziale: 
acquistare quattro film 
l'anno con un investimento 
tra10e30milionidi 
dollari. 


ROMA. «La strada non è un posto 
felice, non abbandonare la tua Lil¬ 
li!». La cagnolina più celebre di casa 
Disney diventa testimonial per la 
campagna estiva contro l'abbando¬ 
no del «più fedele amico dell'uo¬ 
mo», lanciata dal comunediRomae 
allargata a tutta Italia. E con lei, a 
mota, si assumono 1'«impegno ani¬ 
malista» tutti gli attori che hanno 
dato la voce alla nuova versione di 
Lilli e il vagabondo che ritorna 
nelle sale italiane dal prossimo 5 
giugno: Margherita Buy, nei pan¬ 
ni della stessa protagonista a 
quattro zampe; Claudio Amendo¬ 
la in quelli del vagabondo Biagio; 
Nancy Brilli che si fa in tre per in¬ 
terpretare i due siamesi Si ed Am 
oltre alla sofisticata Gilda; Marco 
Columbro in quelli di Whisky; 
Riccardo Garrone in quelli del 
vecchio segugio Fido. 

Si allunga, insomma, l'elenco 
dei volti celebri che si sono tra¬ 
sformati, di volta in volta, ne II re 
leone (Vittorio Gassman), nel ge¬ 
nio di Aladdin (Gigi Proietti), in 


Romeo degli Aristogatti (Renzo 
Montagnani, recentemente 
scomparso), nei personaggi fanta¬ 
stici di Toy Story (Fabrizio Frizzi e 
Riccardo Cocciante) e ancora nel¬ 
la zingara Esmeralda e in Quasi¬ 
modo, protagonisti de II gobbo 
(Mietta e Massimo Ranieri). Un 
elenco di voci famose nel quale 
Margherita Buy si dice contenta 
di essere stata «inserita». Tanto 
più che per T interprete di Testi¬ 
mone a rischio si è trattato di un 
debutto nel doppiaggio: «Come 
prima esperienza mi ha molto di¬ 
vertito. Una difficoltà però Tho 
trovata: quello di Lilli è uno ste¬ 
reotipo di femminilità piuttosto 
vecchiotto e allora ho dovuto 
cercare di renderlo più attuale». 
Un 'esperienza che rifarebbe? 
«Certo, anche se mi piacerebbe 
dare la mia voce ad un personag¬ 
gio cattivo. I cattivi in Disney so¬ 
no sempre i più belli e soprattut¬ 
to quelli che restano più impressi 
ai bambini. Peccato che Crudelia 
De Mon sia già stata doppiata». 



Lilli e il Vagabondo 


Per Nancy Brilli, invece, il com¬ 
pito, forse è stato ancora più ar¬ 
duo. A lei è toccato, infatti, misu¬ 
rarsi con Tina Lattanzi, doppiatri- 
ce della prima edizione del film e 
soprattutto voce italiana delle 
grandi dive come Greta Garbo o 
Marlene Dietrich. Ma l'attrice, 
che sarà presto impegnata come 
dea bendata in una nuova serie di 
spot per il Totip, preferisce scher¬ 
zare: «A parte la difficoltà di tro¬ 
vare il sinc sul labiale di un cane 
non abbiamo impiegato molto 
tempo a doppiare il film. L'espe¬ 
rienza è stata molto divertente e 
anzi se la Disney mi assumesse 
come doppiatrice sarei felicissi¬ 
ma. Anche perché hai la sensa¬ 
zione di aver fatto una cosa che 
resta in piedi per un sacco di tem¬ 
po». 

E sul fronte della campagna in 
difesa degli animali lanciata con 
il ritorno nelle sale di Lilli e il va¬ 
gabondo? È il trionfo del politi- 
cally correct. Ovviamente. En¬ 
trambe le attrici amano gli ani¬ 


mali e la Brilli, addirittura, «adot¬ 
ta» il gatto di una sua amica tutte 
le estati, quando lei è fuori. «Io - 
sottolinea Nancy Brilli - ho sem¬ 
pre avuto animali in casa: dalle 
carpe alle scimmie. Ed ora ho due 
cani». La Buy, invece, ha sempre 
«avuto gatti. Con i cani ho un 
rapporto difficile - racconta - non 
li tengo perché ho paura di non 
saperli accudire». 

Prima del suo ritorno nelle sa¬ 
le, Lilli e il vagabondo sarà pre¬ 
sentato in anteprima domani se¬ 
ra al Palazzo del cinema del Lido 
di Venezia per promuovere l'a¬ 
pertura veneziana di uno dei me- 
ga store Disney che stanno arri¬ 
vando nel nostro Paese. Una sera¬ 
ta tutta lustrini, con tanto di sfi¬ 
lata di moda a scopo benefico: 
questa volta, però, non per corre¬ 
re in soccorso dei cani abbando¬ 
nati, ma per aiutare i bambini 
della Bosnia. Questa è la solida¬ 
rietà che offre il mercato! 

Gabriella Gallozzi 
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Dì Francesco 
«Grande gioia ma 
penso ai Piacenza» 

«Per me è una grande gioia, 
soprattutto perché si tratta di un 
traguardo raggiunto con la 
maglia del Piacenza, lo spero 
però di dover rinviare 1' 
appuntamento con la Nazionale: 
succederà se batteremo il Perugia 
domenica. In questo caso la 
settimana successiva sarà 
dedicata allo spareggio- 
salvezza». Eusebio Di Francesco è 
entrato nella storia del Piacenza 
calcio. È, infatti, in assoluto il 
primo giocatore della società 
emiliana ad essere convocato per 
la nazionale maggiore: e la 
riconoscenza lo porta ad 
augurarsi addirittura un rinvio 
del suo ingresso in azzurro. 



Maini in nazìonaie 
L'uitìmo vicentino 
fu Paoio Rossi 


Torrìsì: «Dedico 
questa magiìa 
azzurra ad Uiìvìerì» 


Maini in azzurro: una sorpresa anche per lui. «Non 
ci capisco nulla - sono le prime parole del giocatore 
- mi sembra quasi di sognare. In due giorni Coppa 
Italia e Nazionale: mi sta cambiando la vita». La 
notizia gli è arrivata dal direttore generale Sergio 
Gasparlnl che ha contattato il giocatore in tarda 
mattinata. 1 biancorossi erano reduci da una 
nottata di festa, trascorsa in una discoteca alle porte 
della città. Maini è il quarto giocatore del Vicenza 
convocato in Nazionale, dopo David, Puia e Paolo 
Rossi. Erano 18 anni che un biancorosso non 
vestiva la maglia azzurra: l'ultimo era stato proprio 
«Pablito» nel 1979. 


Preavvisato da una telefonata, Torrlsi ha avuto la 
conferma della chiamata di Maldini dalla tv. «Era il 
mio sogno nel cassetto - ha commentato - che ora 
ho aperto. Dedico la maglia azzurra a Ulivieri, che 
ha avuto quel poco di pazienza necessaria a 
rivitalizzare il giocatore e l'uomo a terra che ero 
dopo il fallimento di Torino. Poi alla mia fidanzata 
Kristen e allo scomparso giornalista ravennate 
Gino Strocchi, che credeva in me. E un po' anche al 
sottoscritto: ci ho messo del mio». Sulla possibilità 
di scendere in campo a Parigi, è stato umile: 
«Maldini e Ulivieri fanno un calcio diverso, ma in 
azzurro va benissimo anche la panchina»'. 




Nazionale 
per la Francia 
Tre novità 
e un ritorno 

Un ritorno, tre novità, un 
addio, un saluto, un bel 
mucchio di assenti: tra i 23 
giocatori convocati da 
Cesare Maldini perii 
quadrangolare di Francia ci 
sono molte cose di cui 
prendere nota. A partire dal 
grande rientro, quello di 
Gianluca Pagliuca, portiere 
dell'Italia vice-campione del 
mondo a Usa '94 e fuori dal 
giro della Nazionale 
dall'estate 1995 (l'ultima 
partita risale al 21 giugno 
1995, Germania-ltalia 2-0). 
Pagliuca si era fermato a 30 
presenze in azzurro per 
divergenze con l'allora et, 
Arrigo Sacchi. Il pretesto, 
pare, fu un'intervista a ruota 
libera concessa a Lara 
Cardella. Il numero uno 
dell'Inter sostituisce Toldo 
nel ruolo di riserva. Esce di 
scena il romanista Carboni, 
zavorrato da problemi fisici 
e dal momento «no» della 
Roma: il suo pare un addio, 
considerata anche l'età (32 
anni). Le novità riguardano 
la difesa e il centrocampo: 
prima convocazione 
azzurra per il centrale del 
Bologna Torrisi, per il 
centrocampista centrale 
Maini, per l'esterno Di 
Francesco. Con gli ultimi 
due Maldini ha premiato la 
provincia: il Vicenza 
vittorioso in Coppa Italia e il 
Piacenza che pure lotta per 
evitare la B. La chiamata di 
Maini, 26 anni, era nell'aria: 
il centrocampista romano è 
uno dei punti di forza della 
squadra di Guidolin. Di 
Francesco, 28 anni (già 
ceduto alla Roma), 
sostituisce Eranio, uno dei 
tanti infortunati. Torrisi, che 
potrebbe andare a giocare 
in Inghilterra, è una della 
sorprese del campionato. 
Maldini vuole conoscerlo 
meglio. Out per infortunio 
anche Roberto Raggio e 
Ravanelli: Oscar della jellaa 
Codino, che pure aveva 
illuminato la serata di 
Napoli con la Polonia. Si 
rivede, infine. Del Piero. 
Classifica per club: 5 
convocati la Juve, 4 il Parma, 
3 Lazio e Milan, 2 il Chelsea, 

I Atalanta, Bologna, Inter, 
Piacenza, Reai Madrid e 
Vicenza. 

L'elenco: 

Portieri: Peruzzi (Juventus) 
e Pagliuca (Inter). 

Difensori: Ferrara 
(Juventus), Costacurta e 
Maldini (Milan), Benarrivo e 
Fabio Cannavaro (Parma), 
Nesta (Lazio), Panucci (Reai 
Madrid) e Torrisi (Bologna). 
Centrocampisti: Di Livio 
(Juventus), Di Matteo 
(Chelsea), Albertini (Milan), 
Raggio (Parma), Fuser 
(Lazio), Maini (Vicenza), Di 
Francesco (Piacenza). 
Attaccanti: Vieri ed Del 
Piero (Juventus), Inzaghi 
(Atalanta), Zola (Chelsea), 
Casiraghi (Lazio), Chiesa 
(Parma). 

II raduno è fissato per 
domani sera a Milano, dopo 
le partite di campionato. In 
Francia l'Italia affronterà I' 
Inghilterra (4 giugno a 
Nantes), il Brasile (8giugno 
a Lione) e la Francia (11 
giugno a Parigi). 

Stefano Boldrini 


Rientra in Nazionale il portiere deirinter ripudiato da Sacchi. «Fare la riserva di Peruzzi non è un problema» 


E filialmente Pagliuca 
ritrova la porta azzurra 



Ritorno in azzurro per Pagliuca Bartoletti 


MILANO. Ore 20, 30 di giovedì, 
squilla il telefono a casa di Gianlu- 
ca:«Pronto? Èlei mister? Chi, io?...so¬ 
no felicissimo, non ho parole. Non 
me lo aspettavo, giuro, darò tutto me 
stesso...clik». 

Ore 20,32 squilla il telefono a casa 
di mamma Pagliuca a Bologna: 
«Mamma sono io, ti ricordi che ti ave¬ 
vo promesso che sarei rimasto dopo 
la partita? Ho cambiato idea, vado in 
Francia». 

Ci sono mille modi per raccontare 
una convocazione, Gianluca ha scel¬ 
to il più semplice. Dopo quasi due an¬ 
ni, 21 giugno 1995 stadio Letzigrund 
di Zurigo, Germania-ltalia 2-0, torna 
a infilare una maglia che sentiva solo 
sua, anche dopo quella volta ricevet¬ 
te una telefonata e anche quella volta 
non se l'aspettava: «Era Sacchi, mi 
disse che voleva tentare nuovi esperi¬ 
menti, io avevo capito subito che 
non mi avrebbe più convocato. Ave¬ 
vo appena 28 anni, alla Nazionale 
non ho mai smesso di pensarci». 

Adesso è lì nel salottino del centro 
Moratti che sembra Ronaldo, tutti i 
microfoni gli girano attorno, taccui¬ 
ni aperti come nei bei giorni, Gianlu¬ 
ca di qui, Gianluca di là, lui si lascia 
andare sulla poltroncina e tenta di di 
darsi un tono, ma gli scappa daridere: 
« Non ho rancori, Sacchi non dava 
troppe spiegazioni, rimanevi a casa e 
basta. Piuttosto ci sono rimasto male 
quando quest'anno Peruzzi erainfor¬ 
tunato e lui ha chiamato Toldo e Buc¬ 
ci. Ma non voglio rovinare questa 
convocazione con ricordi tristi, in 
fondo questa maglia me la sono gua¬ 
dagnata, credo di aver giocato la mia 
stagione migliore». Ma Peruzzi rima¬ 
ne il numero uno, questo Gianluca 
l'ha già capito: «lo starò lì tranquillo, 
l'importante è essere tornati nel giro. 
Peruzzi ha fatto vincere il campiona¬ 
to alla Juve, è un grande portiere. Tol¬ 
do? È giovane, forse paga la stagione 
poco brillante della sua squadra. Tre 
partite in sette giorni, tutti sperano di 
giocare ma se aspettate polemiche 
dal sottoscritto siete sulla pista sba¬ 
gliata». Gli ricordano che Maldini 
disse che Pagliuca lo avrebbe chiama¬ 
to solo per farlo giocare titolare, lui 
non ci casca: «So che mi stima e que¬ 
sto mi basta. Davanti a me c'è Peruzzi, 


OraToninhoCerezo 
è cittadino itaiiano 


Da tre giorni Toninho Cerezo è diventato italiano. Il calciatore 
nato a Belo Horizonte, in Brasile, ha giurato l'altro ieri all' 
anagrafe di Genova fedeltà alla Costituzione Italiana, 
acquisendo così la nuova nazionalità. La pratica è stata possibile 
per il fatto che Cerezo ha lavorato per 10 anni in squadre italiane, 
prima con la Roma e poi con la Sampdoria. In Brasile ha 
continuato a giocare fino a poco tempo fa e dopo il San Paolo ha 
accettato anche di scendere in campo con una squadra di terza 
divisione. Per festeggiare l'avvenimento il giocatore, che 
ufficialmente è nato nel 1955 ma che i maligni dicono ben più 
«anziano», ieri mattina ha raggiunto i suoi ex compagni 
blucerchiati sul campo di Bogliasco e si è allenato con loro, 
regalando, come sempre, vivacità e scherzi a tutto l'ambiente. 
Alle domande sul suo futuro Cerezo ha detto che tornerà 
definitivamente in Italia ad agosto insieme alla famiglia e si 
stabilirà a Genova, dove ha comprato casa. E il calcio? «Se 
Mantovani mi vorrà io sono a disposizione» ha detto il simpatico 
«Tirammolla». 


in Nazionale è giusto chiamare i più 
forti, nel 90' ho fatto il terzo portiere, 
c'erano Zenga e Tacconi e io ho sapu¬ 
to rimanere al mio posto». Intanto ci 
pensa, dice di aver già prenotato le 
maglie di Djorkaeff, Ince e Ronaldo, 
ringrazia Castellini e non dimentica 
Roy Hodgson: « 11 mattino che mi ha 
annunciato le sue dimissioni irrevo¬ 
cabili piangeva, per noi portieri ave¬ 
va un'attenzione quasi maniacale, 
certi giorni lasciava gli altri e veniva 
ad allenare solo noi. Se oggi mi chie¬ 
dete le ragioni di questa convocazio¬ 
ne vi devo rispondere che il merito è 
anche dell'Inter. Siamo arrivati in 
fondo a tutte le competizioni, avrei 
preferito uscire subito in coppa Italia 
e rimanere tagliato fuori dal campio¬ 
nato pur di sollevare qualcosa in cielo 
ma questa è stata una stagione positi¬ 
va, paragonabile solo a quella dello 
scudetto con la Sampdoria». Già l'In- 
ter, in un angolo Fresi e Paganin vivo¬ 
no strani giorni, qualcosa si aspetta¬ 
vano anche loro. Paganin aveva con¬ 
fidato che senza una maglia azzurra 
avrebbe perso gli stimoli per rimane¬ 


re in Italia: «Oggi sono molto deluso, 
per me, per l'Inter, siamo una delle 
migliori difese d'Italia ma sembra che 
non se ne accorga nessuno, non cre¬ 
do di avere prospettive per i mondiali 
del '98, potrei lasciare l'Italia». Per lui 
c'è una mega offerta dei Ranger Gla¬ 
sgow, solo chi conosce la serietà di 
Massimo può farsi un'idea di quanto 
questa scelta lo metta in sobbuglio. 
Fresi è più fatale: «In fondo me lo 
aspettavo, non ho mai giocato nel 
mio ruolo, con Simoni dovrei tornare 
a fare il libero. Cosa volete, in questi 
momenti ci si attacca a tutto per non 
abbattersi». 

Pagliuca ascolta in silenzio e poi si 
alza, per lui è proprio un momento 
magico, torna nella sua Bologna a 
giocarsi la trecentesima in campio¬ 
nato con la prospettiva della coppa 
Campioni e una maglia azzurra che 
lo attende, se l'Inter cerca segnali po¬ 
sitivi nella giornata che può ribaltare 
la sua stagione ecco l'uomo che può 
regalarglieli. 


Claudio De Carli 


Inattesa per il match-roulette di domenica contro il Perugia. Calma piatta in centro, un po^ di febbre in periferia 

Piacenza sussurra: «Tutti allo stadio» 


DALL'INVIATO 


PIACENZA. È una partita a doppia 
rampa, un po' come le magnifiche 
scalinate in marmo degli antichi pa¬ 
lazzi del centro storico. Trentaquat- 
tresima ed ultima di campionato: 
domani il Piacenza si gioca tutto nel 
suo stadio, per l'occasione gremito 
da una folla non solo amica. La dop¬ 
pia rampa significa che al termine 
dei novanta minuti l'undici bianco¬ 
rosso può prendere strade opposte. 
Con una sconfitta o un pareggio si 
finisce sicuramente all'inferno pe¬ 
datorio, vale a dire si retrocede in se¬ 
rie B. 

Con una vittoria c'è invece la cer¬ 
tezza dello spareggio. Se poi si pensa 
alla squadra a-wersaria, allora la 
doppia rampa diventa addirittura 
quadrupla, come neanche i più fer- 
■vidi architetti rinascimentali avreb¬ 
bero osato progettare. Infatti, per il 
Pemgia del pittoresco Luciano 
Gaucci, al cui seguito sono annun¬ 
ciati addirittura cinquemila tifosi, 
la medesima partita può valere la 


permanenza nella massima serie o, 
in caso di perdita, la retrocessione o 
lo spareggio (a fare da terzo incomo¬ 
do c'è il Cagliari con il suo risultato 
di Milano). Ma della matematica 
calcistica ci sarà tempo di parlare, 
adesso, in questo lembo estremo 
dell'Emilia affacciato sul Po, quel 
che conta sono gli umori della gen¬ 
te. 

«No guardi, qui in centro può gi¬ 
rare quanto vuole, ma più di cinque 
o sei persone che discutono insieme 
di calcio non le trova. Il cuore della 
squadra è in periferia, lì sì che tirano 
fino a tardi a parlare di Garilli, di 
Mutti e degli arbitri...». Piacenza co¬ 
me tante altre città del Nord bene¬ 
stante, dove le fasce orarie, i vigili e 
gli inflessibili orari dei commer¬ 
cianti hanno allontanato dalle piaz¬ 
ze storiche soprattutto le chiacchie¬ 
re. 

Nei pressi dello splendido Palaz¬ 
zo Gotico, del Duomo romanico, ci 
si transita più che altro con qualche 
quotidiana missione da compiere. 
Poi via, verso il prossimo appunta¬ 


mento. «Ma stia certo - dice il signor 
Pietro, titolare di bar e ricevitoria 
Totocalcio - che se per caso ci salvia¬ 
mo allora arriveranno tutti qui, a far 
festa in Piazza Cavalli sotto il Muni¬ 
cipio». 

E allora rotta verso la periferia, 
non prima di aver notato quei nu¬ 
merosi piccoli manifesti affissi su 
pali e muri: «Domenica tutti allo 
stadio». Al ritrovo di via Manfredi, 
la sede del centro coordinamento 
dei club biancorossi, ci sono quattro 
gatti, ed anche al "Piccadilly" ed al 
"Fotocopia", i due bar frequentati 
dal popolo della curva nord, il ritor¬ 
nello è lo stesso: «Qui ci si "scalda" la 
sera». Dunque, una passione sol¬ 
tanto ad orario? Fino a un certo 
punto. 

Alle quattro del pomeriggio, con 
un sole che fa trenta gradi, il Piacen¬ 
za si allena dentro lo stadio «Gallea- 
na» sotto gli occhi di Bortolo Mutti, 
il tecnico criticato ma non contesta¬ 
to che fra poco si accomoderà sulla 
panchina del Napoli. E sulla tribu¬ 
na, finalmente, ecco le facce di quel¬ 


li che la domenica pagano il bigliet¬ 
to. Basta presentarsi, dire «Perugia», 
che fra un paio di ragazzi e un pen¬ 
sionato scatta il botta e risposta: «È 
una partitaccia, loro hanno due ri¬ 
sultati, noi uno solo. E poi hanno 
designato Trentalange, quello ha il 
fischietto facile». «Sì, mailfattonon 
è quanto fischia, ma come fischia. 
Due domeniche fa, contro il Caglia¬ 
ri, Ceccarini ce ne ha combinate di 
tutti i colori. Ci ha fatto squalificare 
Polonia, Delli Carri e Tramezzani. 
Se a Udine abbiamo perso di bmtto 
è pure colpa sua». «E Gaucci? Te lo 
raccomando. Quello quattro anni 
fa, in un Perugia-Piacenza di Coppa 
Italia, se ne era andato in curva ad 
aizzare i suoi tifosi. E dopo se la sono 
presa con le macchine dei "nostri". 
Insomma, per questa partita c'è una 
brutta aria. Saranno affari dei poli¬ 
ziotti». 

Poi, liberate le viscere calcistiche, 
spunta fuori un'analisi ragionata. 
«La verità - dice Stefano, di profes¬ 
sione magazziniere - è che la società 
non ha fatto mercato, né in estate 


né a novembre. Non parliamo della 
scelta di non prendere stranieri. E 
dire che con gli interessi che aveva 
l'ingegnere in Argentina...». L'inge¬ 
gnere era Leonardo Garilli, il presi¬ 
dente morto a fine dicembre (il cui 
posto è stato preso dal figlio Stefa¬ 
no) che guidava la "Camuzzi", co¬ 
losso industriale da 2.000 miliardi 
nella distribuzione del metano ed 
altro ancora. «Piovani e Tentoni - 
rincara la dose Mauro, tifoso della 
"nord" - quest'anno hanno fatto 
schifo, però non c'erano alternati¬ 
ve. Luiso certe volte è stato grande, 
con due rovesciate ha battuto Milan 
e Atalanta, ina davanti serviva di 
più. Mutti? È un brav'uomo però 
non ha carattere. Ha sbagliato un 
sacco di partite». Amen. 

Intanto, fra gli altri, sgambetta sul 
prato il centrocampista Di France¬ 
sco. «L'hanno convocato in nazio¬ 
nale», fa uno. «Sì - sonide un altro -, 
e io ho lo stesso conto in banca dei 
Garilli...». 


Marco Ventimiglla 


Mondìaiì, oggi 
ia sfida Poionìa 
Inghìiterra 

«Se non prendiamo tre punti qui 
possiamo scordarci di vincere il 
nostro girone». Il et dell' 
Inghilterra Glenn Hoddle non 
usa giri di parole per presentare 
la sfida di oggi che definisce «di 
importanza vitale» contro la 
Polonia, per le qualificazioni 
mondiali. L'Inghilterra, che 
quasi sicuramente schiererà luce, 
dovrebbe presentarsi priva di 
Paul Gascoigne, perchè il tecnico 
non vuole rischiarlo su un 
terreno di gioco che senza troppi 
giri di parole ha definito «un 
campo di patate». 


IL CASO 


Lo storico 
Vicenza 
può finire 
all'asta 

VICENZA. E adesso? Vinta la Coppa 
Italia, conquistato matematicamen¬ 
te l'ottavo posto in campionato, Vi¬ 
cenza si interroga sul prossimo futu¬ 
ro. Inizierà un ciclo sul modello del 
Parma? E poi, chi resta? E invece chi 
se ne andrà? Soprattutto, gli artefici 
del miracolo biancorosso, l'allenato¬ 
re Francesco Guidolin e il direttore 
generale Sergio Gasparin, rimarran¬ 
no ancora a Vicenza? Su questo, qua¬ 
si a rovinare la festa della conquistata 
Coppa Italia, il mister non è poi così 
sicuro. Nel toto-allenatori Guidolin è 
ormai ufficialmente il vice Ulivieri 
nella panchina della Fiorentina. Se 
Cecchl Goti non dovesse chiudere 
con il tecnico del Bologna, la scelta 
cadrà quasi sicuramente su Guidolin. 
Nona caso, nel dopo partita con ilNa- 
poli, Guidolin aveva detto: «Il mio fu¬ 
turo? Ho bisogno di qualche giorno 
per riflettere. Potrei rimanere, dipen¬ 
de dagli stimoli: ma potrei anche sta¬ 
re fermo, o allenare una squadra am¬ 
biziosa di serie B». Gli stimoli che 
Guidolin allude però non sono pro¬ 
priamente calcistici. No, il tecnico di 
Castelfranco Veneto si riferisce alle 
prospettive societarie del Vicenza 
calcio. 

Come si ricorderà, le azioni della 
società vicentina sono sotto la custo¬ 
dia del curatore fallimentare in segui¬ 
to alle vicende giudiziarie che hanno 
coinvolto l’ex presidente Pieraldo 
Dalle Carbonare relative al fallimen¬ 
to da 800 miliardi del gmppo tessile 
Previtex. Il Vicenza non corre alcun 
pericolo, ma è in vendita. Finora però 
il custode Giuseppe lannaccone ha 
ricevuto una sola offerta, presentata 
da un gruppo di Imprenditori locali 
coordinati da Gianni Poltronieri, e 
giudicata per due volte insoddisfa¬ 
cente: la prima a 15 miliardi in due 
anni, la seconda a 17 e mezzo. Secon¬ 
do i giudici milanesi, 11 Vicenza vale 
molto di più. Il tempo passa e di que¬ 
sto ne è consapevole Guidolin, e le 
azioni della società stanno ormai per 
passare dalle mani del paziente cu¬ 
stode giudiziario a quelle del curatore 
fallimentare il cui unico interesse è 
monetizzare quanto prima. Come? 
Aspettando ancora un po' un'offerta 
decente, oppure mandare poi il Vi¬ 
cenza all'asta. Se Guidolin tentenna, 
se Gasparin ha invece da poco con¬ 
fermato la sua permanenza a Vicen¬ 
za, i due terzini titolari hanno già fat¬ 
to la valigia. Gilberto D'Ignazio, l'u¬ 
nico in scadenza di contratto ha fir¬ 
mato per l'Udinese. Gigi Sartor è sta- 
tocedutoall'Interper 7 miliardi. Però 
miliardi Jimmy Maini, fresco di con¬ 
vocazione in nazionale, andrà al Mi¬ 
lan, così pure in partenza è Ambroset- 
ti: per la cui sostituzione il Vicenza ha 
messo già sotto contratto sino al 
2000 Marco Schenardi. Chi arriverà 
al loro posto? Una cosa è già certa: la 
campagna acquisti sarà condotta in 
base all'effettiva disponibilità di cas¬ 
sa, e cioè: 3,8 miliardi di utile d'eserci¬ 
zio e circa 2 miliardi per il 50% del 
premio Lega per il vincitore della 
Coppa Italia. L'altra metà è finita ai 
giocatori. Finora Gasparin ha speso 2 
miliardi, per Schenardi e il centro¬ 
campista Lamberto Zauli, ex Raven¬ 
na e sostituto di Maini. Incassi, diritti 
televisivi e sponsor servono per co¬ 
prire le spese di gestione. In più ora ci 
sono i 7 miliardi di Sartor. Oltre che 
rimpiazzare i titolari, la società bian¬ 
corossa, su esplicita richiesta di Gui¬ 
dolin, dovrà allungare in maniera di¬ 
gnitosa la panchina: quest'anno vero 
punto debole della squadra. Già, i 
panchinari. Un altro tassello impor¬ 
tante per il futuro del Vicenza e di 
Guidolin: da sistemare per continua¬ 
re a lavorare ancora un anno assieme. 


Giulio DI Palma 
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I'Unità2 


Linee e Suoni 


I giornali Usa: 
Dylansta 
leggermente 
migliorando 

Le condizioni di Bob Dylan, 
ricoverato in ospedale per 
una infiammazione al cuore, 
stanno «lentamente» 
migliorando. Lo ha rivelato 
al «Daily News» di New York 
un amico del cantante che 
ha chiesto di restare 
anonimo. «L'istoplasmosi 
non minaccia la sua vita. Sta 
migliorando lentamente», 
ha detto l'amico, che ha 
anche riferito che Mr 
Tamburine«ha sofferto 
molto» a causa del 
rigonfiamento che aveva 
interessatoli cuore,! 
linfonodi, il fegato e la 
milza. Allo stesso giornale 
un altro amico di Dylan ha 
confermato: «Con il passare 
dei giorni si sente meglio». 
Sia pure in apprensione, i 
fan del cantante hanno 
accettato la cortina di 
riserbo con cui il loro idolo 
ha inteso circondarsi. «La 
gente sta aspettando con 
rispetto notizie sulle sue 
condizioni», ha dichiarato 
da Los Angeles il portavoce 
di Bob Dylan, Elliot Mintz. 
Intanto, è stato annullato 
ufficialmente il concerto che 
Dylan avrebbe dovuto 
tenere in Svizzera al festival 
Rock contro l'odio. Al suo 
posto ci sarà Zucchero. 


Un accordo di massima sta per essere raggiunto sul prossimo disco per la riproduzione digitale 

Sta per arrivare il Dvd per la musica 
AH' inizio coesisterà col vecchio compact 

Il nuovo supporto nasce da una costola del formato che cambierà radicalmente il nostro modo di vedere i film in casa. 
L'annuncio ufficiale potrebbe tardare e non è esclusa, neanche qui, la ripresa della battaglia per gli standard. 


Il Cd sta per morire. Sostituito da 
un dischetto del tutto uguale, alme¬ 
no esternamente. Un accordo di 
massima sarebbe stato infatti rag¬ 
giunto a livello internazionale sulle 
caratteristiche del prossimo disco 
per la riproduzione musicale, quel¬ 
lo che farà morire i Cd così come il 
33 giri cancellò i gloriosi dischi a 78 
giri. 

Il nuovo compact disc nasce da 
una costola del DVD, il formato che 
promette di cambiare radicalmente 
il nostro modo di vedere i film in ca¬ 
sa. Ancora non si sa come si chiame¬ 
rà la versione solo audio del DVD 
(una sigla che vuol dire Digital Ver¬ 
satile Disk, disco digitale versatile, 
proprio perché potrà servire ad usi 
molto diversi), ma si sa come sarà. O 
meglio come probabilmente sarà 
perché un annuncio ufficiale po¬ 
trebbe tardare ancora qualche setti¬ 
mana e non è escluso che sul fronte 
audio si possa aprire anche una bat¬ 
taglia degli standard, esattamente 
come avvenne alcuni anni fa con lo 
scontro tra VideoZOOO della Grun- 
dig, Betacam della Sony e VHS della 
JVC per i videoregistratori. 

Di certo i nuovi dischi conterran¬ 
no due versioni della stessa musica: 
su uno strato quella incisa con il 
nuovo sistema, su quell'altro una 
realizzata col vecchio standard. In 
questo modo chi comprerà i nuovi 


dischi non sarà costretto ad acqui¬ 
stare anche un nuovo lettore CD. 
Una caratteristica fortemente volu¬ 
ta dall'industria discografica per 
non correre il rischio di un altro, 
lungo periodo di incertezza come 
quello che ci fu all'uscita dei CD, 
quindici anni fa. Lo scontro tra di¬ 
sco digitale e LP ebbe infatti pesanti 
ripercussioni sul mercato, incerto e 
disorientato dalla coesistenza dei 
due formati. 

Questa volta, per almeno quattro 
anni i produttori di dischi che aderi¬ 
scono all'accordo per il nuovo for¬ 
mato si impegnano metter in com¬ 
mercio supporti con la doppia inci¬ 
sione. I vostri investimenti sono sal¬ 
vi e avete tutto il tempo di pianifica¬ 
re la sostituzione del vostro vecchio 
lettore di compact. 

Accantonate per ora le ipotesi di 
creare un formato per l'hifi con cin¬ 
que o sei canali così come avviene 
per il video, il compact disc del Due¬ 
mila sarà inizialmente stereofonico 
come i dischi attuali, ma conterrà 
molte più «informazioni» di quante 
non ve ne siano negli attuali Cd. Il 
che non significa che vi sarà più 
«musica» nel disco, ma solo che il 
suono sarà meglio «descritto». Cosa 
significa? Il suono digitale è, come 
tutti sappiamo, la traduzione in nu¬ 
meri di quello che noi sentiamo. I 
tecnici dicono «quantizzazione» o 


«campionamento»: un suono viene 
frantumato in tanti, piccolissimi 
campioni ed ognuno di questi pez¬ 
zetti di suono viene descritto da una 
sequenza di numeri. 

Il problema dei primi Cd è che la 
tecnologia, all'inizio degli anni Ot¬ 
tanta quando il dischetto di argento 
nacque nei laboratori della Philips e 
della Sony, non consentiva la elabo¬ 
razione istantanea di grandi quanti¬ 
tà di informazioni con i minuscoli 
«chip» che potevano essere utilizza¬ 
to in un lettore di compact disc da 
poche centinaia di migliaia di lire. Si 
decise così di ridurre il numero dei 
campioni di suono, con il risultato 
che sui Cd molte informazioni non 
sono registrate. Come dire, le code 
dei suoni sono troncate, per neces¬ 
sità. Di qui la sensazione che il disco 
compatto sia più duro, più metalli¬ 
co e la prefernza che molti tra gli in¬ 
tenditori di buona musica ancora 
danno al vecchio disco nero a 33 gi¬ 
ri. 

Il DVD audio userà invece la sua 
enorme capacità (equivalente a ot¬ 
to normali CD) per contenere più 
campioni della musica, cioè per da¬ 
re all'ascoltatore una gamma sono¬ 
ra più estesa e, dunque, in ultima 
analisi, un suono migliore, più vero, 
più godibile. 


Toni De Marchi 


A 


È già boom negli Sates 
per il dischetto video 


In due mesi, negli Stati Uniti, sono stati venduti 44 mila lettori 
di DVD. Un numero piuttosto piccolo, in assoluto, ma grandis¬ 
simo se pensiamo che finora i film disponibili nel nuovo for¬ 
mato sono solo una novantina, compresi molti video musicali. 
Un successo insperato, tanto da far dire ai responsabili della fi¬ 
liale americana della società Thomson che hanno venduto fi¬ 
nora più lettori DVD di quanti non ne avessero preventivati per 
il primo anno. E già sono nati alcuni negozi virtuali dove pote¬ 
te acquistare i nuovi dischi video tramite Internet, come ad 
esempio DVD Express 

(http://piano.symgrp.com/dvd/index.html). 

Il boom si avrà a partire da giugno, quando tutte le maggiori ca¬ 
se produttrici statunitensi cominceranno a mettere sul merca¬ 
to titoli importanti e soprattutto recenti. 

Il segreto del nuovo disco, grande esattamente come un Cd au¬ 
dio attuale, è la sua enorme capacità di contenere informazio¬ 
ni. in un solo dischetto ci possono stare almeno 133 minuti di 
video di buona qualità con l'audio relativo. Il DVD potrà essere 
utilizzato dappertutto: nei computer, nei lettori video che po¬ 
trebbero nel giro di pochi anni sostituire integralmente i video¬ 
registratori, e adesso anche nei lettori audio. 

Il DVD esiste da oltre un anno, ma la sua commercializzazione 
è stata per molto tempo ritardata dai grandi distributori cine¬ 
matografici di Hollywood che hanno preteso fosse prima inse¬ 
rito un dispositivo anticopia per impedire il pirataggio dei loro 
film. [T.D.M.] 


Annullato il tour 

Neil Young 
si taglia un dito 

Neil Young ha dovuto annul¬ 
lare il tour europeo in pro¬ 
gramma dal 9 giugno. Il can¬ 
tautore canadese - che avreb¬ 
be dovuto suonare il 25 giu¬ 
gno a Milano ed il 5 luglio a Pi¬ 
stoia - si è «affettato» la punta 
dell'indice della mano sini¬ 
stra mentre tagliava a metà 
un panino al prosciutto cot¬ 
to. I medici gli hanno vietato 
di toccare la chitarra fin quan¬ 
do la ferita non si sarà com¬ 
pletamente rimarginata. «Se 
avessi saputo che tagliare il 
sandwich mi sarebbe costato 
il tour - ha scherzato Young - 
lo avrei mangiato tutto inte¬ 
ro. D'ora in poi, solo macche¬ 
roni con il formaggio». 

A Londra 

Aggredito 
Liam Gallagher 

L'altra sera Liam Gallagher è 
stato aggredito da uno scono¬ 
sciuto, presumibilmente 
ubriaco, nei bagni dell'alber¬ 
go Tower Thistle di Londra. 
Ecco i fatti. Alcuni uomini, 
dopo aver ingoiato numerose 
pinte di birra, hanno ricono- 
sciutolastar degli Oasisesiso- 
no messi a prenderlo in giro. 
Un componente del gruppo 
ha seguito Liam in bagno, cer¬ 
cando di mettergli le mani ad¬ 
dosso. Ne è nata una rissa du¬ 
rante la quale sono volati al¬ 
cuni pugni. La polizia ha mi¬ 
nimizzato l'incidente. 


ROCK USA/1 


A Londra, e fra poco in Italia, la ventiduenne esplosa con «Pieces of You» 


Dall'Alaska air hit parade passando per Dostojevskji 
Ecco il folk colto e rilassato di Jewel Kilcher 


ROCK USA/2 


Il fenomeno Hanson 


Aretha e Beach Boys 
«riletti» all'asilo 


«I miei riferimenti culturali? Fabio Neruda, Octavio Paz, Dostojevskji e Anais Nin. I miei autori di musica preferiti? Mingus, Cole Porter 
Mozart e Paul Westerberg dei Replacement». L'infanzia nelle regioni del Nord America e, improvvisamente, il successo. 


Sono tre fratellini, biondi e carucci, dall'Oklahoma. 
Il più grande ha sedici anni, il più piccolo undici. 


Dall’inviato 

LONDRA. La Strada è quella «norma¬ 
le», sperimentata tante volte nella 
storia della musica: un disco che 
«esplode», perché pompato dalle ra¬ 
dio, milioni di copie vendute, il suc¬ 
cesso. Che cambia la vita: sempre in 
tour, sempre davanti ai riflettori. Sto¬ 
rie «normali». La diversità, una volta 
tanto, sta nel «dopo», nel dopo-suc- 
cesso. Perché qui, invece delle solite 
immagini di trasgressione preconfe¬ 
zionata, ci sono scelte più pacate. Ci 
sono «ragionamenti musicali» (e let¬ 
terari) fatti con l'obiettivo dichiarato 
di migliorarsi. Il soggetto di questa 
«storia» con finale diverso è Jewel. 
Ventidue anni, nata in un paesino 
dell'Alaska, con un nonno svizzero 
che a 14 anni le leggeva Kant, tre anni 
fa scrisse le canzoni del suo album. 
Incise «Pieces of You» pensando che 
il suo folk-rock molto semplice - forse 
troppo - potesse vendere al massimo 
30 mila copie. Quel lavoro piacque 
molto però ai dj americani: così la ra¬ 
gazza ha già venduto 4 milioni di co¬ 
pie. Ora è in Europa, vuol farsi cono¬ 
scere anche qui. E a Londra sceglie di 
«raccontarsi» con un concerto acu¬ 


stico e con un'intervista collettiva ai 
giornalisti italiani. Ne esce l'immagi¬ 
ne di una musicista lontana dai cli¬ 
ché. Lontana, forse, anche dalla «ba¬ 
nalità» del suo album. Così l'ora e 
mezzo di concerto rivelano una mu¬ 
sicista colta e raffinata. In grado di 
imporre ritmo alle sue ballate solo 
con un uso straordinario della voce. 
Capace di interpretare Cole Porter o 
una canzoncina di Natale, trasmet¬ 
tendo la stessa intensità emotiva. E la 
stessa persona, colta e raffinata, si ri¬ 
vela anche quando risponde alle do¬ 
mande. Quando racconta che le sue 
influenze sono innanzitutto quelle 
di «Dostojevskji, Anais Nin, Octavio 
Paz, Pablo Nemda». O quando, rac¬ 
contando i suoi riferimenti musicali, 
elenca Ella Fitzgerald, la Piaf e le Voci 
Bulgare. Ed ancora, Jewel ama Dylan 
(gli ha fatto da spalla durante un 
tour) : per la sua musica, certo, ma an¬ 
che per il suo atteggiamento. «Non è 
uno di quelli che pensa sempre a co¬ 
me restare a galla, per questo la sua 
musicarestaaltissima, sempre». 

Jewel si rivela così, citando gli auto¬ 
ri musicali che più le piacciono: 
«Mingus, Cole Porter e per altri versi 


Mozart. E poi Paul Westerberg (il 
frontman di uno storico gruppo Usa, 
iReplacements)». 

Brava, colta, dunque. E anche co¬ 
raggiosa. A chi le chiedeva dei suoi 
rapporti con quel «mondo di pesce¬ 
cani» che è il music-business ha ri¬ 
sposto che «i pescecani hanno anche 
un difetto: non possono nascondere i 
loro bianchi, denti aguzzi. E così si 
può stare in guardia». Jewel Kilcher - 
nome che tradisce l'origine svizzera - 
è così. E come si concilia tutto questo 
con la commercialità di «Pieces of 
You»? «Le canzoni le ho scritte quan¬ 
do avevo 19 anni. Il prossimo disco, 
che arriverà fra due anni, sarà diver¬ 
so. Più articolato». Si lascia sfuggire 
un «sarà un bel disco» che forse suona 
anche come un'autocritica. Fra poco 
Jewel sarà in Italia, a registrare un'ap¬ 
parizione per il Festivalbar. Non sa 
che manifestazione sia, e magari re¬ 
sta da chiedersi se quella «tribuna» sia 
la più adatta ad un'artista a cui sem¬ 
bra interessare più la crescita che non 
le vendite. Ma questo è un altro di¬ 
scorso. 


Stefano Bocconetti 



La cantautrice statunitensejewel EastWest 


MILANO. Coca-Cola, basket e ro- 
ck'n'roll. È questa la triade preferita 
dagli Hanson, l'ennesima variazione 
sul tema degli «enfant prodige». Que¬ 
sta volta, però, siamo in America e 
precisamente a Tulsa, Oklahoma. 
Qui nascono tre fratelli, biondi e ca- 
mcci, che un po' alla volta si mettono 
in testa di fare del rock'n'roll. Zacha- 
ry ha 11 anni, lunghi capelli biondi e 
suona la batteria. Taylor ha 13 anni, 
una faccina da schiaffi e lavora sulle 
tastiere. Isaac ha 16 anni, è già un 
ometto e ci dà dentro con la chitarra. 
Cantano un po' a turno (con preva¬ 
lenza di Taylor) e si fanno chiamare 
Hanson. Per la cronaca hanno già in¬ 
ciso un paio di cd con distribuzione 
autonoma, suonando dal vivo un 
sacco di volte. Ora, però, hanno deci¬ 
so di giocarsela alla grande. Ecco, al¬ 
lora, un dischetto facile facile. Middle 
ofNowhere, che la platea america¬ 
na si è bevuto di un fiato. Nel sen¬ 
so che è fra i primi dieci nella clas¬ 
sifica di Billboard. Ancor meglio si 
sta comportando il singolo 
Mmmbop, uno di quei tormentoni 
che non ti mollano più, già primo 
nelle charts. Ma che musica fan- 
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Immaginatevi il buon vecchio Drupi che fa l'ameri¬ 
cano. Nel senso che va negli States e incide un disco 
con dei musicisti bravi da far paura. Gente che ha 
suonato con Sting, Michael Jackson, Marvin Gaye 
ecc. Il risultato è curioso: un disco ottimamente suo¬ 
nato e arrangiato, che viaggia su eleganti hinari soul- 
pop. Poi senti la voce di Dru¬ 
pi e ti viene in mente la pro- 
_ _ „ . vincia padana. Un effetto 

^ un po stridente. Anche per¬ 
chè le canzoni non sono dei 
capolavori. Comunque, ci 
ha regalato un sorriso. 

[Diego Perugini] 


Drupi 

Tring 


Disco dal vivo per il gruppo casertano. Che proprio 
dal palco sa distillare il meglio della sua miscela raffi¬ 
nata ed elegante. È una musica originale e contami¬ 
nata, che mischia canzone d'autore, radici folk, in¬ 
flussi jazz e classici, pop melodico giocando con liri¬ 
che surreali e ironiche. Riascoltiamo piccoli gioielli 
come «Aria di te» e un paio 
di cover davvero riuscite co¬ 
me «Storia d'amore» di Ce- 
lentano e «Cosa sono le nu¬ 
vole», firmata Pasolini-Mo- 
dugno. Sopra la media la vo¬ 
ce di Peppe Servino e la tec¬ 
nica dei musicisti. [D.P.] 


Vivo di canzoni 

AvionTraveI 

Sugar 


Ecco l'ultimo vero disco di Hendrix. Quello che, più o 
meno, sua maestà Jimi avrebbe realizzato se non fosse 
prematuramente scomparso. L'album è stato rico¬ 
struito dopo tanti anni (e una lunga serie di specula¬ 
zioni) sugli appunti del chitarrista americano e ora 
giunge nei negozi assieme ad altri quattro classici 

hendrixiani rimasterizzati. 
Lavoro imperfetto, si dirà, 
ma di fascino ineguagliabi¬ 
le. E con un lotto di brani da 
mandare a memoria e inse¬ 
gnare nelle scuole. Un titolo, 
tanto per capirci: «Angel». E 
stop. [D.P.] 


Ecco una compilation che tira. Nel senso che vende 
bene e si presta a «sequel» senza soluzione di conti¬ 
nuità. Questi «Sogni d'autore» raccolgono melodie 
dolcissime e romanticherie strazianti. Mescolando 
chicche come «Wishing WeU» di T.T.D'Arby alla mi¬ 
cidiale Asha Puthli di «The Devii Is Loose», che ci ri¬ 
porta al kitsch anni 70. Ma 
ci sono anche Wet Wet Wet, 
Al Stewart, Level 42 e, persi¬ 
no, una mattonella strappa¬ 
cuore come «All By Myself» 
in versione originale. Quella 
del mitico (e mai più senti¬ 
to) Eric Carmen. [D.P.] 


First Raysof thè 
New Rising Sun 

Jimi Hendrix 

Mca 



Dreams, voi. 6 

AA.VV. 

Columbia 


no'sti ragazzini? Non pensate a 
rap, giunge e roba simile. Gli Han¬ 
son guardano, invece, al passato di 
certo pop melodico e rock'n'roll 
leggero anni Cinquanta/Sessanta, 
riveduto e corretto in vista del 
Duemila. «È quello che abbiamo 
ascoltato da piccoli. Risale a quan¬ 
do ci siamo trasferiti per un anno 
in Sudamerica con papà: le radio 
locali non ci piacevano e allora ab¬ 
biamo divorato una vecchia cas¬ 
setta con Chuck Berry, Bobby Da- 
rin, Beach Boys, Otis Redding e 
Aretha Franklin. Certe influenze, 
forse, ci sono rimaste addosso», 
spiega Isaac. Ma i tre non si sono 
fermati agli anni d'oro. Ascoltano 
anche Counting Crows, Spin Do- 
ctors, Alanis Morrissette, No 
Doubt: esattamente come i loro 
coetanei normali, con cui divido¬ 
no pure l'amore per tv, videoga- 
mes e sport. Gli Hanson, comun¬ 
que, sembrano spassarsela un 
mucchio e non sentono il peso 
della precoce popolarità: «Viaggia¬ 
mo per il mondo, incontriamo 
gente e scopriamo nuove culture. 
Non rimpiangiamo nulla del pas¬ 
sato, anzi adesso ci divertiamo 
molto di più. E, comunque, restia¬ 
mo in contatto con i nostri amici. 
Sappiamo anche che, quando pas¬ 
siamo su Mtv, fanno un tifo india¬ 
volato per noi. Però la musica è la 
cosa più importante di tutto. Mol¬ 
to più che i soldi, la fama e le ra¬ 
gazze», dicono quasi in coro. Ora 
sono in giro per l'Europa, fra Pari¬ 
gi, Milano e Londra: e oggi regi¬ 
streranno anche un'apparizione al 
Festivalbar. Insieme a loro, c'è 
sempre papà e un insegnante. «I 
nostri genitori sono sempre stati 
molto affettuosi con noi e non 
hanno mai cercato di influenzare 
le nostre scelte. Insomma, ci han¬ 
no sempre lasciato liberi». E così, 
con le loro vocette stridule e il loro 
rockettino orecchiabile gli Hanson 
tentano la conquista del mondo. 
Con un obiettivo: «Fare musica fi¬ 
no a sessant'anni». Più o meno la 
stessa cosa che pensa l'altro feno¬ 
meno sedicenne, il bluesman Jon- 
ny Lang: «È un grande chitarrista, 
ci piacerebbe incontrarlo e magari 
fare qualcosa insieme» dice Taylor, 
immaginando questa session vie¬ 
tata ai maggiori di 16 anni. D'ac¬ 
cordo anche la piccola peste Za- 
chary, che chiude l'incontro con 
uno strano rumore-saluto, bizzarro 
incrocio fra ruggito leonino e più 
prosaico rutto. 


Diego Perugini 
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_ Editoriale _ 

Serve la politica 
non serve 
la repressione 


ROBERTO ROSCANI 


D OPO LA DOMENICA 
dei «gazebo» è arriva¬ 
ta la giornata dell'in¬ 
tervista (smentita, è 
vero, ma la serietà sia del te¬ 
sto pubblicato che del suo di¬ 
sconoscimento è tutta da ve¬ 
rificare) con l'appello alla 
guerra civile. Il gioco al rialzo 
della Lega sui temi della se¬ 
cessione, la doccia scozzese 
delle offerte di rientro in Bica¬ 
merale alternate alle minacce 
di passare alle vie di fatto, 
hanno compiuto un altro pas¬ 
so in avanti con un andamen¬ 
to in cui è difficile calcolare 
quante sono le mosse studiate 
a tavolino e quante le improv¬ 
visazioni. È proprio a questo 
che si è riferito ieri Scalfaro 
quando nel suo discorso a 
braccio per la festa della poli¬ 
zia, si è riferito al fatto che 
«nei cittadini può esistere la 
sensazione che ogni volta che 
ci si avvicini al confine dell'il¬ 
lecito questo si sposti in avan¬ 
ti». L'allarme del Presidente è 
certamente forte, così come il 
richiamo alla «magistratura li¬ 
bera, indipendente e autono¬ 
ma» a render chiaro il confine 
dove «finisce lo spazio del le¬ 
cito e inizia quello dell'illeci¬ 
to». E il ministro Napolitano 
aveva a sua volta parlato di 
severità verso ogni «sconfina¬ 
mento dalla libera propagan¬ 
da politica nell'illegalità sedi¬ 
ziosa». Dalla magistratura è 
giunta una risposta rispettosa 
e chiara specie per bocca di 
Elena Paciotti che ha parlato 
di «intervento della repressio¬ 
ne penale che si giustifica solo 
quando viene superata la li¬ 
nea di demarcazione tra la 
propaganda delle idee e con¬ 
creto attentato ai beni protet¬ 
ti dalla legge penale. Si tratta 
di accertamenti da farsi caso 
per caso secondo le regole e 
le garanzie del processo». Co¬ 
me si vede. Bossi non può far 
certo appello a complotti o 
teoremi antileghisti. Eppure il 
leader leghista non è riuscito 
a risparmiarsi neppure stavol¬ 
ta una sparata offensiva, par¬ 
lando di Scalfaro come di un 
«conservatore corda e sapo¬ 
ne». 

Tra giochi, incoerenze, 
sbruffonerie, agitazioni peri¬ 
colose di parole la Lega più 
che il confine tra lecito e ille¬ 
cito sta spostando ogni gior¬ 
no la percezione che l'opinio¬ 
ne pubblica ha della realtà. I 
media (caldi o freddi stavolta 
non fa differenza) sembrano 
aver ormai preso per buona 
una immagine del Nord di 
questo paese che esiste solo 
nella propaganda leghista. 
Così che ai «gazebo» si siano 
recati a votare centomila o sei 
milioni di persone non fa dif¬ 
ferenza. E persino i giochi dei 


giornalisti che mettono e ri¬ 
mettono schede nell'urna fini¬ 
sce per trasformare la politica 
nel barattolo di vetro in cui 
erano chiusi i fagioli di Raf¬ 
faella Carrà. In questo vuoto 
di realtà si afferma una realtà 
immaginata che talvolta 
ignora la Lega (è successo pri¬ 
ma delle elezioni dello scorso 
anno, quando tutti la davano 
per morta) e talaltra la gonfia 
a dismisura, come avviene 
oggi o come è successo per la 
semiseria «campagna del 
Po». 

Il problema che si pone, ai 
mezzi d'informazione come 
alla politica, è quello di rista¬ 
bilire una realtà vera che non 
schiacci e deformi. Così ma¬ 
gari scopriremmo un Nord 
dove esiste un tessuto di so¬ 
cietà civile che non si può cer¬ 
tamente ridurre al secessioni¬ 
smo (c'è in Veneto un volon¬ 
tariato che sta trasformando 
la solidarietà in impresa, co¬ 
me ci sono i sindacati, i parti¬ 
ti, gli interessi associati) ma 
dove vivono anche malesseri 
e umori di cui il secessionismo 
si nutre, stanchezze e irritazio¬ 
ni per un cambiamento dello 
Stato che non c'è, per un fe¬ 
deralismo promesso e non 
ancora mantenuto. A questo 
Nord complesso, di cui la Le¬ 
ga è un pezzo rilevante ma 
solo un pezzo, va restituita la 
«parola», ovvero una capacità 
di presenza sulla scena politi¬ 
ca. 

E, non sembri un parados¬ 
so, persino la Lega avrebbe 
bisogno di tornare alla politi¬ 
ca, proponendo, contrattan¬ 
do, lottando. Per farlo deve 
uscire anch'essa da questa fal¬ 
sa realtà che oggi la gonfia e 
domani potrebbe svuotarla. 

UALCHE GIORNO fa 
B B questo giornale 

Roberto Maroni ave- 

va aperto una finestra 
di di^ogo con la sinistra. 
Quello che colpiva non era 
solo il contenuto (certamente 
interessante) ma il fatto che il 
numero due della Lega fosse 
tornato a parlare come un in¬ 
terlocutore politico che rico¬ 
nosce lo spazio per tutti i pro¬ 
tagonisti della scena. Un lin¬ 
guaggio lontano sia dalle in¬ 
vocazioni (vere o inventate 
che fossero) della guerra civi¬ 
le, sia dal messianismo d'ac¬ 
catto di Bossi che ieri ha an¬ 
nunciato: «Attraverserò a pie¬ 
di tutta la Padania. E dopo la 
Padania sarà libera». Parole 
come queste producono dan¬ 
ni e magari mandano qualcu¬ 
no in cima ai campanili vesti¬ 
to da commando. Certamen¬ 
te non avvicinano la soluzione 
dei problemi. Specie di quelli 
che stanno a cuore al Nord. 


Duro monito del Quirinale. Bossi reagisce: «Basta mediazioni, è Torà deirindipendenza» _ 

Scalfaro sì qipeUa ai magistrati 
«I secessionisti vanno puniti» 

Per il capo dello Stato sono inammissibili le «indulgenze». Napolitano: garantire l'unità del paese 
senza ridurre tutto a una questione di ordine pubblico. L'Anm: non serve il codice penale. 

nomia e indipendenza». 

La risposta al capo dello Stato 
non si è fatta attendere. I magi¬ 
strati titolari delle inchieste inte¬ 
ressate, come il procuratore di 
Verona Papalia, il pm di Bergamo 
Conte e quello di Venezia Ugoli¬ 
ni, hanno replicato che si sta già 
intervenendo. La presidente del- 
l'Anm Elena Paciotti ha ribadito 
che la magistratura sta facendo il 
proprio dovere per difendere la 
legalità. 

Il leghista Cornino ha definito 
«inconcludente» il richiamo di 
Scalfaro, mentre per Bossi dopo 
questo discorso «non ci sono più 
spazi di mediazione». Per il Pds il 
richiamo di Scalfaro è giusto. 
Mentre per il leader di An Fini il 
problema della secessione non ri¬ 
guarda solo la magistratura. Un 
invito a vigilare verso ogni scon¬ 
finamento nell'illegalità eversiva 
è giunto anche dal ministro del¬ 
l'Interno Napolitano. 

I SERVIZI 
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difficile dire 
DoVE FIMìSCE il carnevale 

E DCA/E CoHt^lClA L^tLLEClfO 



mi CASO DI E06S! 
LE DUE COSE 
coiKcmoNo 




È giunta l'ora che la magistratu¬ 
ra chiarisca ai cittadini quando 
gli inviti alla secessione passano 
il confine tra lecito e illecito e di¬ 
ventano fatti penali. Parola del 
presidente della Repubblica 
Oscar Luigi Scalfaro che ieri, par¬ 
tecipando alla festa della Polizia, 
si è detto «fortemente preoccupa¬ 
to di un certo clima psicologico» 
che si sta creando nel paese, ali¬ 
mentato anche, a suo avviso, dal¬ 
la confusione dovuta al fatto che 
il limite dell'illecito si sposti di 
giorno in giorno «più avanti». 
Scalfaro ha parlato anche di «sot¬ 
tovalutazione» del fenomeno. 
Nelle singole valutazioni - ha 
spiegato - un fatto è stato giudica¬ 
to «carnevalesco, il secondo insi¬ 
piente, il terzo sgradevole». Ades¬ 
so è arrivato il momento di fare 
una valutazione di sintesi, di af¬ 
frontare il tema con un «occhio 
serio, non agitato, ma pacato e se¬ 
reno. 

Questo è il compito che atten¬ 
de la magistratura, nella sua auto- 


Ma reconomia frena 

Prodi: 
sacrifici 
quasi finiti 


In carcere anche Tex procuratore capo di Cassino Orazio Savia 

Manette all'editore del «Tempo» 
È accusato dì corruzione 

Domenico Bonifaci avrebbe costituito una società immobiliare per riciclare de¬ 
naro illecito. Inchiesta Imi-Sir: arrestato nel Connecticut Felice Rovelli. 


ROMA. Via libera del Consiglio 
dei ministri al Documento di 
programmazione economico-fi- 
nanziaria. Confermata l'entità 
della manovra '98 che sarà di 
25.000 miliardi, ISmila di tagli e 
tornila di nuove entrate. Due ter¬ 
zi dei 15 mila miliardi di risparmi 
previsti, ovvero lOmila miliardi, 
saranno reperiti riducendo la 
spesa per previdenza, sanità e im¬ 
prese pubbliche. Per quanto ri¬ 
guarda la spesa sociale, l'obietti¬ 
vo non è tagliare ma contenere la 
spesa sociale. Ottimista Prodi: il 
tempo dei sacrifici è quasi finito. 
Per il presidente del Consiglio 
Prodi ora l'Italia ha le carte in re¬ 
gole per entrare nella moneta 
unica. Applausi anche da Bruxel¬ 
les. Preoccupano invece i dati dif¬ 
fusi ieri dall'Istat: il prodotto in¬ 
terno nel primo trimestre dell'an¬ 
no è sceso dello 0,3%. E c'è chi 
parla esplicitamente di recessio¬ 
ne. 

I SERVIZI 
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È Stato arrestato su ordine del 
gip di Perugia l'imprenditore ro¬ 
mano proprietario del quotidia¬ 
no «Il Tempo», Domenico Boni¬ 
faci. Con lui sono finiti in carcere 
anche l'ex procuratore capo di 
Cassino Savia e il commercialista 
Melpignano. L'accusa è di corru¬ 
zione in atti giudiziari, appro¬ 
priazione indebita, frode fiscale. 
L'inchiesta riguarderebbe la co¬ 
stituzione e l'amministrazione di 
una società immobiliare che se¬ 
condo l'accusa sarebbe servita 
per gestire denaro proveniente 
da presunte corrazioni. Su ordine 
invece del gip milanese, arrestato 
nel Connecticut Felice Rovelli, 
accusato di aver pagato 70 miliar¬ 
di agli avvocati romani Previti, 
Pacifico e Acompora, affinchè lo 
favorissero nella causa con l'Isti¬ 
tuto mobiliare italiano. Saranno 
le autorità statunitensi a decidere 
per un'estradizione e per la liber¬ 
tà su cauzione. 

I SERVIZI 

A PAGINA 11 


CheTempoFa 


di MICHELE SERRA 

Il contagio 

P ARECCHI ANNI fa scrissi su questo giornale un'accorata e 
patetica supplica, chiedendo di non usare a nessun costo il 
termine «vu cumprà». Perché le parole sbagliate, inserite 
nel pigro e indifeso sistema immunitario dei nostri cervelli, lavo¬ 
rano come certi subdoli virus: divorano le parole giuste, ce le 
fanno dimenticare e infine diventano, per assuefazione, parole 
neutre, di uso comune. E parliamo da ammalati, senza neppure 
rendercene conto. Naturalmente quel mio articolo (che dovette 
suonare formalista e barbogio come un pronunciamento del¬ 
l'Accademia della Crusca) servì a nulla. l'Unità, come tutti, con¬ 
tinuò a scrivere vu' cumprà, e mi domando nel frattempo, qual¬ 
che volta, non l'abbia adoperata anch'io, quella parola comoda 
e stupida. Questo per dire che non vale la pena accanirsi con la 
nuova Giunta di Milano per averla usata in un documento uffi¬ 
ciale. Chi se l'è lasciata sfuggire non intendeva insultare o deri¬ 
dere nessuno: si è semplicemente assuefatto alla sua malattia, 
che è anche la nostra, è quella di tutti, un contagio così leggero 
e condiviso che passa, ormai, per benigno. E invece lascia, dove 
passa, il vuoto, un vuoto per giunta diffusamente apprezzato, 
come i buchi nel gruviera. 


Oggi 

L'INTERVISTA 

Il comunista Hue 
«Primo, superare 
Maastricht» 

Parla il segretario 

del Pc francese alla vigilia 

dei secondo turno: 

«Se vincerà la sinistra 
le spetterà II compito 
di una nuova politica 
di giustizia e progresso» 

_ GIANNI MARSiLLI 

A PAGINA 7 

ALBANIA 

Incisa nuovo 
ambasciatore 
a Tirana 

Dopo lo scandalo delle 
telefonate Intercettate, 
nominato Incisa di 
Camerana ambasciatore 
aTirana. A Valona spari 
contro elicottero 
itaiiano di soccorso. 

ALESSANDRO GALIANI 
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L'INTERVISTA 

Sergio Cofferati 
racconta 
Luciano Lama 

Aunannodalla 
scomparsa il segretario 
della CgllCofferatI 
ricorda la lezione 
di Lama, «li coraggio 
di essere impopolari per 
fare il bene di tutti». 

PASQUALE CASCELLA 

NEL PAGINONE 

INEDITI 

Moravia 
in fuga 
dalla noia 

Quattro lettere inedite 
di Alberto Moravia 
scritte nel 1939 
durante un viaggio 
in Grecia. Un addio 
ai celibato, in fuga 
danoiaefascismo. 

_ RENZO PARIS 
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La famosa attrice ora neosottosegretaria ai Trasporti scende in campo contro lo smog _ 

Glenda Jackson in guerra con le auto 

In Inghilterra parte la campagna del governo Blair per liberare le città dall'assedio del traffico. 


La carta stampata perde colpi, è ora di fare una seria autocritica 

Giornali in crisi, di chi la colpa? 

GIANNI ROCCA 
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LONDRA. «Don't choke Britain», 
«non soffocare la Gran Breta¬ 
gna». Con questo slogan, Glenda 
Jackson, la neo sottosegretaria ai 
Trasporti del governo Blair, ha 
lanciato la campagna contro l'u¬ 
so delle auto private padrone del¬ 
le strade della Gran Bretagna. 
«Vanno trovate alternative alla 
dipendenza da auto sia per il la¬ 
voro che per il tempo libero», ha 
sostenuto la famosa attrice che 
ieri si è fatta intervistare per le 
strade congestionate di Fondra 
con i suoi corti capelli rossi. «Così 
non possiamo più andare avan¬ 
ti», ha detto schierandosi a spada 
tratta per l'uso di biciclette e au¬ 
tobus. 

Fa campagna decisa dal gover¬ 
no laburista per sensibilizzare l'o¬ 
pinione pubblica di sua maestà, 
durerà un mese e culminerà nel 
«national car free day», il 17 giu¬ 
gno. «Per quel giorno, - ha lancia¬ 
to il suo appello Glenda Jackson - 


lasciate l'auto a casa e scegliete un 
mezzo di trasporto ecologica¬ 
mente corretto». 

F'obiettivo della sinistra ingle¬ 
se è quello di mandare in soffitta 
un altro mito dell'era Thatcher, 
quello dell'uso del mezzo di tra¬ 
sporto privato esaltato come sim¬ 
bolo di libertà individuale. Al po¬ 
sto di strade e automobili Blair ha 
intenzione infatti di potenziare 
le piste ciclabili e ha già deciso di 
unificare il ministero dei Traspor¬ 
ti con quello delTAmbiente. Il Re¬ 
gno Unito è uno dei paesi più 
motorizzati, nelle giornate senza 
vento le strade della capitale di¬ 
ventano irrespirabili per lo smog. 
Paladina della campagna am¬ 
bientalista, Glenda Jac&on, 61 
anni, laburista da sempre, due 
Oscar alTattivo (Donne in amore 
e Un tocco di classe), è parlamen¬ 
tare dal 1992. 
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E FOSSIMO PROVVISTI di 
un minuto di presunzio¬ 
ne, cosa che non è, po¬ 
tremmo cominciare que¬ 
ste note col classico «beri dice- 
bamus». Il 1 7 maggio scorso, 
l'indomani del giorno in cui la 
Federazione Editori aveva do¬ 
cumentato il preoccupante ca¬ 
lo dei lettori della carta stam¬ 
pata, «l'Unità» fu l'unico quoti¬ 
diano a segnalare con un com¬ 
mento la gravità del fenome¬ 
no, ritenendo che esso inve¬ 
stisse la società italiana nel suo 
complesso, e non solo gli ad¬ 
detti ai lavori. L'allarmante 
rapporto di Paolo Casavola, 
Garante per l'Editoria, di ieri 
l'altro, ha ulteriormente preci¬ 
sato nei vari aspetti, lo stato di 
crisi in cui versa il settore del¬ 
l'informazione scritta. I dati da 
lui riportati sono quelli già no¬ 
ti: solo 105 italiani su mille 
hanno acquistato giornali nel 
1996, facendo scendere il to¬ 


tale complessivo delle copie 
vendute, nell'arco dell'anno, 
sotto la soglia dei sei milioni. Si 
è tornati cioè ai livelli del 
1984! 

Sulle cause di tale contrazio¬ 
ne, Casavola, come già prima 
di lui gli editori, non ha trascu¬ 
rato alcun fattore: la spietata 
concorrenza televisiva, l'in¬ 
gresso nel mercato dei nuovi 
soggetti telematici, l'inadegua- 
dezza dei punti di vendita e 
della rete distributiva, il disin¬ 
teresse del legislatore nei con¬ 
fronti dei giornali «luogo cen¬ 
trale dell'intero panorama dei 
media», la mancanza di un 
progetto governativo che in¬ 
centivi le giovani generazioni, 
oggi del tutto assenti dal mer¬ 
cato, ad avvicinarsi a quello 
che il Garante ha definito il 
«nutrimento quotidiano della 
popolazione di un grande Pae¬ 
se che viva con consapevolez¬ 
za la vicenda collettiva propria 


e del mondo», 

Né la crisi, secondo Casavo¬ 
la, può essere risolta con la cu¬ 
ra praticata dai grandi organi 
d'informazione, «l'artificiale e 
costosa promozione dei ga¬ 
dget», consentita del resto so¬ 
lo a proprietà provviste di in¬ 
genti risorse finanziarie. 

Il dibattito su questo scot¬ 
tante tema è dunque giunto ai 
suoi massimi livelli istituzionali. 
Sorprende davvero il silenzio 
dei principali interessati alla 
materia: quello dei direttori e 
dei loro corpi redazionali. Che 
non può essere colmato dalle 
dichiarazioni del segretario 
della Federazione della Stam¬ 
pa, per il quale è tempo che il 
governo intervenga con una 
serie di provvedimenti che sot¬ 
traggano l'editoria dal ruolo di 
«parente povero dell'informa¬ 
zione». Gli «altri», sempre gli 


SEGUE A PAGINA 13 



+ 

: 31ESPRES 


Missing files that are needed to complete this page 
























31CUL02A3105 ZALLCALL 1221:13:0605/30/97 


+ 

Cultura e Società 


I'Unità2 


Sabato 51 maggio 1997 



Moravia 1 ateniese 

Fuga dalla noia. E dal fascismo 


1939: un viaggio 
in Grecia, un 
addio al celibato 
E quattro lettere 
Brevi, inedite e 
un po' «annoiate» 

L'epistolario di Alberto Moravia, a 
tutt'oggi, è quasi inedito. Se si eccen- 
tuano le smilze lettere alla madre a 
Prezzolini, alla sorella Adriana, a 
Emilio Cecchi, la lunga missiva a Cia¬ 
no in difesa delle Ambizioni sbaglia¬ 
te, le lettere aperte a Pasolini, al di¬ 
rettore della «Gazzetta del Popo¬ 
lo», resta pochissimo. Dobbiamo 
credere che sono andate distrutte 
le lettere a Elsa Morante ai tempi 
del loro incontro, a Mario Pan¬ 
nunzio, a Curzio Malaparte, a Vi¬ 
taliano Brancati, a Ercole Patti, a 
Berenson e così via? Approfitto 
dell'occasione per pregare chi 
avesse lettere di Moravia di farsi vi¬ 
vo con il Fondo o con il sottoscrit¬ 
to, come ha fatto Clarissa Anfuso 
con le quattro lettere che qui pre¬ 
sento, indirizzate al padre France¬ 
sco Anfuso, fratello del più noto 
Filippo, diplomatico e fiduciario di 
Ciano, di cui fu anche capo di ga¬ 
binetto. Si tratta di quattro missive 
destinate al fondo Prezzolini che 
Moravia spedì a Francesco Anfuso, 
addetto culturale ad Atene, al ri¬ 
torno di un breve viaggio in Gre¬ 
cia, avvenuto nei primi mesi del 
1939. Sconvolto dall'assassinio in 
Francia dei suoi cugini Rosselli, ac¬ 
cettò di andare ad Atene per conto 
della «Gazzetta» di Amicucci. Nel 
Diario '38 Elsa Morante scrive che 
il suo hoy friend ama viaggiare da 
solo e che comunque seguirlo sa¬ 
rebbe stato sconveniente, visto 
che era riconosciuto persino dai 
portieri degli alberghi più lussuosi 
d'Europa. Subito dopo la morte di 
Moravia, avvenuta il 28 settembre 
del 1990, scoprii, leggendo gli in¬ 
cartamenti della polizia del Duce 
all'Archivio di Stato, che era stato 
pedinato per antifascismo dal 
1929 al 1939. L'ultima velina che 
lo riguarda è infatti dell'11 feb¬ 
braio del '39 e dice: «11 noto Pin- 
cherle Alberto di Carlo si è imbar¬ 
cato allo scalo marittimo di Brindi¬ 
si nel piroscafo Adris diretto a 
Istanbul». 

Segnato da una calcolosi renale 
che la Morante aveva scambiato 
per tumore, sempre più magro, 
Moravia veleggiava verso Atene. 
Era il suo quasi un addio al celiba- 

«Dairitalìa 
il tuo 

Moravia...» 

Le lettere di Alberto Moravia 
che leggete qui accanto sono 
state scritte poco dopo il 
viaggio in Grecia compiuto 
dallo scrittore nel 1939, a 32 
anni. Nell'occasione, Moravia 
divenne amico di Francesco 
Anfuso, che era in quel 
periodo addetto culturale 
italiano nella capitale greca. 
Come vedete, abbiamo 
mantenuto il testo in tutte le 
sue caratteristiche: con le 
lineette al posto dei punti, 
con le maiuscole messe un po' 
a caso, e con quel singolare 
uso dei cognomi (le lettere 
sono indirizzate al «caro 
Anfuso», e sono addirittura 
firmate «Moravia», lo 
pseudonimo che Alberto 
Pincherle aveva già adottato 
per motivi razziali). 

Sul mistero dei «fratelli Z» di 
cui si parla nella quarta 
lettera, rimandiamo 
all'articolo di Renzo Paris, qui 
sopra. Come spiega sempre 
Paris, il «pittore morto di 
fame» di cui scrive Moravia è 
Renato Guttuso. I duefurono 
a lungo amici (Guttuso gli 
fece anche un ritratto). Sul 
«Corriere della sera» del 25 
gennaio 1987, Moravia fu 
intervistato - dopo la morte di 
Guttuso - a proposito della 
famosa, e discussa, 
«conversione» dell'artista. In 
quell'occasione, lo scrittore 
dichiarò: «Sono stato molto 
amico di Guttuso, per molti 
anni. Passavano tuttavia 
lunghi periodi senza che ci 
incontrassimo. Poi, con molta 
naturalezza, tornavamo amici 
come agli inizi». Inizi che, 
come si può vedere da queste 
lettere, risalivano addirittura 
agli anni '30. 


to. Già alla fine del 1940, infatti 
iniziarono le pratiche per il matri¬ 
monio, che avvenne il lunedì di 
Pasqua del '41. La prima lettera è 
spedita da Napoli. 1 tre mesi di 
quella «vitarella ateniese» lo ave¬ 
vano colpito. E soprattutto l'aveva 
favorevolmente impressionato 
Francesco Anfuso, se scrisse subito 
alla madre dicendole «me la faccio 
con Anfuso», citando Indro Mon¬ 
tanelli e altri giornalisti di regime. 1 
due erano entrambi sulla trentina. 
Passavano di avventura in avven¬ 
tura, non disdegnando ruffiane e 
bordelli. Moravia scriveva ad An¬ 
fuso per farsi invitare ancora, affo¬ 
gato com'era nella noia italiana. 


Albergo Continentale, Na¬ 
poli 

Caro Anfuso, 

il viaggio non è stato buo¬ 
no, il mare era agitato - 
quanto all'Italia l'ho trovata 
tutta coperta di nuvole - tut¬ 
to lascia supporre che piove¬ 
rà presto e molto - 

Il viaggio in treno è stato 
atrocemente lento - Del re¬ 
sto puoi immaginartelo - la 
gente qui mi pare come il 
solito, assai tranquilla - 

Debbo dirti che mi è di¬ 
spiaciuto di lasciare Atene 
soprattutto per la tua com¬ 
pagnia - non so davvero co¬ 
me mi sarei trovato nè sarei 
rimasto così a lungo se non 
ti avessi incontrato! Ho l'im¬ 
pressione di aver passato un 
paio di mesi con leggerezza 
e questo lo debbo a te - in¬ 
somma non è un piccolo 
vantaggio quello di aver ac¬ 
quistato un nuovo amico - 

Io non so nulla di quello 
che farò - ora vedrò un poco 
come si mettono le cose mie 
e quelle pubbliche - ad ogni 
modo spero che potremo fa¬ 
re il viaggio estivo che ab¬ 
biamo progettato - 

A quest'ora sei in piena 
fortuna amorosa perciò non 
ti faccio neppure gli auguri - 
del resto ti invidio abbastan¬ 
za - da lontano Atene appa¬ 
re come un soggiorno molto 
piacevole - 

Salutami Diana e Sacco - 
se mi dai tue notizie mi farà 
piacere - io ogni tanto ti da¬ 
rò le mie - andrò a vedere 
tuo fratello tra giorni - un 
saluto affettuoso dal tuo 

Moravia 


una noia tutta privata se si pensa 
che erano anni in cui i giornali 
sembravano bollettini di guerra. 
Nelle altre tre lettere scritte da Ro¬ 
ma, ritroviamo la stessa nostalgia 
di Atene, dei luoghi e delle perso¬ 
ne. Si nomina Vitaliano Brancati, 
che è tornato in Sicilia «a insegna¬ 
re», essendo entrato in crisi con il 
regime, ma questo chi scrive lo ta¬ 
ce. Poi si riconosce Renato Guttu¬ 
so, nei panni di un pittore di Paler¬ 
mo «morto di fame», per il quale il 
nostro si era recato al Ministero a 
trovare Filippo Anfuso. Moravia, 
in questi anni, era costretto a fir¬ 
mare con lo pseudonimo per via 
delle leggi razziali antiebraiche. 


Solo un po' più tardi La Mascherata 
fu sequestrata nelle librerie, e sua 
madre aveva già tentato di far 
cambiare cognome a tutta la fami¬ 
glia per paura di ritorsioni. Sono le 
lettere dove lo scrittore dichiara di 
voler comporre un'opera forte e 
bella dove però i sentimenti non 
saranno sempre «benevoli» anche 
se non può dire contro chi. 

La quarta lettera, che sembra 
mossa da uno stile diverso dalle al¬ 
tre, quasi l'incipit di un suo raccon¬ 
to di allora, è per certi versi la più 
enigmatica. La scrive a un anno 
esatto dal ritorno dal viaggio in 
Grecia. Dunque a febbraio del 
1940. «Mi venne l'idea di scriverti 


leggendo sul giornale dell'infortu¬ 
nio capitato ai fratelli Z di cui mi 
avevi parlato qualche volta - pen¬ 
sai che dovevi essere soddisfatto - 
per una volta la farina del Diavolo 
andava veramente in crusca». 

Chi sono i fratelli Z? Forse gente 
incorsa in un infortunio cercando 
di arricchirsi alle spalle dei fascisti, 
come certi gioiellieri levantini? 
L'aggressione alla Grecia è dell'ot¬ 
tobre 1940. Nella cartellina di ac¬ 
compagnamento delle lettere alla 
Fondazione Prezzolini, l'anonimo 
che ne descrive il contenuto, apre 
una parentesi che mi fa sobbalza¬ 
re: «(sotto la cui dizione vanno ri¬ 
conosciuti Carlo e Nello Rosselli, 


cugini primi dello scrittore)». Fal¬ 
so. 11 delitto Rosselli era avvenuto 
tre anni prima e sui giornali del 
febbraio del '40, almeno quelli che 
ho potuto consultare, non si parla 
né di loro né dei fratelli Z. Del de¬ 
litto furono accusati e processati i 
fascisti francesi della Cagoule e i 
servizi segreti. Poi Pétain li liberò 
tutti. Nel '44, in occasione del pro¬ 
cesso Roatta, spuntò anche l'ordi¬ 
ne di Ciano. Moravia scrisse nel 
dopoguerra II conformista avvalo¬ 
rando queste tesi. E allora? Un in¬ 
fortunio o un atroce delitto? E co¬ 
munque, giù le mani da Moravia. 


Renzo Paris 


Caro Francesco, 

ora è un anno partivo per 
la Grecia - il tempo passa e 
passando non migliora - mi 
venne l'idea di scriverti leg¬ 
gendo il giornale dell'infor¬ 
tunio capitato ai fratelli Z di 
cui mi avevi parlato qualche 
volta - pensai che dovevi es¬ 
sere soddisfatto - per una 
volta la farina del Diavolo 
andava veramente in crusca 

- Penso spesso con nostalgia 
alla vitarella ateniese - ama¬ 
bile città! Ma soprattutto 
penso a Delfo, a Micene, ed 
altrettali luoghi dove mi so¬ 
no sentito felice - delle gite 
che facemmo insieme mi è 
rimasto un ricordo incancel¬ 
labile - e la Grecia è il solo 
paese tra i molti che ho visi¬ 
tato, dove voglio ritornare - 
A Roma in autobus vidi Se¬ 
rafini - Brancati è in Sicilia a 
insegnare - tuo fratello sono 
andato a visitarlo un paio di 
volte, sempre per raccoman¬ 
dazioni - non per me, però - 
per il resto, tutto come il so¬ 
lito - a Roma passando il 
tempo, ci si annoia sempre 
più - almeno è quello che 
succede a me - E possibile 
che mentre ti scrivo tu sia a 
Roma - e naturalmente non 
mi avrai telefonato - io ne 
manco da un mese e mezzo 

- che ho passato a Anacapri 
a lavorare e prendere la 
pioggia - di romanzi per ora 
non se ne parla - scrivo arti¬ 
coli e aspetto la fine della 
guerra - Tra qualche giorno 
vado a Roma - e poi non è 
impossibile (anzi probabile) 
che verso Marzo vada a Rodi 

- da Rodi verrò a trovarti ad 
Atene - insomma in un mo¬ 
do o in un altro una scappa¬ 
ta in Grecia la faccio di certo 

Salutami Sacco se c'è an¬ 
cora - tante cose amichevoli 
dal tuo 

Moravia 



Caro Anfuso, 

sono stato a trovare tuo 
fratello al Ministero - si par¬ 
lò di te e di tante altre cose - 
tuo fratello preferirebbe a 
quel che pare che tu torni a 
Roma - io penso che potresti 
semmai cambiare la Grecia 
con un altro paese - benché 
a ripensarci la Grecia mi 
sembri ancora uno dei mi¬ 
gliori soggiorni - 

Io non so ancora quel che 
farò - continuo a scrivere ar¬ 
ticoli (oggi uno su Marato¬ 
na) scrivo svogliatamente 
una specie di romanzo - 
fammi sapere qualcosa dei 
tuoi progetti estivi: viaggio 
di ritorno in macchina at¬ 
traverso la Jugoslavia etc; - 
perchè io credo che potrem¬ 
mo combinare qualche cosa 
- Qui fa un gran caldo, con 
il cielo coperto - quasi non 
si respira - l'avvenire è incer¬ 
to ed è bravo chi ci capisce 
nulla - 

Salutami tutti tante cose 
cordiali 

dal tuo Moravia 


Alberto Moravia a New York, 
nel 1935. Sopra, un'altra foto 
giovanile del grande scrittore: 
con Ettore Petrolini, nel 1934 


Caro Anfuso, 

che fai? qui fa il solito cal¬ 
do meno tollerabile che al¬ 
trove a causa delle noie che 
senza tregua mi cascano ad¬ 
dosso - mi accorgo ora che 
quei tre mesi che ho passato 
in Grecia furono assai felici - 

Io non so ancora quel che 
farò quest'estate - ricordati 
quello di cui si era parlato 
ad Atene - di fare un giro in 
Francia oppure altrove - Hai 
ancora la medesima idea? la 
villeggiatura con pensione, 
famiglie, signorine da mari¬ 
to, luoghi balneari, etc etc 
mi spaventa - del resto Ami¬ 
cucci vorrebbe che facessi 
un viaggio per la Gazzetta - 
si potrebbero magari abbi¬ 
nare le due cose - ad ogni 
modo fammi sapere quando 
vieni in Italia e quando so¬ 
no le tue vacanze 

Qui oltre al caldo nulla di 
nuovo - sto lavorando intor¬ 
no la sceneggiatura di un 
film, il quale è un prodigio 
di stupidità - vidi tuo fratel¬ 
lo un paio di volte per rac¬ 
comandargli un pittore di 
Palermo il quale muore di 
fame - fu sempre molto gen¬ 
tile e ha fatto quel che ha 
potuto - Ho un immenso 
desiderio di scrivere qualco¬ 
sa di bello e di forte in cui 
posso mettere molti nuovi e 
non tutti benevoli senti¬ 
menti che mi vengono den¬ 
tro - ma purtroppo mi man¬ 
ca la forza e il tempo - In- 
somma beato te! 

Dimmi qualcosa - cordial¬ 
mente il tuo 

Alberto Moravia 


ArXvi 


Sì, viaggiare, 

spaesarsi, 

confondersi 


«In francese "depaysement" 
vuol dire avere un momento 
di completa sconvolgente 
confusione tra il momento in 
cui si è partiti e il momento in 
cui si riconosce con esattezza 
il luogo dove si è arrivati. Que¬ 
sto sentimento io l'ho cono¬ 
sciuto. Può durare anche tut¬ 
to un viaggio, soprattutto in 
paesi remoti e autentici del¬ 
l'Africa e dell'Asia; meno in 
Europa. È il momento in cui 
nonsei più acasatua,sei in ca¬ 
sa d'altri ma non sai come è 
fatta... » (AlbertoMoravia, in¬ 
tervista-dialogo con Andrea 
Andermann, Corriere della 
Sera, marzo '84). 


In Africa, 
liberati 
dalla storia 

«Secondo me ci sono dei paesi 
in cui 0 si va forniti di infor¬ 
mazioni culturali, o è inutile 
andarci. Per esempio la Cina, 
oppure l'India. Paesi di antica 
cultura che, se tu non conosci 
questa cultura, ti sfuggono. 
Così anche l'Italia, che è un 
tale monumento insieme na¬ 
turale e culturale da sfuggire 
adun'osservzioneimmediata 
e impreparata. Ma di fronte al 
paesaggio africano c'è ben 
poco da comprendere, anzi 
nulla. Bisogna invece con¬ 
templarlo, identificarsi con 
esso, incantarsi. Penso infatti 
che il cosiddetto mal d'Africa 
non sia altro che il piacere di 
sentirsi liberati dalla storia, 
cioè, in fondo, dall'obbligo di 
"comprendere". In Africa 
l'europeo sente che la storia 
non c'è, checché ne pensino 
gli africani che si arrabbiano 
quando glielo dicono... ». 
{Corriere della Sera, marzo 
'84) 

In Mongolia, 
fra Disneyland 
e Pirandello 

In visita al mausoleo di Gen- 
giskahn in Mongolia: «Spun¬ 
ta in cima a una collina una 
cupola di tegole di ceramica 
con i colori smaglianti tipici 
del gusto mongolo: blu pavo¬ 
ne, giallo oro, verde smeral¬ 
do. Poi, continuando la salita, 
emergono altre due cupole 
minori. È un mausoleo che, 
con le sue tre cupole, ricorda 
la basilica di San Marco; ma i 
colori sono quelli che piaccio¬ 
no ai mongoli, crudi e scintil¬ 
lanti, qualche cosa tra Di¬ 
sneyland e Le mille a una not¬ 
te». «... E allora mi trovo di 
fronte a un'enorme statua di 
marmo bianco che rappre¬ 
senta Gengiskahn seduto in 
trono, con gli stivali e il caffet¬ 
tano tradizionali, la corona 
sul capo. Ha gli occhi strizzati, 
il naso adunco e un sorriso tra 
1 baffi spioventi e la barba a 
punta, fa pensare un poco a 
Lenin ma anche a Pirandel¬ 
lo». (Corriere della Sera, otto¬ 
bre '86). 


Zimbabwe, 
un sogno 
a occhi aperti 

«Perché mi dilungo sui parti¬ 
colari così tipicamente bri¬ 
tannici della vita quotidiana 
a Bulawayo? Non certo per¬ 
ché siano nuovi: il codice del 
modo di vita inglese è stato 
creato e stabilito fin dai tempi 
della regina Vittoria. Questo 
modo di vita, qui nello Zim¬ 
babwe appare, nella sua inal¬ 
terabile convenzionalità, co¬ 
me immerso in un'aria irreale 
di sogno sognato a occhi 
aperti. L'irrealtà della convi¬ 
venza tra bianchi e neri, dopo 
la guerra civile che ha visto la 
maggioranza nera sostituire 
al governo la minoranza 
bianca. È un sogno, diciamo 
così, di normalità in una si¬ 
tuazione invece anormale. 
Finché ci sarà il razzismo nel 
Sudafrica, il modo di vita bri¬ 
tannico nello Zimbabwe con¬ 
serverà la sua qualità provvi¬ 
soria e in qualche modo oniri¬ 
ca». (Corriere della Sera, mar¬ 
zo '86).0001 

[Roberta Chili] 
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Secondo gli ultimi dati deiristat, da gennaio a marzo il Pii è caduto dello 0,3% sul trimestre precedente 

E partito male il '97 dell'economia 
n governo: ora la quaresima è finita 

Confindustria: ripresa lenta. Dai sindacati timori per l'occupazione 
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Mercato auto 
in Europa 
prospettive 
«stagnanti» 

Sono i mercati dei Paesi in 
via di sviluppo la speranza 
dell'industria dell'auto. 
Nell'ultimo rapporto della 
società di analisi McGraw- 
Hill di Londra si afferma 
che nei prossimi anni le 
aree del mondo che 
hanno costituito 
tradizionali mercati perle 
automobili assorbiranno, 
in proporzione, sempre 
meno prodotti. Nord 
America, Europa 
occidentale e Giappone 
dovranno rassegnarsi a 
diventare secondarie nei 
piani di sviluppo delle 
grandi aziende 
automobilistiche 
mondiali. Nel 2.002, 
sostiene l'analisi, la 
capacità produttiva 
crescerà 

complessivamente di 11 
milioni di unità. Per l'86 
per cento questa crescita 
sarà assorbita dai mercati 
emergenti: Europa 
orientale, Sudamericae 
Paesi asiatici. I mercati 
tradizionali cresceranno 
invece modestamente. In 
Giappone, per l'anno in 
corso, le previsioni sono 
per un aumento del 2%. In 
Europa occidentale del 
2,2%. Nel Nordamerica la 
vendita di automobili 
prosegue il suo declino in 
termini assoluti. Per il '98 
le previsioni non variano 
di molto. Secondo la 
McGraw-Hill la politica 
europea di sostegno 
all'industria dell'auto ha 
fatto registrare 
sensazionali risultati nel 
corso del '96: le vendite si 
sono dilatate del 6,4% 
raggiungendo le 12,8 
milioni di unità. Per un 
terzo questo incremento 
si dovrebbe agli incentivi, 
per un altro terzo alla 
politica di forti sconti 
praticata dalle case 
produttrici: in altre parole 
senza forti sostegni il 
mercato sarebbe cresciuto 
solo di circa il 2%. Per 
l'Italia, grazie agli 
incentivi del governo, 
l'analisi prevede una 
crescita del mercato, nel 
'97, di almeno il 18%, con 
un superamento della 
soglia di 2 milioni di unità 
vendute. 

Quanto ai problemi 
produttivi, la società 
londinese prevede che 
tutte le aree di 
produzione, ad eccezione 
di quella nord americana, 
saranno afflitte nei 
prossimi anni da un 
eccesso di capacità 
produttiva. Nel complesso 
l'utilizzazione degli 
impianti resterà intorno a 
un tasso del 76%, molto al 
di sotto del livello 
considerato auspicabile 
del 90%. In Asia questa 
percentuale cadrà ancora 
dal 66% del '96 al 60% del 
2.002. Nell'Europa 
occidentale si avrà invece, 
di qui al 2.000, un leggero 
recupero di utilizzazione. 

Il Nordamerica è invece 
considerato, da McGraw- 
Hill, nella migliore 
posizione: lo 
sfruttamento della 
capacità degli impianti 
crescerà dall'attuale 88% 
al 93% nel 2.002. In 
Giappone si avrà solo un 
piccolo recupero sui 
minimi attuali: un solo 
punto percentuale fino al 
68% del 2.002. 


ROMA. Il primo trimestre dell'an¬ 
no è andato peggio del previsto. L'I- 
stat ha comunicato ieri che si è avu¬ 
ta una caduta del prodotto interno 
dello 0,3% rispetto al trimestre pre¬ 
cedente e dello 0,5 rispetto allo stes¬ 
so periodo dell'anno scorso. Si sape¬ 
va che l'inizio del '97 non era stato 
un periodo facile e che l'economia 
era nel suo complesso rattrappita in 
una situazione di stagnazione. Tut¬ 
tavia la misura della contrazione 
produttiva ha superato le stime che 
venivano avanzate. Finendo così 
con Tinnescare, proprio nel giorno 
della presentazione dei dati pro¬ 
grammatici del governo per i prossi¬ 
mi tre anni, una aspra polemica eco¬ 
nomica e politica. 

Prodi ha commentato le cifre del- 
Tlstat sostenendo che in realtà gli 
erano già note e che il documento di 
programmazione ne tiene conto. 
Nulla dunque da cambiare nelle 
carte del governo .Anche perché, ha 
aggiunto il capo dell'esecutivo, «gli 
indici di aprile dicono che la caduta 
dell'economia è finita». 

È vero che i numeri, presi nella lo¬ 
ro cruda essenzialità, sono un po' 
fuorvianti. Quest'anno si è lavorato 
meno, da gennaio a fine marzo, sia 
rispetto al trimestre precedente sia 
nei confronti del primo trimestre 
del '96 (per la precisione due e tre 
giorni in meno). E ciò vuol dire che 


ROMA. Fino a stamattina è stato il 
turno delle scommesse. Inevitabil¬ 
mente, la vigilia dell'assemblea an¬ 
nuale della banca centrale con le fati¬ 
diche «Considerazioni finali» di Fa- 
zio, le quinte dall'inizio del suo man¬ 
dato, cl si chiede se e quando il gover¬ 
natore Fazio muoverà il tasso di scon¬ 
to. Ieri, per la cronaca, le aste dei Btp 
triennali e quinquennali hanno dato 
tassi in rialzo di tre decimi di punto. 
Di qui una lunga serie di interrogati¬ 
vi. 

Primo interrogativo: basterà il do- 
cumentone economico del governo 
con il suo «carico» di inflazione 
all'1,8% nel 1998, deficit pubblico al 
2,8% del prodotto lordo, crescita eco¬ 
nomica al 2% a smuovere il governa¬ 
tore della Banca d'Italia? 

Secondo interrogativo: risponderà 
Fazio alle critiche che si sono con¬ 
densate negli ultimi giorni dalle co¬ 
lonne dei giornali da economisti, 
banchieri e, indirettamente, alcuni 
settori politici anche di governo? Si 
tratta di critiche alla politica moneta¬ 
ria considerata troppo restrittiva e in 
netta contraddizione con l'anda¬ 
mento dell'economia reale, critiche 
che riguardano la trasparenza della 
discussione sulla politica monetaria, 
il potere monocratico del governato¬ 
re con un mandato senza scadenza, la 
vigilanza del sistema bancario (Ban- 
kitalia deve mantenerla?). 

Terzo interrogativo: Fazio prende¬ 
rà di petto la crisi scoppiata in Germa¬ 
nia tra Bundesbank e governo sulla ri¬ 
valutazione delle riserve auree, cioè 
sulle scelte relative all'unione mone¬ 
taria, spiegando alpaese quali sono le 
sue opinioni e posizioni sull'intera 
operazione Euro? Se lo facesse, sareb¬ 
be una vera notizia. La linea di Banki- 
talia, infatti, è che il cambio è affare 
delgoverno. 

Le risposte si potranno avere que¬ 
sta mattina. Ma è illusorio pensare 
che tutti i cerchi potranno essere qua¬ 
drati con le «Considerazioni finali». 
Non sarà per il documento economi¬ 
co triennale del governo che Fazio 
cambierà opinione sull'andamento 
dell'inflazione nella seconda parte 
dell'anno. Ritiene, come altri, che su¬ 
birà uno strappo verso l'alto. 0 che gli 
effetti dell'aumento del costo del la¬ 
voro in alcuni settori, specie pubbli¬ 
ci, diventeranno più lievi.Ha soste¬ 
nuto l'economista Luigi Spaventa 
che per mantenere l'obiettivo di in¬ 
flazione sotto il 2% nel 1998, le corde 
della moneta devono essere strette. 
Quando 11 deficit viaggiava sopra il 
10% del prodotto lordo nell'Italia 
della Prima Repubblica, la banca cen¬ 
trale suppliva alla dissennatezza dei 


andrebbe un po' corretto il giudizio 
che, aprima vista, ci si può fare. Però 
è anche vero che quella resa nota 
dalTlstat è la seconda caduta trime¬ 
strale consecutiva e che, secondo al¬ 
cuni criteri adottati dagli economi¬ 
sti, ciò autorizzerebbe a parlare di 
«faserecessiva». 

Lo stesso Istat per la verità precisa 
che i prossimi tre mesi dovrebbero 
essere migliori e segnalare l'uscita 
dalla «fase piatta» della produzione, 
anche in conseguenza del maggior 
numero di giorni lavorativi. Per rag¬ 
giungere la crescita prevista dal go¬ 
verno per l'intero'9 7 (l'l,2%) sareb¬ 
be comunque necessario, d'ora in 
poi, che il prodotto aumentasse a 
una media mensile dello 0,7%. E 
l'impresa non sembra facile. 

Che si stia in ogni caso inverten¬ 
do il ciclo non pare esserci dubbio. 
Tranne che per l'economista berlu- 
sconiano Antonio Marzano che si 
attacca ai tecnicismi della sua pro¬ 
fessione per sostenere che «l'Italia è 
in recessione» e che Tlstat, con i suoi 
ultimi dati, «boccia il governo Prodi 
eloda Berlusconi». 

La sua interpretazione trova però 
sostegno solo nei commenti dei di¬ 
rigenti della Confcommercio, la 
maggiore organizzazione degli eser¬ 
centi da mesi in trincea contro la po¬ 
litica del governo. In un comunica¬ 
to la Confcommercio sostiene che 


governi in carica. Negli anni successi¬ 
vi alla crisi valutaria del 1992 ha com¬ 
pensato la perenne Instabilità politi¬ 
ca. Tanto per capire la caratura e la 
forza di Fazio, solo due mesi dopo la 
nomina a governatore bocciò papale 
papale la manovra finanziaria del suo 
predecessore trasferitosi a Palazzo 
Chigi. 

Una volta risolto il problema della 
stabilità politica, una volta ridotto 
drasticamente il cosiddetto premio 
di rischio Italia, il governo si aspetta¬ 
va maggiore indulgenza pur mai re¬ 
criminando pubblicamente le scelte 
di Via Nazionale. Ancora Ieri, Prodi 
ha chiarito che il tasso di sconto non 
è affar suo, bensì del governatore. 
Tutto si può dire, comunque, tranne 
che sia in gioco, come è stato scritto 
da Valentino Parlato sul Manifesto, 
l'autonomia della Banca d'Italia. Chi 
lo facesse sarebbe spazzato dalmerca- 
ti (come accadde a Berlusconi). 

Saranno la valutazione della politi¬ 
ca di bilancio secondo la valutazione 
della Banca d'Italia, che in massima 
parte si basa sui giudizi riflessi dai 
comportamenti dei mercati (e intera¬ 
gisce con questi) e dell'andamento 
dell'inflazione ad aprire o chiudere la 
porta alla riduzione del tasso di scon¬ 
to. Se è il negoziato sulla riforma dello 
stato sociale il faro principale che il 
governatore utilizza per orientare la 
politica monetarla, come è apparso 
finora, allora il Tus non si muoverà di 
un decimo di punto, visto che co- 
mincerà il 18 glugno.È importante 
sapere come Fazio giudicherà l'an¬ 
nuncio del governo che la spesa so¬ 
ciale, essenzialmente la spesa previ¬ 
denziale, non aumenterà più della 
crescita del prodotto interno. Ma è 
molto probabile che non ritenga suf¬ 
ficiente il solo annuncio e aspetti di 
conoscere i termini del compromes¬ 
so sulle pensioni. È probabile che 
aspetti almeno di conoscere il piano 
di convergenza che l'Italia presenterà 
a Bruxelles entro glugno.Finora la 
spiegazione tecnica di Fazio è stata 
che l'enormità del debito pubblico 
rende «inevitabile» per la banca cen¬ 
trale concentrarsi sui tassi a lungo ter¬ 
mine i quali sono determinati pro¬ 
prio dalle aspettative sull’inflazione. 
Se ciò è vero, è altrettanto vero il con¬ 
trasto acuto fra la condizione dell'e¬ 
conomia reale, estremamente debo¬ 
le, e la corsa rapidissima al ribasso del¬ 
l'inflazione nel quadro di una politi¬ 
ca di bilancio che resta notevolmente 
restrittiva e tale rimarrà per diversi 
anni se i patti sanciti sulla moneta 
unica hanno ancora un senso. 


Antonio Pollio Salimbeni 


le ultime cifre sull'andamento del 
prodotto «fanno giustizia di un cer¬ 
to ottimismo di maniera che era sta¬ 
to diffuso a piene mani» e che l'eco¬ 
nomia italiana «è ancora ben lonta¬ 
na dall'essere entrata in una fase di 
ripresa, ma anzi si sta pericolosa¬ 
mente avvicinando a una fase di re¬ 
cessione». 

La Confindustria esprime giudizi 
molto più controllati, anche se tut- 
t'altro che ottimistici. Il presidente 
Giorgio Fossa non parla di recessio¬ 
ne ma dice che «oggi non siamo in 


ROMA. Il governo tedesco ha smen¬ 
tito che la prossima settimana ci sarà 
un vertice straordinario Kohl-Prodi. 
Sulla stessa linea il portavoce di Palaz¬ 
zo Chigi. Il premier italiano ha di¬ 
chiarato di aver letto sui giornali di 
un'ipotesi del genere. Sta di fatto che 
l'ipotesi di un incontro fra i due pre¬ 
mier è qualcosa di più di una sempli¬ 
ce voce. È una eventualità di cui sta 
starebbe discutendo. Sembra che sia 
stato proprio il governo Italiano a 
chiederlo. Fra quindici giorni ci sarà il 
consiglio europeo ad Amsterdam, 
Prodi e Kohl si incontreranno per for¬ 
za. Ma è la crisi scoppiata in Germa¬ 
nia fra Bundesbank e governo ad aver 
accelerato l'urgenza di un confronto 
sulla nuova situazione. Improvvisa¬ 
mente si è riacceso il rischio che pre- 
valgaun irrigidimento nell'interpre¬ 
tazione dei criteri di convergenza. Se¬ 
condo alcuni potrebbe essere questa 
la carta che Kohl giocherà per com¬ 
pensare la (relativa) perdita di credi¬ 
bilità della Germania per avere impo¬ 
sto alla banca centrale un trasferi¬ 
mento di profitti alle casse statali nel 


una fase di ripresa ma di lento recu¬ 
pero della situazione peggiore che 
abbiamo vissuto negli ultimi mesi: 
sottolineo lento recupero e non ri¬ 
presa». 

Di «ripresa» non ha invece paura 
di parlare il direttore generale del¬ 
l'organizzazione degli imprendito¬ 
ri, anche se lo fa con straordinaria 
cautela. «Alle spalle abbiamo la re¬ 
cessione - sostiene Innocenzo Ci¬ 
polletta - davanti una ripresa proba¬ 
bile ma lenta». Cipolletta dice che 
siamo in realtà in una situazione 


1997 allo scopo di correggere artifi¬ 
cialmente il valore del debito pubbli¬ 
co e, indirettamente, del deficit. È 
una ipotesi che si affianca ad altre due 
radicalmente diverse: un rinvio del¬ 
l'Euro per manifesta impossibilità dei 
due paesi centrali dell'Unione, Fran¬ 
cia e Germania, di rispettare i para¬ 
metri di Maastricht sul deficit senza 
maquillage fiscali; la partenza di 
una unione monetaria molto larga 
con un Euro che sarebbe, per que¬ 
sto, considerato una valuta debole. 

La cosa certa è che la situazione 
è radicalmente cambiata molto 
più di quanto sia il cancelliere te¬ 
desco avesse potuto immaginarsi. 
Nel giro di pochi mesi è stata scon¬ 
fitta la Bundesbank sull'«autoe- 
sclusione» dell'Italia dal primo tur¬ 
no; poi c'è stato l'anticipo delle 
elezioni francesi che viene consi¬ 
derato adesso un azzardo politico 
sia perché potrebbero vincere i so¬ 
cialisti sia perché, in caso di vitto¬ 
ria dei conservatori, si affermerà 
una linea europea meno irrigidita 
di quella della Bundesbank, più 


«insolita» perché una vera ripresa 
non la si vede ancora mentre «in 
passato dopo la recessione c'è sem¬ 
pre stato un rimbalzo». Con questi 
ritmi, che non «sono gran cosa», il 
dirigente confindustriale prevede 
che a fine anno la crescita «dovreb¬ 
be attestarsi intorno all' 1 %». 

I sindacati sono naturalmente 
molto preoccupati. I dati negativi 
sul Pii si intrecciano infatti alle stati¬ 
stiche sempre più allarmanti sulla 
disoccupazione. Giorgio Crema- 
schi, segretario dei metalmeccanici 
della Cgil in Piemonte, parla di si¬ 
tuazione di recessione e dice che 
«anche se tecnicamente ci siamo 
entrati solo ora, socialmente il Paese 
è in difficoltà da molto più tempo». 
Secondo Cremaschi la disoccupa¬ 
zione risente poco dei sintomi di ri¬ 
presa, tanto che «rischiamo di usci¬ 
re da questa fase con uno zoccolo di 
senza lavoro ancora più alto». An¬ 
che Natale Forlani (Cisl) non na¬ 
sconde il suo pessimismo. «Se que¬ 
ste sono le tendenze - dice il sindaca¬ 
lista - saltano tutte le previsioni del 
governo in materia di risanamento 
dei conti pubblici e di occupazio¬ 
ne». Per Forlani il rischio è di ali¬ 
mentare una spirale deflazionistica 
e recessiva che porta alla «disoccu¬ 
pazione senza risanamento». 


Edoardo Gardumi 

Nessuna bocciatura 

Moody's 

«Italia 

stabile» 

NEW YORK. Nessun cambiamento 
in vista per Moody's sul rating del¬ 
l'Italia. «Il nostro Outlook (previ¬ 
sione, ndr.) per l'Italia è molto 
stabile - indica Nina Romandelli, 
l'economista che si occupa della 
Republic ofitaly, mettendo enfasi 
sul "molto"- «quindi immagino 
che basti questo per smentire le 
voci circolate». Voci che, come ri¬ 
feriamo nell'articolo accanto, 
hanno messo in crisi la lira. Nes¬ 
sun commento, comunque, da 
parte dell'agenzia di valutazione 
del credito sul documento di pro¬ 
grammazione economico-finan- 
ziaria approvato ieri dal governo 
Prodi. «Non è nostra abitudine 
fare commenti con implicazioni 
politiche» ha precisato Roman¬ 
delli. Moody's attualmente valu¬ 
ta ad "AA3" sia il debito in valuta 
estera dell'Italia che quello in li¬ 
re. L'ultima variazione è avvenu¬ 
ta nel luglio dello scorso anno, 
quando il rating è stato alzato da 
"Al". Dal 1991 l'Italia ha perso la 
mitica "Tripla A", che secondo le 
pagelle di Moody's indica Tasso- 
Iuta affidabilità finanziaria. 


sensibile agli obiettivi della cresci¬ 
ta economica; infine, le difficoltà 
tedesche a varare una manovra fi¬ 
nanziaria per portare il deficit al 
3%. 

La tensione si scarica sulle valute 
deboli. Prodi ritiene che si tratti di 
colpi passeggeri, ma tutti sanno 
che i prossimi mesi, fino al mo¬ 
mento In cui saranno decise le pa¬ 
rità di conversione fra le valute na¬ 
zionali ed Euro, i mercati resteran¬ 
no molto nervosi. Anche questo 
gioca, tra l'altro, nel comporta¬ 
mento della Banca d'Italia sul tas¬ 
so di sconto. Finanze a posto, stato 
sociale sulla via della riforma e in¬ 
flazione sotto il 2% possono essere 
vantaggi che si bruciano in poco 
tempo con un cambio ballerino. 
Secondo Reimut Jochimsen, mem¬ 
bro del Consiglio della Bunde¬ 
sbank, «il danno perdurante che si 
avrebbe dalla rivalutazione delle 
riserve sarebbe di gran lunga supe¬ 
riore ai benefici finanziari di breve 
periodo che si ritiene di ottenere». 
Si potrebbe determinare alla lunga 


Marco fino a 995 

Blitz 

speculativo 
contro 
la lira 

ROMA. Una giornata movimenta¬ 
ta da voci speculative sull'Italia, 
che hanno portato la lira fino a 
quota 995 sul marco, ha chiuso 
una settimana di nervosismo per i 
mercati europei, che hanno subito 
gli effetti sia delle elezioni francesi 
che lo scontro in Germania fra 
Bundesbank e Governo sulla riva- 
lutazione delle riserve auree. 

Nella mattinata di ieri, intorno 
alle 10, sono circolate voci di una 
possibile abbassamento del rating 
dell'Italia, immediatamente de¬ 
finite da operatori finanziari 
della City «una boutade» messa 
in giro a scopi speculativi. Subi¬ 
to dopo sono arrivate le smenti¬ 
te delle società di valutazione 
del rating e, nel primo pomerig¬ 
gio, quella del presidente del 
Consiglio Romano Prodi, che ha 
definito «infondate» le voci di 
un attacco alla lira, pur sotto- 
lieando che quanto è accaduto 
ieri «è un segnale a cui prestare 
attenzione». 

Il marco, che in apertura di 
contrattazioni era indicato a 
991,8 lire, è volato fino a quota 
995, per poi assestarsi, nelle 
quotazioni indicative della Ban¬ 
ca d'Italia del primo pomerig¬ 
gio, a 993,34 lire, un valore ana¬ 
logo a quello del giorno prece¬ 
dente (993,18). 

In calo immediato anche i Btp 
future: il contratto decennale, 
intorno alle 11, era trattato a 
128,08 contro i 128,73 della 
chiusura di giovedì. Nel primo 
pomeriggio è risalito a 128,55. 
Ad alleggerire la situazione inol¬ 
tre, spiegano gli operatori, è an¬ 
che intervenuto il varo del do¬ 
cumento di programmazione 
economica e finanziaria del go¬ 
verno. 

Il marco, comunque, conti¬ 
nua ad essere molto forte sui 
principali mercati che attendo¬ 
no i risultati del ballottaggio in 
Francia (una conferma della vit¬ 
toria della sinistra è considerata 
un rischio per il rispetto dei 
tempi della moneta unica), e gli 
sviluppi dello scontro in atto in 
Germania fra la Banca centrale e 
il governo. 

Anche il dollaro, per altro re¬ 
lativamente stabile, ha perso 
terreno nei confronti del marco 
scendendo sotto quota 1,70: nel 
primo pomeriggio il biglietto 
verde veniva trattato a 1,6972 
marchi contro 1,7035 di giove¬ 
dì. 

Nei confronti della lira il dol¬ 
laro è stato scambiato a 
1.690,56 contro 1.686,06 del 
giorno precedente. 

Il finale di seduta è stato co¬ 
munque all'insegna del recupe¬ 
ro per le quotazioni sul mercato 
monetario. 

I Btp hanno segnato l'ultimo 
prezzo sul mercato di Londra a 
128,88, in rialzo di 16 centesimi 
sulla chiusura di 128,72 segnata 
giovedì. 


un aumento generalizzato dei tas¬ 
si. Il che renderebbe per tutti, dalla 
Francia all'Italia alla Spagna, il per¬ 
corso di Maastricht ancora più ac¬ 
cidentato. 

Il ministro delle finanze tede¬ 
sche Waigel è sempre sotto tiro an¬ 
che se ha ribadito che il governo 
non ha alcuna intenzione di «in¬ 
taccare la credibilità della banca 
centrale». Ci sono state nuove 
smentite all'ipotesi di dimissioni 
del presidente della Bundesbank 
Tletmeyer. La posizione di Waigel 
si è molto indebolita. Il presidente 
degli industriali Hans-Olaf Henkel 
ha invitato Tietmeyer e Waigel a 
mettersi d'accordo. Se comincias¬ 
sero a lavorare l'uno contro l'altro 
«ciò avrebbe implicazioni moneta¬ 
rie negative». L'esponente liberale 
Koppelin ha raccontato che «dopo 
le nuove stime sulle entrate fiscali, 
Waigel dichiarò al gruppo parla¬ 
mentare che la Bundesbank era 
d'accordo con quel progetto». 


A. P. S. 


Oggi Tassemblea della Banca ditalia, con le «considerazioni finali» del Governatore 

Fazio non farà nessun atto di «indulgenza» 
Aspetta gli impegni dell'Italia a Bruxelles 

La riduzione del tasso di sconto aiuterebbe sia l'andamento dell'economia che il bilancio dello Stato. Ma a 
via Nazionale attendono l'avvio del negoziato sul welfare e il piano di convergenza. Il tema dell'autonomia. 


A 


Sondaggio: Bankitalia 
istituzione più credibiie 


È la Banca d'Italia l'istituzione più credibile secondo la classe 
dirigente italiana, mentre la magistratura vede calare 
notevolmente il proprio consenso. È quanto emerge da un 
sondaggio realizzato dalla Swg per conto de «Il Mondo». 
Rispondendo alla domanda: «Tra le seguenti istituzioni, quale le dà 
più fiducia?» il 39% dei 400 di manager, imprenditori e 
professionisti interpellati, ha indicato la Banca d'Italia, il 15,3% il 
Parlamento, T11,2% la magistratura, il 6,1% il governo e il 24,7% 
nessuna di queste. L'elevato tasso di credibilità di cui gode l'istituto 
centrale è confermato anche dai risultati alle altre domande che 
componevano il sondaggio. Il 28,1% della classe dirigente italiana 
dichiara di avere «molta» fiducia nell'operato della Banca d'Italia e 
il 26,1%«abbastanza», contro un 34,6% che ha invece risposto 
«poca». Dal sondaggio emerge anche una valutazione positiva nei 
confronti dell'operato dell'attuale governatore dell'istituto 
centrale, Antonio Fazio. Alla domanda: «Nel corso degli ultimi anni, 
ritiene che la gestione della Banca d'Italia sia migliorata, 
peggiorata o rimasta la stessa», il 25,4% ha riposto «migliorata», il 
46,1 % «rimasta la stessa» e solo il 7,5% ha detto «peggiorata», 
mentre il 21 % ha risposto «non so». 


Smentito per la prossima settimana un vertice tra Prodi e il cancelliere Kohl 

L'ombra italiana sulla crisi-Bundesbank 

E un esponente del partito liberale tedesco rivela: «Waigel ci disse che sull'oro Tietmeyer era d'accordo». 
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Il duro Le Peti 
mette k.o. 
la rivale 
della figlia 

Jean Marie Le Pen ha messo 
ko la rivale della figlia Marie 
Caroline in una 
circoscrizione della banlieue 
di Parigi, la socialista 
Annette Peulvast-Bergeal. 
Letteralmente, non 
metaforicamente. La 
malcapitata è finita in 
ospedale con una prognosi 
di tre giorni. Mentre il 
focoso leader del Fronte 
nazionale ha dovuto battere 
in ritirata, sottoposto ad un 
lancio di uova marce, di cui 
molte andate a segno, e di 
pietre. Il capo degli ultrà si 
era presentato ieri alla 
periferia di Mantes la Jolie, 
ex sobborgo operaio 
diventato ora polveriera in 
cui si confrontano i nuovi 
poveri dell'immigrazione e i 
vecchi poveri di quando le 
banlieues erano rosse, per 
appoggiare la campagna 
delle figlia. Era stato 
affrontato da alcune decine 
di manifestanti di «Ras le 
Front», basta col Fronte, 
l'organizzazione anti- 
lepenista. «Provocatore, 
vattene!», gli urlavano, «lo 
sono un cittadino libero. 
Vengo a passeggiare dove e 
quando mi pare», gli ha 
risposto, mentre le sue 
guardie del corpo 
caricavano i manifestanti. 
Erano presenti le 
telecamere. La scena si è 
vista tutta in tv. Nel corso 
dei tafferugli, ad un certo 
punto si è visto l'anziano ma 
ancora muscoloso fiihrer del 
FN tornare sui suoi passi e 
scagliarsi sulla candidata 
della sinistra che è in 
competizione con sua figlia, 
una giovane donna alta la 
metà di lui, vestita con la 
fascia tricolore perché è il 
sindaco della cittadina. 
Quando si è girato si è visto 
la donna accasciarsi 
addossata al muro. Poi, 
malgrado i gorilla, è stato 
raggiunto da un uovo in 
piena testa. L'unico 
precedente a memoria di 
cronista di una simile 
scazzottata è quella che si 
era vista alla Duma russa, 
protagonista il miglior 
amico di Le Pen laggiù, 
Zhirinovskij. [Si.Gi] 


Domani alle urne per il secondo turno. Né destra né sinistra avranno una maggioranza netta 

La Frauda al bivio del voto 
Inevitabile la coabitazione 

Chirac dovrà comunque digerire un premier non «suo» 



Il socialista Lionel Jospin e il comunista Robert Hue durante la campagna elettorale nella periferia di Parigi 


Christine Grunnet/Reuters 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. Rien ne va plus. Finita la 
campagna. Digeriti i coups de theatre 
tra i due turni, a cominciare dalle di¬ 
missioni di Juppè. Domani si vota e 
non resta che attendere il responso 
effettivo delle urne, il compiersi di 
quel rito magico della democrazia oc¬ 
cidentale, per cui la sovranità su co¬ 
me va a finire il dramma spetta total¬ 
mente agli elettori, che possono con¬ 
fermare 0 rovesciare le previsioni. 

Ma comunque vada a finire, il te¬ 
ma già al centro di ogni discussione, 
la parola chiave per la Francia del do- 
po-elezioni è: «coahitazione». Più di 
un medico al capezzale del paziente 
ipocondriaco, si potrebbe tradurre in 
immagine. La coabitazione più pro¬ 
babile è ovviamente quella tra un 
presidente gollista all'Eliseo, Jacques 
Chirac, e un capo del governo sociali¬ 
sta, Lioneljospin. Ma sarà comunque 
una sorta di coabitazione anche se ce 
la facesse la destra. Non solo perché si 
confronteranno comunque due 
schieramenti parlamentari di analo¬ 
ga stazza, non c'è verso che il centro- 
destra abbia l'80% dei seggi come alla 
Assemblea nazionale uscente. Anche 
perché persino il «ticket» sbandiera¬ 
to dai media e dalla maggioranza 
«presidenziale» in sostituzione di 
Juppè è in realtà un «tandem» coabi¬ 
tativo, con insieme il «sociale» Se- 
guin e il liberista Madelin. A questa 
«pluralità» dell'ultimo minuto a de¬ 
stra, fa riscontro un analogo cenno 
ad una «pluralità» anche a sinistra. 
Ufficiosa ma significativa. Si parla co¬ 
me numero due dijospin, «peso mas¬ 


simo» del futuro governo, nel ruolo 
di ministro degli Esteri o di super- 
consigliere, di Jacques Delors. «De¬ 
stra e sinistra si preparano ad una 
eventuale coabitazione», titolava a 
tutta prima pagina ieri pomeriggio 
«Le Monde». E anche ad una coabita¬ 
zione all'interno di ciascuno dei due 
schieramenti, si potrebbe aggiunge- 
re. 

È il tema dominante, comunque lo 
si rigiri. Philippe Seguin non è candi¬ 
dato ufficiale ma ufficioso del centro 
destra, perché non se ne vedono altri 
all'orizzonte, e perché, sebbene Chi¬ 
rac non ne abbia mai fatto il nome, e 
nemmeno abbozzato il ritratto, ha 
fatto il gesto di invitarlo ad assistere 
con lui alla finale del campionato di 
rugby al Pare des Princes sabato sera. 
«Philippe, passa all'Eliseo, prendia¬ 
mo un aperitivo e poi andiamo alla 
partita insieme», gli avrebbe telefo¬ 
nato, si sono premurati di far sapere. 
Ma la scelta ha già creato spaccature 
nel suo campo. «Non si può mettere 
insieme un pezzetto di passerotto li¬ 
berista (Madelin, Ndr) e un pezzone 
di cavallo socialista (Seguin, Ndr)», 
ha commentato il capo del principa¬ 
le alleato dell'RPR gollista, il presi¬ 
dente dell'UDF centrista Francois 
Leotard. Peggio di quel che detto il so¬ 
cialista Badinter: «Unire il giacobino 
e l'ultra-liberista è come voler sposare 
un colbertista alla signora Tatcher». 
Quasi come Le Pen, per il quale il 
«tandem» sarebbe «un crocoleone... 
una bestia africana con testa da leone 
e cosa da coccodrillo...animale catti¬ 
vissimo, perchè non riesce a far la cac¬ 
ca...». «L'idea che la Banca centrale 1 


debba occuparsi dei disoccupati e del 
rilancio economico non corrisponde 
alla realtà, è buona solo per i comizi 
elettorali», gli ha fatto eco l'altro ca¬ 
vallo di razza centrista, Raymond 
Barre. «Non abbiamo bisogno di uo¬ 
mini della provvidenza», ha rincara¬ 
to il terzo cavallo, l'ex presidente Gi- 
scard d'Estaing. «Non ci sono ricette 
uniche, magiche e definitive», la re¬ 
plica di Seguin. 

Se la destra punta ad una coabita¬ 
zione forzata in casa per esorcizzare 
una coabitazione con la sinistra («Sa¬ 
rebbe la divisione permanente, la 
Francia che si oppone a sé stessa, un 
match quotidiano tra Chirac e Jo¬ 
spin», tuona Seguin), nelle stesse ore 
finali Jospin ha voluto invece insiste¬ 
re proprio sui vantaggi di una coabi¬ 
tazione «istituzionalizzata» e prolun¬ 
gata. «Se ciascuno ha il senso della re¬ 
sponsabilità, se si crede alla stabilità 
delle istituzioni, se non si vuole uti¬ 
lizzare lo scioglimento delle Camere 
in modo un po' troppo ripetitivo, cre¬ 
do che cinque anni potrebbero l'oc¬ 
casione di un funzionamento più re¬ 
golare delle cose», ha spiegato. 11 con¬ 
flitto nella ormai probabile coabita¬ 
zione si porrebbe solo se noi dicessi¬ 
mo che bisogna rifare le presidenziali 
o se si rigioca la partita tra un anno e 
mezzo-due, ha aggiunto. 

La questione non è di lana caprina, 
perché comunque vada, spetterà a 
Chirac decidere lunedì. In teoria po¬ 
trebbe anche dire: mi avete sconfes¬ 
sato, e allora me ne vado, (cosa che 
non pare affatto intenzionato a fare). 
Oppure potrebbe dare una sua perso¬ 
nale interpretazione di quel che si in¬ 


tende per coabitazione. 1 precedenti 
sono che il presidente sceglie come 
premier il leader della coalizione che 
ha vinto le elezioni, anche se è di uno 
schieramento diverso dal suo. Ma 
stavolta la situazione è davvero ine¬ 
dita. «La maggiore incognita è se la 
coalizione può durare davvero cin¬ 
que anni», osserva il costituzionali¬ 
sta e politilogo Olivier Duhamel. «In 
passato gli interessati evitarono di in¬ 
nescare una crisi, perché pensavano 
che la coabitazione sarebbe durata 
poco», spiega. Stavolta il nuovo par¬ 
lamento e l'attuale presidente do¬ 
vrebbero «convivere» fino al2002. 

In attesa che si vedano finalmente 
tutte le carte sul tavolo, quando gli 
exit poli ci diranno come sono anda¬ 
te davvero le cose pochi minuti dopo 
la chiusura domenica sera degli ulti¬ 
mi seggi alle 20, le previsioni teorica¬ 
mente «top secret» alla vigilia del vo¬ 
to sono ormai un segreto di Pulcinel¬ 
la. Tanto per fare un esempio, Ieri il 
popolare tabloid della capitale «Le 
Parisien» è andato a ruba, era esaurito 
in edicola già alle 8 del mattino. Po¬ 
che copie? Ma no, ce ne hanno invia¬ 
to il doppio del solito, ci ha spiegato 
l'edicolante. Avevano avuto la trova¬ 
ta di pubblicare la foto di uno scher¬ 
mo di computer in cui si leggono le 
previsioni del sondaggio della «Tri¬ 
bune de Geneve»: 315 seggi alla sini¬ 
stra, 260 al centro-destra. 

Li hanno multati, ma il boom ecce¬ 
zionale delle vendite ha probabil¬ 
mente compensato abbondante- 
mentela penale. 


Siegmund Ginzberg 


L'intervista 


Il comunista Hue 
«La sinistra pensi 
al progresso sociale 
No all'Europa liberista» 


DALL'INVIATO 


PARIGI. Robert Hue potrebbe diven¬ 
tare l'ago della bilancia politica fran¬ 
cese. L'unità delle sinistra è stata nei 
suoi obiettivi fin da quando, tre anni 
fa, succedette a Georges Marchais. Al¬ 
l'epoca il partito vedeva ogni ipotesi 
unitaria con i socialisti come fumo 
negli occhi. Bruciavano ancora le 
esperienze compiute con Francois 
Mitterrand, che dello svuotamento 
del Pcf a suo favore aveva fatto - riu¬ 
scendoci - il suo trampolino di lancio 
presidenziale. Al segretario del Pcf ab¬ 
biamo rivolto qualche domanda alla 
vigilia del secondo turno. 

Domenica sera si tratterà forse 
per voi di governare il paese. Qua¬ 
li sono le vostre condizioni per 
stabilire con il partito socialista 
un vero partenariato di governo? 

«Non mi pongo il problema in 
termini di "condizioni". Se la sini¬ 
stra sarà vittoriosa, lo sarà perché sa¬ 
rà stata portata da un'immensa vo¬ 
lontà di cambiamento. Le spetterà 
dunque di mettersi al lavoro per im¬ 
pegnarsi a realizzare una politica 
nuova, all'altezza di questa possen¬ 
te aspirazione. La dichiarazione co¬ 
mune Pc-Ps traccia in questo senso i 
grandi orientamenti sulla base dei 
quali si può rapidamente, io credo, 
definire la nuova politica necessa¬ 
ria. Per parte nostra noi vogliamo 
contribuire con tutte le nostre forze 
e in modo costruttivo al lavoro di 
una sinistra che riesca e che duri. È 
per questo che insistiamo perché si 
prenda l'impegno di decidere senza 
ritardi - come indica la dichiarazio¬ 
ne comune - misure significative di 
giustizia e progresso sociale. Nello 
stesso modo diamo molta impor¬ 
tanza alla convinzione che la sini¬ 
stra non può dirigere il paese come 
la destra: cioè regnando. Per supera¬ 
re le resistenze che certamente in¬ 
contrerà, potrà appoggiarsi sul mo¬ 
vimento sociale e "citoyen" che do¬ 
vrà continuare a far sentire la sua vo¬ 
ce. Penso che il partito comunista 
a-vrà su questo terreno un grande 
molo da svolgere, per contribuire 
alla riuscita della sinistra. E intendo 
consacrarmici pienamente. » 

Lei trova compatibile l'adesio¬ 
ne della Francia all'euro alle sca¬ 
denze previste, con il programma 
sociale che avete illustrato duran¬ 
te la campagna elettorale? 

«Nella suddetta dichiarazione 
noi indicavamo il comune rifiuto di 
un nuovo giro di vite nel senso del¬ 
l'austerità al fine di piegare ad ogni 
costo la Francia ai criteri della mar¬ 
cia verso la moneta unica. Noi rifiu¬ 
tiamo l'Europa liberista, l'Europa 
del denaro e della sottomissione ai 
mercati finanziari. Noi ci pronun¬ 
ciamo per ridare un senso all'Euro¬ 
pa superando il trattato di Maa¬ 
stricht. E ci impegniamo - sempre 
insieme - perché la Francia propon¬ 
ga ai suoi partners delle discussioni 
per, cito la dichiarazione, "riorien¬ 
tare la costruzione europea verso 
un'Europa sociale di progresso, di 
pace e di sicurezza". Applicare que¬ 


sta condizione - che non è di austeri¬ 
tà - significa, al di là delle parole uti¬ 
lizzate dagli uni e dagli altri, mettere 
in opera un'altra cosa rispetto a ciò 
che si sta facendo attualmente. Una 
simile iniziativa potrebbe, credo, 
trovare sostegno in Francia. E po¬ 
trebbe trovarne in altri paesi euro¬ 
pei, in particolare nei paesi del sud 
come l'Italia». 

Qual è esattamente la domanda 
che volete porre ai francesi per re¬ 
ferendum? 

«Noi pensiamo che i partner eu¬ 
ropei debbano ridiscutere con l'o¬ 
biettivo di riorientare la costmzione 
europea nel senso che ho sopraindi¬ 
cato. Questa ridiscussione potrebbe 
sboccare su un nuovo trattato. È 
questo trattato che dovrebbe essere 
sottomesso per referendum ai fran¬ 
cesi». 

In caso di disaccordo con U Ps su 
questi temi strategici, pensate di 
svolgere il ruolo di Rifondazione 
comunista in Italia, cioè dentro la 
maggioranza ma non al governo? 

«Ogni paese ha la sua realtà, le sue 
istituzioni, le sue caratteristiche e, 
come si dice in Francia, "comparai- 
son n'est pas raison" (comparare 
non è ragionare, ndr). Ciò che noi 
vogliamo - e facciamo di tutto per 
questo - è che la sinistra riesca. Noi 
pensiamo che, vittoriosa nel suo 
pluralismo, sarebbe giusto che diri¬ 
gesse il paese sempre nel suo plurali¬ 
smo, per mettere in opera una poli¬ 
tica nuova. Pensiamo anche che ab¬ 
bia bisogno dell'apporto originale e 
costruttivo dei comunisti per realiz¬ 
zare il cambiamento del quale il 
paese ha così fortemente espresso 
l'esigenza al primo turno. Perché 
non sarebbe possibile arrivarci sulla 
base della dichiarazione comune 
che abbiamo firmato con i sociali¬ 
sti?» 

Nel caso in cui Philippe Seguin 
venisse nominato primo mini¬ 
stro, vi considererete decisamen¬ 
te all'opposizione oppure giudi¬ 
cherete caso per caso le scelte del 
suo governo? 

«Naturalmente non ci poniamo 
nella prospettiva di una vittoria del¬ 
la destra, così tanto la volontà di 
cambiamento e la dinamica creatasi 
domenica scorsa sono forti. Ma se 
per disgrazia accadesse, non potre¬ 
mo certo mancare di combattere la 
politica che ne scaturirà. Non si trat¬ 
ta di un problema di uomini, ma di 
scelte politiche e di una linea trac¬ 
ciata dal presidente della Repubbli¬ 
ca. I francesi hanno visto la destra 
all'opera per quattro anni e ne subi¬ 
scono le dolorose conseguenze. 
Hanno sentito Jacques Chirac dire: 
tutta va bene, avanti così. Ed è pro¬ 
prio di questo che non ne vogliono 
più sapere». 

Ma lei ha capito, contrariamen¬ 
te alla maggior parte dei francesi, 
perché Jacques Chirac ha voluto 
queste elezioni? 

Perché pensava di vincerle. 1 fran¬ 
cesi diranno se ha pensato bene. 


Gianni Marsiiii 


A Lilla per chiudere la campagna elettorale si sono riunite tutte le anime della gauche. Da Bocquet a Aubry 

L'ultimo appello dijospin: «Stupiremo il mondo» 

Durante il comizio applausi, canti e tante grida di speranza nella vittoria. Ieri il leader socialista si è fatto vedere insieme a Hue e Voynet. 


DALL'INVIATO 


LILLA. Giovedì sera nella bolgia del- 
Fanfiteatro Zenith a Lilla Pierre Mau- 
roy non ce la faceva più. 11 signor sin¬ 
daco (e presidente dell'Internaziona¬ 
le socialista, e primo primo ministro 
di Mitterrand nell'81, ed ex segreta¬ 
rio del Ps, e senatore e dio sa cos'altro) 
dava fondo a tutta la sua verve orato¬ 
ria come non faceva dagli anni della 
gioventù. Pontificale e baritonale, 
Mauroy officiava in casa sua l'ultimo 
comizio di Lionel Jospin in questa 
memorabile campagna elettorale. 
L'avevano voluto a Lilla perché Lilla è 
il cuore della gauche. È la capitale del 
nord che fu industriale e che ora è 
sempre più terziario. È al centro di 
quell'incrocio europeo tra continen¬ 
te e Regno Unito simbolizzato dal 
tunnel sotto la Manica. Vota fedel¬ 
mente a sinistra. Era l'ultimo comizio 
di J ospin ma il primo che J ospin tene¬ 
va con tutte le anime della gauche. 
C'era il comunista Alain Bocquet, 
presidente del gruppo parlamentare. 
C'era l'ecologista Marie Christine 


Blondin, presidente della regione 
Nord-Pas-de-Calais e probabile futu¬ 
ro ministro in caso di vittoria. E natu¬ 
ralmente c'era Martine Aubry, che è il 
vicesindaco di Mauroy proprio a Lil¬ 
la, è ex e futuro ministro del Lavoro 
ed è pure figlia di Jacques Delors, il 
che non guasta. Per i francesi vedere 
insieme sullo stesso palco le loro va¬ 
rie sinistre non è moneta corrente. 
Anzi, è fatto rarissimo e sostanzial¬ 
mente nuovo. Per questo i diecimila 
eranoin visibilio. 

Pierre Mauroy dunque non ce la fa¬ 
ceva più perché Lioneljospin, l'ulti¬ 
mo a parlare, non arrivava. Il suo in¬ 
tervento era previsto per le dieci di se¬ 
ra. Così Mauroy aveva cominciato il 
suo discorso alle dieci meno venti. 
Ma alle dieci Jospin non c'era. E nean¬ 
che alle dieci e dieci, e neanche dieci 
minuti dopo, e neanche alle dieci e 
mezza. E Mauroy lì ad allungare il 
brodo per tener caldi gli spiriti. Ha ti¬ 
rato fuori di tutto, dall'abolizione 
della schiavitù agli «appuntamenti 
tragici con la storia» della sinistra: la 
Rivoluzione dell'89, la Comune, il 


Fronte popolare, la Resistenza. Era 
tutto congestionato nel suo crescen¬ 
do rossiniano quando finalmente Jo¬ 
spin è arrivato, preceduto da rullar di 
tamburi e squilli di tromba (abbiamo 
scoperto che l'inno della sinistra a 
Lilla non è l'Internazionale, che pro¬ 
prio lì venne composta un secolo fa, 
ma «Funiculì funiculà», che i dieci¬ 
mila hanno cantato a squarciagola) e 
accolto da un boato di cinque minu¬ 
ti. Aveva l'occhio stanco del marato¬ 
neta elettorale, ma il sorriso -vispo di 
chi è in vista del traguardo. «Siamo 
sul ciglio di un avvenimento - ha det¬ 
to - che lascerà stupefatta l'Europa 
ma che, nello stesso tempo, solleverà 
una magnifica speranza in Europa 
dopo la vittoria dei laburisti inglesi! ». 
Altro boato, altri applausi. Era tardi, 
non si è dilungato troppo. Ma aveva il 
piglio del vincitore, anche se il discor¬ 
so era disseminato di «se»: se vincia¬ 
mo, se governiamo. E anche di «pos¬ 
siamo»: possiamo batterli, possiamo 
cambiare l'a-wenire. Miele per quel 
popolo di sinistra che pensava di do¬ 
ver far penitenza ancora per anni e I 


anni. Miele per i delusi dell'ultimo 
Mitterrand così monarca, così di¬ 
stante. Tempo fa Jospin aveva avuto 
un'altra delle sue frasi: «Mitterrand ci 
ha fatto vincere due volte, ma rischia 
di farci perdere le prossime dieci». Era 
il sentimento comune dei socialisti 
fino a una settimana fa. Poi, di colpo, 
le cose sono cambiate. 

Signora Aubry, che cosa pensa del¬ 
l'accoppiata Seguin-Madelin che 
Chirac propone ai francesi? «Un duo 
infernale», ride Martine, in giacca ri¬ 
gorosamente rossa su gonna blu. 
Guarda la folla e dice estasiata: «Solo 
la sinistra sa riunirsi con tanto calo¬ 
re». 

E Alain Bocquet, il comunista più 
vicino a Georges Marchais che a Ro¬ 
bert Hue? Snocciola un programma 
che per fortuna arriva a mercati chiu¬ 
si: pensioni a 60 anni e per le donne e 
per i lavori pesanti a 5 5, allargamento 
del settore pubblico, un milione e 
mezzo di posti di lavoro in due anni, 
tassazione dei redditi finanziari, ridu¬ 
zione dell'Iva, delle tasse sulla benzi¬ 
na, delle imposte sui redditi modesti. 


obbligo alle banche di riformare il 
credito, fine dell'Europa «ultralibera¬ 
le», nascita dell'Europa «sociale e de¬ 
mocratica». Va un bel po' oltre le ri¬ 
ghe della «dichiarazione comune» 
del 29 aprile scorso tra Ps e Pcf, Alain 
Bocquet, ma gioca la partita unitaria. 
Parla al massimo di sana «emulazio¬ 
ne» tra le diverse sinistre. Non s'im¬ 
pegna ad andare al governo: «Da lu¬ 
nedì inizierà una vasta consultazione 
tra i comunisti, e poi decideremo se 
andare al governo oppure soltanto 
sostenerlo». Ma è comizio finale, e 
tutti sono sepolti dagli applausi. An¬ 
che i riti che sanno ancora di centrali¬ 
smo democratico. È comizio finale, 
abbastanza poco «di governo» se si fa 
eccezione per Lionel Jospin. È festa 
insomma, in alto i cuori. Jospin si 
adegua subito, lui così precisino e 
professorale: «Sono un uomo diviso, 
perchè se mia madre è di Tolosa mio 
padre era di queste parti. Ma devo di¬ 
re che questa sera Lilla batte Tolosa! ». 
Boatoda curva sud. 

Dalle parti di Tolosa, per la preci¬ 
sione a Cintegabelle dov'è la circo- 


scrizione elettorale di «Lionel», come 
tutti ormai lo chiamano, ci si prepa¬ 
rava ieri per un'altra festa. Nessuno è 
disposto ad ammetterlo, ma domeni¬ 
ca sera in piazza ci saranno musica, 
canti e saltimbanchi. Lo sanno tutti i 
2222 abitanti del villaggio dove Jo¬ 
spin ha le sue abitudini. Una di que¬ 
sti, Anne-Marie, era venuta giovedì 
sera dal profondo sud-ovest fin su a 
Lilla per seguire Lionel nel suo ulti¬ 
mo, grande comizio: «Sapesse quan¬ 
to abbiamo sofferto quando nel '93 
non era stato neanche rieletto. Sì, lo 
so, non è uno che invita alla confi¬ 
denza, resta sempre un po' sulle sue. 
Ma è così. Noi sappiamo che è dritto 
come una spada, ed è quel che ci inte¬ 
ressa. Cosa mi aspetto se diventa pri¬ 
mo ministro? Che dia fiducia a que¬ 
sto paese, che ne ha tanto bisogno. 
Sono anni che siamo pessimisti e giù 
di morale. Io francamente non ne 
posso più». E batteva le mani, Anne 
Marie, al ritmo di «Funiculì funìcu- 
là». 

Più freddo JuUen Dray, deputato 
socialista ed esponente dell'ala sini¬ 


stra del partito. A chi gli chiedeva se 
anche a Parigi si farà festa domenica 
sera in caso di vittoria, se ci sarà il «re¬ 
make» del ballo con il quale si celebrò 
il trionfo del 10 maggio 1981, rispon¬ 
deva: «Non c'è nessuna ragione per 
organizzare balli. Se vinciamo, sarà a 
causa della banda d'imbecilli che ci 
sta difronte». Ma una seratina il Ps la 
organizza comunque. Unricevimen- 
to, più che un ballo popolare. Quan¬ 
do vinsero nell'81 sapevano bene chi 
ringraziare: Francois Mitterrand. Lo 
sanno anche stavolta: Jacques Chi¬ 
rac. Sanno anche che i giochi non so¬ 
no fatti. Per questo Jospin ieri, ultimo 
giorno di campagna, si è mostrato per 
la prima volta insieme a Robert Hue e 
Dominique Voynet nelle strade di 
Saint Denis, alla periferia di Parigi. 
Come se avessero scoperto cammin 
facendo che l'unità paga, e che voles¬ 
sero finalmente usarne tutte le po¬ 
tenzialità. 

Comunque vada, avranno fatto tre 
passi avanti. 


G.M. 
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l'Unità 


Le Cronache 


Violenza 
su dodicenne 
Due minori 
arrestati 


BARLETTA. Insieme con 
altri tre ragazzini minori di 
14anni, due fratelli di 15 e 
16 anni avrebbero 
violentato una dodicenne. 
Con questa accusa i due 
fratelli sono stati arrestati 
nella notte tra giovedì 
scorso e venerdì dai 
carabinieri di Barletta. 
L'accusa nei loro confronti 
è di violenza sessuale e 
sequestro di persona. Gli 
altri tre che avrebbero 
partecipato alla violenza 
sessuale di gruppo non 
sono imputabili. 

La violenza sarebbe stata 
compiuta l'estate scorsa: i 
cinque, che conoscevano la 
dodicenne, l'avrebbero 
incontrata nella periferia 
cittadina e con l'inganno 
avrebbero condotto la 
bambina in un posto 
isolato dove a turno 
l'avrebbero violentata. Una 
psicoioga e una assistente 
sociale hanno aiutato la 
vittima a denunciare 
l'accaduto. Anche perché 
la ragazzina avrebbe 
ricevuto minacce per non 
raccontare a nessuno 
dell'accaduto. 

Bisogna ricordare che non 
è la prima volta che a 
Barletta si verificano casi di 
violenze su minorenni. Lo 
scorso anno, infatti, 
un'altra dodicenne fu 
sequestrata e poi 
violentata in un 
appartamento del centro 
storico. Risale invece a 
giugno del '95 la vicenda di 
due bambini di 7 e Ranni 
costretti a rapporti sessuali 
in un casolare di 
campagna, dove venivano 
anche registrati filmini 
pornografici. Anche per 
questi casi, i carabinieri di 
Barletta individuarono e 
arrestarono i presunti 
responsabili. 


Roma, Sergio Gregorat ruomo arrestato per una serie di stupri, riconosciuto da sei vittime 

Joe Codino: «Sono innocente» 
Anche la fidanzata lo difende 

Secondo la polizia comunque non tutte le aggressioni avvenute nel quartiere sarebbero sua responsabi¬ 
lità: altre due persone sospettate. La compagna: «È una persona dolcissima, sta sempre con me». 


ROMA. «Sergio è innocente, non è 
stato lui ad aggredire quelle donne. 
Vivo con lui da due anni, dormo con 
lui tutte le notti. La sera non vedo l'o¬ 
ra che mi venga a prendere alla stazio¬ 
ne, ceniamo insieme, qualche volta 
vediamo degli amici. Tutto qui: fac¬ 
ciamo una vita assolutamente nor¬ 
male, regolare. Ma ora stiamo viven- 
doun vero incubo». 

Il magistrato non ha ancora deciso 
se ascoltarla, ma Maria, la compagna 
di Sergio Marcello Gregorat - più noto 
alle cronache come Joe Codino, pro¬ 
tagonista nell'8 7 di una lunga serie di 
violenze sessuali a Roma - ha deciso 
di raccontare lo stesso la sua verità. E 
ieri, poco dopo l'interrogatorio di 
Gregorat, ora accusato di essere l'au¬ 
tore di sei aggressioni avvenute tra il 6 
ottobre del '96 e il 19 aprile scorso, ha 
voluto incontrare i giornalisti per 
spiegare perchè il suo compagno non 
può essere il maniaco che da mesi ter¬ 
rorizza i quartieri nord della capitale. 

Dopo aver fatto allontanare flash e 


telecamere. Maria - che era accompa¬ 
gnata da Nicola, uno dei fratelli di 
Gregorat - ha descritto Sergio come 
un uomo «dolcissimo, la persona più 
dolce che si possa incontrare», che in 
carcere si è sottoposto a una lunga te¬ 
rapia psicanalitica e che ancora ades¬ 
so frequenta un gruppo di auto-co- 
scienza, che si alza la mattina presto e 
lavora dieci-dodici ore al giorno, che 
aiuta i piccoli portatori di handicap, 
insegnando loro a modellare il legno. 
La loro vita, insomma, fino al 19 apri¬ 
le scorreva apparentemente tran¬ 
quilla, dice la donna: «Stavamo addi¬ 
rittura pensando di avere un bambi¬ 
no». Poi l'arrivo degli agenti, la per- 
quizione della villa di Sacrofano - nei 
pressi di Roma - dove i due abitano 
con l'anziana madre di lui, i pedina¬ 
menti: «Sergio era sconvolto, è anda¬ 
to subito in Questura per il suo avvo¬ 
cato per sapere di cosa era accusato. 
In realtà ci aspettavamo che prima o 
poi potesse succedere. Ora ho paura, 
ma so anche che lui è innocente. E io 


non sono una donna che potrebbe 
coprire qualcuno o qualcosa». 

E Gregorat? Dal carcere - dove ieri 
pomeriggio è stato interrogato per un 
paio d'ore dal sostituto procuratore 
Nicola Maiorano, nega ogni accusa. 
«L'interrogatorio è andato bene - 
spiega la sua legale, l'avvocata Annai- 
sa Garcea - Gregorat non immagina 
nemmeno lontanamente come 
quelle donne possano averlo indica¬ 
to come l'aggressore. Ha negato tutto 
ma non ha alibi precisi, salvo la testi¬ 
monianza di Maria. Per questo ho 
chiesto al pm di interrogarla nei pros¬ 
simi giorni. In ogni caso le sue mani 
sono integre, mentre la donna aggre¬ 
dita il 19 aprile scorso ha detto che lo 
sconosciuto che ha tentato di violen¬ 
tarla aveva una ferita aundito.Eppoi, 
dall'89 Gregorat è costretto a portare 
sempre gli occhiali per un grave asti¬ 
gmatismo, mentre lo sconosciuto re¬ 
sponsabile di quelle aggressioni non 
li indossava mai». Ma come è possibi¬ 
le che quelle sei donne lo abbiano in¬ 


dicato senza esitazioni? «Erano trau¬ 
matizzate - risponde l'avvocata - la 
polizia ha mostrato loro la foto di Ser¬ 
gio tra quelle di altri sette uomini le 
cui caratteristiche fisiche non corri¬ 
spondevano neanche tontamente al¬ 
l'identikit dell'aggressore. Poi gli 
hanno fatto vedere i fascicoli dell'8 7, 
i ritagli dei giornali. Insomma, quelle 
donne sono state indotte a ricono¬ 
scere Joe Codino». La squadra mobi¬ 
le, che quindici giorni fa aveva invia¬ 
to alla Procura un voluminoso fasci¬ 
colo sull'inchiesta - e che sta ancora 
investigando sugli altri casi di violen¬ 
za, Ipotizzando che in realtà i serial 
stupratori in circolazione siano al¬ 
meno due, o forse addirittura tre - 
spiega invece che le vittime delle ag¬ 
gressioni sono state sottoposte a tre 
diverse prove di riconoscimento: 
una in questura, una davanti al magi¬ 
strato, l'ultima - con un confronto al- 
l'americana-davantialgip. 

Massimiliano Di Giorgio 


Ronde e congegni elettronici agli scolari per difendersi dal maniaco di Kobe 

Killer dei bimbi; terrore in Giappone 

L'assassino che ha tagliato la testa a un ragazzino ha lasciato un higlietto in cui dice che colpirà ancora. 


TOKIO. «Ho un disperato desiderio 
di veder morire la gente. Niente mi 
eccita più di uccidere. Questo è sol¬ 
tanto l'inizio del gioco. Poliziotti: 
siete capaci di fermarmi?». E' questo 
il messaggio scritto con un inchio¬ 
stro rosso sul foglietto ritrovato da¬ 
gli investigatori in bocca al bambi¬ 
no di undici anni la cui testa mozza¬ 
ta è stata ritrovata martedì scorso a 
Kobe, città che dista da Tokio 430 
chilometri. 

Una sfida alla polizia, dunque, 
condotta come se si trattasse di un 
videogame satanico che sta scon¬ 
volgendo il Giappone. Sembra que¬ 
sta, infatti, la molla dei terrificanti 
episodi di violenza compiuti dall'i¬ 


nizio dell'anno a Kobe, nell'Ovest 
del paese. 

Adesso psicologi e sociologi cer¬ 
cano di tracciare un identikit men¬ 
tale del «mostro», la Polizia mette in 
campo ogni forza per cercare di cat¬ 
turare il macabro assassino e gli abi¬ 
tanti della città, sconvolti e terroriz¬ 
zati, organizzano ronde di volontari 
per proteggere i bambini. In diverse 
scuole, infatti, da ieri vengono di¬ 
stribuiti piccolissimi e sofisticati ap¬ 
parecchi elettronici per dare l'allar¬ 
me in caso di aggressione davanti a 
quella che in Giappone è diventata 
una vera e propria emergenza na¬ 
zionale. 

L'attenzione, almeno per ora, è ri¬ 


volta al mondo della scuola visto 
che il mostro, nel messaggio di sfida 
lasciato sul luogo dell'ultimo assas¬ 
sinio, ha lasciato anche alcune frasi 
traducibili secondo un primo esa¬ 
me con strane espressioni tipo «Ro¬ 
sa del diavolo» e «Uccidere a scuo¬ 
la». 

Le violenze di quello che è stato 
immediatamente definito il «mo¬ 
stro di Kobe» nei confronti dei bam¬ 
bini delle scuole elementari sono 
cominciate in gennaio. Prima con 
un alunno preso a pugni per la stra¬ 
da, poi una bambina di nove anni 
ferita gravemente a coltellate e 
un'altra, di dieci anni, massacrata a 
randellate. 


«Abbiamo sempre cercato di parlare ai lavo¬ 
ratori come a degli uomini, di parlare al loro 
cervello, al loro cuore e alla loro coscienza. 
In questo modo il sindacato è diventato 
scuola di giustizia, ma anche di democrazia 
e libertà. Ha contribuito a elevare le virtù civili 
dei lavoratori e del popolo». Con questo inse¬ 
gnamento 

LUCIANO LAMA 

ci ha lasciato. La Confederazione generale 
italiana del Lavoro, a un anno di distanza, ri¬ 
corda con immutata commozione la scom¬ 
parsa di un uomo libero e coraggioso. 

Roma, 31 maggio 1997 


LUCIANO 

Pasquale 

Roma, 31 maggio 1997 

In questo triste giorno anniversario della 
scomparsa di 

DANILO MUSETTI 

gli zii Alberto e Lucia e la cugina Anna, lo ri¬ 
cordano con immutato affetto a parenti e 
amici 

Roma, 31 maggio 1997 

Grazia e Paqualina con i parenti tutti annun¬ 
ciano la scomparsa del loro caro padre 

NICOLA NAPOLETANO 

ricordando la sua figura di instancabile mili¬ 
tante nelle file della sinistrasindacale e politi¬ 
ca a tutti icompagni in special modo la sezio¬ 
ne Regolo Campitelli. 

1 funerali si svolgeranno oggi sabato 31 mag- 

g io presso la parrocchia della Natività in via 
ialliaalleorell. 

Roma, 31 maggio 1997 

Walter e Flavia Veltroni abbracciano forte 
Pasqualina Napoletano per la morte del 

PAPÀ 

Roma, 31 maggio 1997 


Simonetta, Marco, Paola, Paolella, Walter, 
Elisio, Lucio, Marco, Maurizio, Oberdan, Sa¬ 
brina, Flora e Cecilia si stringono con tanto 
alletto a Pasqualina Napoletano e ai suoi fa¬ 
miliari per la scomparsa del 
PAPÀ 

Roma, 31 maggio 1997 

Amedeo Padda abbraccia affettuosamente 
Pasqualina ed è vicino a tutta la famiglia per 
la perdita del caro 

PADRE 

Roma, 31 maggio 1997 

Amedeo, Enzo, Marco, Gioia, Fabrizio, Mar¬ 
co, Gian Maria, Manetta, Aurelio, Alessan¬ 
dro, Nicola e Umberto abbracciano forte e 
sono vicini a Pasqualina Napoletano per la 
scomparsa delcaro 

PADRE 

Roma, 31 maggio 1997 

Francesca Izzo, Francesca Marinaro, Laura 
Pennacchi e Anna Maria Riviello partecipa¬ 
no al dolore di Pasqualina napoletano per la 
perdita delcaro 

PADRE 

Roma, 31 maggio 1997 
Adunannodalla scomparsa di 

TONINO MORETTI 

la famiglia ne ricorda l’impegno quale orga¬ 
nizzatore politico del Partito Comunista piti- 
glianense neU'immediato dopoguerra. Più 
volte amministratore e animatore delle attivi¬ 
tà sociali e culturali del suo paese. Sottoscri¬ 
ve perL'Lta/fà 

Pitigliano (Gr), 31 maggio 1997 

1 compagni del Sindacato Pensionati Spi- 
Cgil della 7‘lega di Torino sono affettuosa¬ 
mente vicini a Edda Malipensa Lencia nel 
momento di dolore per il decesso della 


MAMMA 

Sottoscrivono per L 'Unità 
Torino, 31 maggio 1997 


Fino all'ultimo delitto dei giorni 
scorsi che ha gettato il Giappone nel 
panico. Secondo le prime Indicazio¬ 
ni fornite dagli psicologi il serial kil¬ 
ler sarebbe un individuo dall'Intelli¬ 
genza normale che potrebbe aver 
subito umiliazioni da insegnanti o 
compagni di scuola. Per questo nei 
messaggi ci sarebbero riferimenti al¬ 
l'ambiente scolastico. 

Non è la prima volta che il Giap¬ 
pone vive momenti del genere. Tra 
il 1988 e il 1989 un giovane di25 an¬ 
ni, Tsutomu Miyazaki, seminò il 
terrore proprio come quest'ultimo 
serial killer. L'uomo uccise infatti 
quattro bambine tra i 4 e i 7 anni 
mutilandone o bruciandone i corpi. 


Per la burocrazia 

è l’ultima chance 


n provvedimento mes< 
so a punto dal mini* 




liso a punto dal mini* 
stro Bassanìni semplifi- i 
ca davvero la vita dei cH- P 

ladini alle prese con H IL 7 Ì 
impiegati, scartoffle e certificati. Tocca alla 
Pubblica amministrazione raccogliere la sfida 
deH'efficienza. Ecco cosa cambia da subito e 
tutte le altre nontà di qua e di là dello sportello. 


mm 
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SABATO 31 MAGGIO 

ore 15 Session e / _ 

Presootoiiene Aol umtnorio 

yctmceucB HBcinaxo 

Introduilom 

Roberto speciale Dulia politica regionale allo spilnppo tncate 

Salatori 

Andre» Ragffio, Marco Causi sttwiiira/i e iiiion strwmenlilo sriliiplMi 

Mario Sai Izs Uhiazione italiana 
Stefano Patriarca La fortnaiioie 
Filippo Bubbico Mezzogiorno hinpa 

Intervento <on<lutivo 

Giorgio Macoiott», Umberto Ranieri 

DOMENICA 1 GIUGNO 

ore 9,30 Sessione II Bnippi ài tovcre_ 


U PkOGRAHMAZIOHE 

Andrea Raggio 
saveria Spellano 

U SEAUZZAZI0HE 

Matilde D'Ascanio 
Antonello Buccellato 

IL CONTROLLO E IL MONITORAGGIO 

Giancarlo Vilella 
Stefania Palmieri 

U RENDKOHTAZIOHE 

Stefania Cenciarelli 

SEDUTA CONCLUSIVA relaztotìe elei Gruppi di laìrirn 

Leonardo Domenici 
paegualina Hapoletano 
Inaia Salee 
Giuseppe Vacca 


InletvMgMO 

Francenco Baldarelli Roberto Barzonti Rinaldo Bone empi 
Biagio De Giovanni Fiorella Ghilardotti Andrea Hanzella 
Siena Marinnoci Luciano Vecchi 



L’Europa. 

Le riforme. 

Un nuovo stato 
sociale. 

Una nuova sinistra 
al centro del futuro. 

Aderisci al Pds. 


Coupon di adesione 

al Partito Democratico della Sinistra 

n Desidero iscrivermi al Pds 

□ Desidero rinnovare l'adesione al Pds 

□ Desidero iscrivermi alla Sinistra Giovanile 

Cognome_ 


Nome. 


Indirizzo. 


. Professione- 


Per comunicare via fax con la Direzione del Pds: 06/6711324. 
Per visitare li silo internet del Pds: http:\www.pd3.it 

Da compilare e spedire a: Partito Democratico della Sinistra, 
via delle Botteghe Oscure 4,00186 Roma; oppure recapitare 
alle Unità di base □ alle Federazioni pratnnoiali del Pds. 


Verso io Conferenza nazionale 
delie lavoratrici e dei lavoratori 

CONSIGLIO 
NAZIONALE 
DELLE LAVORATRICI 
E DEI LAVORATORI 
DEL PDS 



Sabato 7 giugno 1997, ore 9.30/18 
Roma, vìa delle Botteghe Oscure, 4 
Sala del V piano 


PREMIO LETTERARIO "Eco della Critica 

Seziono Antologia "Fiori riJ Campo” 19&7 

L. 6.000.000 - L. 5.000.000 - L. 3.0(X).CH10 

VGluti^mo pGr insGricTiGnro nell'Aritologia 

=»C:>ESIE e BREVI RAOOOlM~ri 


Per infcrmaziorii spedile ii scu 
Spail.le ^dilDre • Piazza Napoli 


1 alle^andu L 750 in rmr^OTtooiG 
3 - Chiedo Informazioni ImpGgrx» {À] 


r UNITA VACANZE 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 


I_ E-IVIAZL: Lj'OSmA.^VA.CAITZE®GALACTICA . IT _| 

L'ANELLO D'ORO. 
VIAGGIO 

NELLE ANTICHE CITTÀ RUSSE 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 20 giugno 
Trasporto con volo Alitalia e Swissair 
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti) 

Quota di partecipazione L. 2.590.000 

Visto atnsolare L. 40.000 

(supplemento partenza da Roma Lire 45.000) 

L'ititEtacio: Italia/Mosca-Kostroma-Vladimir (Sudzal)-Mosca- 
Novgorod-San Pietroburgo/ltalia 

La quota contprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in 
Italia e all'estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la 
pensione completa, tutte le visite previste dal programma, un 
accompagnatore dall’Italia. 
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La Politica 


l'Unità 



Sabato 51 maggio 1997 


Lintervento del capo dello Stato alla festa della polizia. Allarme di Napolitano per Tunità nazionale 

«Una legge contro la secessione> 

La Lega nel mirino di Scalfaro 

Il presidente incita i magistrati ad intervenire e chiede che governo e Parlamento superino le carenze legislative. «Partecipo 
intensamente alla preoccupazione per un clima psicologico che ha portato allo spostamento della soglia di legalità». 


Parla il numero due della Lega 

Maroni: «La repressione 
crea dei martiri 
e accelera il processo 
indipendentista» 


ROMA. Una legge contro la secessio¬ 
ne. L'idea è di Scalfaro. L'ha maturata 
dopo l'intervista e le mezze smentite 
di Bossi sulla «guerra civile». L'ultima 
sparata del senatur ha avuto l'effetto 
di far superare la paura di produrre 
inutili e controproducenti «martiri» 
che finora ha guidato le esternazioni 
del Presidente. Sulla sua scrivania ora 
s'accumulano allarmati, seppur tar¬ 
divi, dossier di alcuni prefetti, le in¬ 
formative dei servizi, i ritagli del¬ 
l'Osservatore romano e i discorsi 
«federalisti» dei vescovi: è il tempo 
per tornare ad alzar la voce. 

Alla Festa della polizia - presenti 
Romano Prodi, Walter Veltroni e 
molti ministri- il Presidente sti¬ 
gmatizza «il clima da ammaina¬ 
bandiera», incita i magistrati a in¬ 
tervenire e governo a Parlamento a 
darsi una mossa per colmare lacu¬ 
ne legislative. Se è il caso si intro¬ 
duca - è l'invito di Scalfaro - nel 
codice una norma che consenta di 
perseguire quell'area grigia tra pro¬ 
paganda farneticante e crimini, 
cercando ovviamente di non rima¬ 
nere impigliati nella altrettanto 
pericolosa palude delle leggi d'e¬ 
mergenza e dei reati d'opinione. 
Idea ancora generica, ma che il ca¬ 
po dello Stato vuol portar avanti 
con ostinazione. 

Alla svolta degli ultimi due anni 
di settennato questa è una giorna¬ 


ta cruciale. La campagna per l'Uni¬ 
tà d'Italia, lanciata dopo molti ten¬ 
tennamenti dai vertici istituziona¬ 
li, se l'intesta con un breve, ma 
secco discorso, il tutore costituzio¬ 
nale di quel valore fondante del 
patto nazionale. L'idea di spingere 
al varo di nuove nome penali che 
consentano alle Procure di usare 
senza pericoli di boomerang le ma¬ 
niere forti è venuta da contatti in¬ 
formali del Quirinale con i magi¬ 
strati più impegnati nelle frontiere 
calde: qualche blitz - è stato osser¬ 
vato - non basta ad arginare un fe¬ 
nomeno politico che tracima con¬ 
tinuamente nel campo dell'illecito 
senza che il codice penale offra, 
però, una fattispecie di reato preci¬ 
sa da perseguire. 

Da qui l'allarme: «Partecipo in¬ 
tensamente alla preoccupazione 
per un certo clima psicologico», 
dice, con l'aria di confidarsi agli 
astanti in divisa, il capo dello Sta¬ 
to. Preoccupazione per una vera 
escalation: prima un'«ammaina- 
bandiera, fatto grave, pesantemen¬ 
te grave», e l'allusione è agli alpini 
che ripiegarono in sua presenza il 
drappo tricolore, a Reggio Emilia, 
l'il maggio. Poi i drappi del Sere¬ 
nissimo commando in piazza san 
Marco... C'è ormai la ricerca di 
spararla sempre più grossa, di sce¬ 
gliere «luoghi spettacolari», volta 


ad ottenere il massimo di battage, 
«perché il fatto dopo trenta secon¬ 
di faccia il giro del mondo». E que¬ 
sto, per usare un eufemismo piut¬ 
tosto tagliente, «non giova certo 
nè alla serietà, nè alla dignità di 
uno Stato». 

No, questo non giova... e può 
produrre nei gangli dello Stato an¬ 
che l'effetto soporifero che i veleni 
facevano al mitico Mitridate: vale 
a dire un'«avanzata psicologica» 
della soglia dell'illecito ogni volta 
che ciascun fatto vien preso, esa¬ 
minato e subito snobbato isolata- 
mente: «uno è carnevalesco, uno è 
insipiente, un altro è sgradevole». 
E così vengono a mancare i punti 
di riferimento, le certezze, anche 
per la politica giudiziaria. «Il segno 
dell'illecito non esce mai in modo 
chiaro». E quindi «non c'è dubbio 
che la magistratura, libera, indi- 
pendente ed autonoma, ha anche 
il diritto di dire eventualmente 
che vi sono carenze legislative. E 
allora il problema passa alle re¬ 
sponsabilità e alle competenze del 
governo e del Parlamento: in uno 
Mato di diritto è fondamentale che 
il cittadino sappia dove finisce il 
lecito e e inizia l'illecito». 

Il tutto detto in modo, per cari¬ 
tà, «non agitato, ma sereno e paca¬ 
to». Ma certamente impegnativo, 
come quando in una partita di cal¬ 


cio la palla passa all'altro lato del 
campo: magistratura, governo e 
Parlamento sono chiamati ormai 
solennemente a prendere adeguati 
provvedimenti. 

È una lunga e tormentata vicen¬ 
da che ha punteggiato questi primi 
cinque anni di mandato presiden¬ 
ziale. In una località dell'Appenni- 
no, a Gaggio Montano (Bologna), 
l'undici ottobre 1992, neanche 
cinque mesi dopo la sua elezione, 
Scalfaro aveva cominciato ad am¬ 
monire «chiunque si ponga contro 
le leggi dello Stato a inviti a disub¬ 
bidire, guai a turbare l'unità del 
paese». Ma in fondo il neopresi¬ 
dente parlava ancora a un'altra Ita¬ 
lia, più tranquilla. Senza sospettare 
che l'agitazione secessionista negli 
anni successivi gli avrebbe procu¬ 
rato un crescendo di preoccupa¬ 
zioni. 

Ma è il 1996 l'anno dello scon¬ 
tro tra il Quirinale e i seminatori di 
zizzania localistica. Da Palmanova 
in Friuli un monito solenne: «Guai 
a chi semina divisioni», appello ri¬ 
petuto il 2 giugno davanti alle Ca¬ 
mere riunite: «L'unità d'Italia è un 
valore intoccabile». E poi a Bari, 
nel settembre, lo stesso giorno del¬ 
la marcia sul Po delle camicie ver¬ 
di: «Una democrazia non deve te¬ 
mere, ove ne fosse bisogno, di ap¬ 
plicare il codice penale». Seguì 


qualche perquisizione, con il ma¬ 
gro bottino dello spartito del «Va' 
pensiero». 

Reprimende accompagnate tal¬ 
volta ad inviti suadenti, come a 
Mantova (dicembre): «Amici della 
Lega, marciamo insieme; date il 
vostro apporto per autonomie lo¬ 
cali forti, ma fermatevi su questa 
linea». E ancora, in questo maggio 
1997, a Massa: «Chiedere la divi¬ 
sione è giù grave, ma eccitare gli 
anini e indurre a commettere reati 
è gravissimo». E qualche giorno 
dopo in Lettonia (dopo l'aggressio¬ 
ne del segretario popolare di Vare¬ 
se): «Troppe parole infocate nelle 
piazze, è un salto di qualità». 

L'altra domenica a Palermo Scal¬ 
faro aveva accuratamente evitato 
parole forti, facendo però capire 
che le riforme della Bicamerale, se¬ 
condo lui, non avrebbero dovuto 
suonare come una concessione ai 
violenti. Ci si stava preparando al¬ 
l'emblematico appuntamento del¬ 
la Festa della polizia: ieri è bastato 
che il ministro Napolitano gli of¬ 
frisse la battuta: «C'è motivo di 
preoccupazione crescente, si deve 
esser vigilanti e severi verso ogni 
sconfimanento della libera propa¬ 
ganda politica nell'illegalità sedi¬ 
ziosa ed eversiva». 


Vincenzo Vasile 


Le reazioni di politici e di magistrati al discorso di Scalfaro. Fini: «Deve intervenire il legislatore». 

1 giudici: «Abbiamo sempre fatto il nostro dovere» 
Mussi: «Il Quirinale ha ragione^ ma le leggi ci sono» 

Secondo Elena Paciotti, presidente dell'Anm, la magistratura ha il dovere di intervenire «solo (quando viene superata la linea di demarca¬ 
zione tra propaganda delie idee e concreto attentato ai beni protetti dalla legge». Pisanu (FI): «Cosi il presidente fa il gioco di Bossi». 


ROMA. L'esortazione di Scalfaro 
alla magistratura perché interven¬ 
ga nella repressione di iniziative 
secessioniste ha suscitato numero¬ 
se reazioni. I giudici sono uniti nel 
dire di avere fatto la propria parte 
mentre sostengono che il resto è 
compito dei politici, del Parla¬ 
mento. Dal canto loro le forze poli¬ 
tiche parlano linguaggi diversi. 
Con il capo dello Stato si schierano 
Fabio Mussi e Marco Minniti del 
Pds, più distaccati e con accenti 
critici invece Beppe Pisanu di Fi e 
Gianfranco Fini, leader di Alleanza 
Nazionale. 

«La magistratura italiana ha fat¬ 
to e continuerà a fare il proprio do¬ 
vere in difesa della legalità, ispi¬ 
randosi ai valori costituzionali nei 
quali si riconosce pienamente. Il 
resto appartiene alle responsabili¬ 
tà della politica». Lo ha affermato 
Elena Paciotti, il presidente del¬ 
l'Anm (associazione nazionale 
magistrati): «L'intervento della re¬ 
pressione penale - ha aggiunto - si 
giustifica nei confronti di attività 
di lotta politica solo quando viene 
superata la linea di demarcazione 


tra propaganda delle idee e concre¬ 
to attentato ai beni protetti dalla 
legge penale. Si tratta di accerta¬ 
menti da farsi caso per caso - ha 
concluso la Paciotti - secondo le re¬ 
gole e le garanzie del processo». 

Alle parole della presidente dell' 
Anm si sono aggiunte quelle di Ri¬ 
ta Ugolini, la sostituto procuratore 
di Venezia, che sostiene l'accusa al 
processo del commando che ha as¬ 
saltato il campanile di San Marco. 
«Posso solo dire che - è stato il suo 
commento - quando vengono se¬ 
gnalati dei reati, la magistratura li 
configura e poi li contesta. Sta di 
fatto - ha proseguito- che fin dal 
primo momento il reato contesta¬ 
to agli otto arrestati è stato aggra¬ 
vato dalla finalità eversiva. Ora sia¬ 
mo al processo e vedremo cosa suc¬ 
cederà». 

Le reazioni dei magistrati si fer¬ 
mano qui. Nel campo della politi¬ 
ca sono invece più numerosi colo¬ 
ro che intervengono. Fabio Mussi, 
presidente dei deputati della sini¬ 
stra democratica, condivide «pie¬ 
namente» il richiamo di Scalfaro 
ed afferma che Bossi «ha compiuto 


diversi atti perseguibili dalla leg¬ 
ge». Ma esclude che sia necessaria 
una legge anti-secessione perchè 
«le leggi ci sono, sono nei codici e 
nella Costituzione». Non manca 
tuttavia di sottolineare l'impor¬ 
tanza di attuare le necessarie rifor¬ 
me, alle quali, dice, sarebbe utile il 
contributo costmttivo della Lega. 
Anche Marco Minniti, segretario 
organizzativo del Pds, ritiene giu¬ 
sto il richiamo di Scalfaro. «Da un 
lato - afferma - si tratta di sviluppa¬ 
re un'azione riformatrice, assu¬ 
mendosi la responsabilità della ri- 
costmzione di un nuovo patto na¬ 
zionale e dall'altro contrastare, at¬ 
traverso tutti gli stmmenti previsti 
dalla democrazia, ogni forma di se¬ 
cessionismo. È già successo: l'evo¬ 
cazione della secessione può evo¬ 
care anche la violenza». 

Fausto Bertinotti, segretario di 
Rifondazione, difende la magistra¬ 
tura. «Penso che i magistrati non 
abbiano bisogno di sollecitazio¬ 
ni». E aggiunge: «Il campo sul qua¬ 
le bisogna battere la secessione è 
quello politico e cui turale». 

Non rinuncia invece alla pole¬ 


mica spicciola il senatore Beppe Pi¬ 
sanu, presidente dei deputati di 
Forza Italia, secondo il quale le «re¬ 
primende» di Scalfaro «fanno il 
gioco di Bossi». Pisanu ricorda che 
«il Bossi di oggi è lo stesso che, a 
suo tempo, fu lungamente cocco¬ 
lato prima per fare il ribaltone con¬ 
tro il governo Berlusconi, poi per 
evitare le elezioni anticipate». 

Per Gianfranco Fini non basta ri¬ 
volgere appelli alla magistratura, 
ma forse è necessario un interven¬ 
to del legislatore. «La questione 
non è solo invitare i magistrati a vi¬ 
gilare se viene superato o meno il 
confine molto sottile tra libertà di 
pensiero e eventuale attentato a 
principi costituzionali come l'uni¬ 
tà nazionale. Il problema - sottoli¬ 
nea Fini - è anche verificare se nella 
legislazione italiana quel confine è 
bendefinito». 

Francesco D'Onofrio, esponen¬ 
te del Ccd e relatore sul federali¬ 
smo in Bicamerale, afferma infine 
che le parole di Scalfaro sono « al li¬ 
mite dell'ovvietà ». 


R.C. 


Bossi: non ci 
sono più spazi 
per mediazioni 

«Mi sembra che dopo il 
discorso di Scalfaro di oggi 
tutto sia finito, non ci siano 
più spazi di mediazione. 
Vediamo lo Scalfaro di 
sempre, conservatore corda 
e sapone, che invita a 
perseguitare i patrioti 
padani»: così Umberto 
Bossi, al telefono con I' 

Ansa, ha commentato le 
dichiarazioni di Scalfaro. 

«Se la situazione è questa - 
ha proseguito - non resta 
che una via, accelerare I' 
indipendenza della 
Padania, lo attraverserò 
tutta la Padania a piedi, e 
dopo la Padania sarà 
libera». 


Giustizia, ii Poio presenta 
documento aitemativo 

Netta separazione delle carriere di giudici e pm, con due Csm 
distinti; attenuazione del principio dell'obbligatorietà dell' 
azione penale; istituzione di un consiglio di disciplina della 
magistratura composto per metà da togati e metà da laici; 
mantenimento dei tribunali militari in tempo di pace: sono 
questi i punti principali della bozza che è stata presentata oggi 
dal Polo in commissione Bicamerale, come alternativa a quella 
preparata dal relatore Marco Boato. La decisione è stata presa 
ieri nel corso di una riunione dei rappresentanti del Polo nel 
Comitato garanzie della Bicamerale. «Il relatore ha compiuto 
uno sforzo apprezzabile - ha spiegato, a nome di tutti, I' 
esponente di An Antonio Lisi - ma noi volevamo mettere un 
punto fermo, presentando le nostre proposte, che in molti 
punti sono alternative alle sue». 

Quello del Polo costituisce, dunque, un documento alternativo 
che, ha spiegato Lisi, se verrà accolta la bozza Boato come testo 
base, sarà trasformato in un pacchetto di emendamenti «su cui 
il Polo si impegnato unitariamente a dare battaglia». 

In particolare per quanto riguarda uno dei punti più importanti 
dibattuti in commissione, quello della separazione delle 
carriere, il Polo propone di fissare in Costituzione il principio 
secondo cui giudici e pm entrano in magistratura «con 
concorsi differenziati». Per quanto riguarda, invece, il principio 
dell' inamovibilità è garantito solo ai giudici ordinari e 
amministrativi, non ai pm. Comunque, la legge deve 
disciplinare la permanenza massima negli uffici dei magistrati. 


Dietrofront di Forza Italia alla Camera sulla riforma 

Scontro sui regolamenti 

Botta e risposta anche sul problema dei voti di fiducia chiesti dal governo. 


ROMA. Un pallottoliere al gruppo 
di Forza Italia della Camera. Glielo 
ha spedito ieri il gruppo della Sini¬ 
stra democratica: «Così la prossi¬ 
ma volta gli azzurri si eviteranno 
un infortunio», ha spiegato ai gior¬ 
nalisti il direttore generale dell'Sd 
di Montecitorio, Teo Ruffa. L'iro¬ 
nico dono è la sola risposta ad una 
conferenza stampa con cui Fi, giu¬ 
sto alTindomani dell'ennesimo 
sabotaggio (stavolta quello parti¬ 
colarmente vergognoso dell'ap¬ 
provazione del pacchetto Treu sul¬ 
le 40 ore e l'occupazione), tentava¬ 
no di ribaltare le responsabilità 
della semiparalisi parlamentare 
accusando governo e maggioran¬ 
za di ricorrere sistematicamente 
alle fiducie per metter la mordac¬ 
chia all'opposizione. «Venticin¬ 
que fiducie su leggi e decreti», gri¬ 
dava un libro bianco presentato 
dal capogmppo Pisanu. 

Senonchè per arrivare a quota 
25, ci hanno messo anche le due fi¬ 
ducie che han dato vita al governo 
e le due per la verifica dopo il via al¬ 


la missione in Albania: «E questi 
voti sono atti costituzionalmente 
dovuti», ha notato Teo Ruffa an¬ 
nunciando l'invio del pallottolie¬ 
re. Che ha avuto il salutare effetto 
di smontare la messinscena orga¬ 
nizzata in replica ai dati forniti (e 
non smentiti nè almeno corretti) 
giorni fa dall'Sd per documentare 
le dimensioni e le conseguenze 
delTormai sistematico ostmzioni- 
smo. 

Ma, tra furbizie e cifre sbagliate, 
c'è scappato anche un illuminante 
dietrofront di Forza Italia su quelle 
riforme del regolamento della Ca¬ 
mera che anche il Polo sosteneva 
di considerare necessarie per snel¬ 
lire i procedimenti parlamentari e 
assicurare tempi certi di voto delle 
proposte di maggioranza e opposi¬ 
zione. «Governo e centrosinistra 
meditano di modificare il regola¬ 
mento a colpi di maggioranza», 
hanno denunciato gli ex pannel- 
liani e ora falchi forzisti Vito e Cal- 
derisi. 

Veramente - è stato loro obietta¬ 


to - allo stato dei fatti c'è solo una 
proposta di riforma sottoscritta 
congiuntamente da un solo espo¬ 
nente della maggioranza (Guerra, 
Sd), da due dell'opposizione: un le¬ 
ghista e, in rappresentanza del Po¬ 
lo, Mario Tassone, Cdu. Forza Ita¬ 
lia smentisce anche l'alleato? 
«Strana coincidenza l'annuncio 
della proposta proprio mentre si 
polemizza sul nostro preteso 
ostmzionismo», è stata la perfida 
premessa di Pisanu. Che ha con¬ 
sentito ai due di far fuoco di sbarra¬ 
mento: «Semplici ipotesi, e co¬ 
munque il regolamento non si toc¬ 
ca sino a quando non si capirà do¬ 
ve va a parare la Bicamerale: le due 
riforme si tengono». Mentre Ma¬ 
rio Tassone è così servito dai suoi 
colleghi, Fabio Mussi rileva: «Ren¬ 
dere più funzionali le istituzioni e 
assicurare tempi certi per legiferare 
dovrebbe essere preoccupazione 
non di una maggioranza ma di tut¬ 
to ilParlamento». 


G.F.P. 


MILANO. «Il Presidente Scalfaro 
chiede aiuto alla magistratura, men¬ 
tre l'unica risposta possibile è politi¬ 
ca». E poi ancora: «È il solito Scalfaro, 
incredibilmente miope». Roberto 
Maroni commenta così le dichiara¬ 
zioni del Presidente della Repubbli¬ 
ca. E aggiunge: «Fa il nostro gioco. 
Ogni volta che si inasprisce la pole¬ 
mica e che si invoca la repressione per 
via di legge della nostra iniziativa, 
cresce attorno a noi il consenso po¬ 
polare, la gente ci è più vicina». 

Il numero due della Lega, ex mini¬ 
stro degli Interni, ricorda facilmente 
la domenica del «referendum» come 
la prova di un'adesione al progetto 
secessionista di Umberto Bossi. Però 
sottolinea ripetutamente l'esistenza 
e più ancora la necessità di una strada 
politica per una soluzione ai proble¬ 
mi che «milioni di cittadini, cittadini 
in carne ed ossa, moderati che non 
hanno avuto timore di presentarsi 
con le loro carte di identità e con le lo¬ 
ro facce» hanno posto a chi governa. 

E Scalfaro? Scalfaro addirittura «mi 
sembra che in un sol colpo abbia ri¬ 
baltato tutti i principi del diritto da 
Giustiniano in poi. Secondo Scalfaro 
i magistrati non solo devono applica¬ 
re la legge, ma devono anche indicare 
al Parlamento là dove la legge è lacu¬ 
nosa, in modo tale che il Parlamento 
produca leggi che servano a mettere 
in galera i leghisti. Mi sembra una 
mostruosità dal punto di vista giuri¬ 
dico. Dovremo rifare i nostri libri di 
testo. Mi sembra la risposta peggiore 
che si possa dare a esigenze che non ci 
siamo inventati noi. La repressione 
crea dei martiri e accelera il processo 
indipendentista». 

Sicuro dunque Bobo Maroni. Scal¬ 
faro più che mortificare gli spiriti le¬ 
ghisti sembra esaltarli. Maroni però 
fa il moderato, s'appella alla nuova 
«cultura» che il paese, o meglio una 
parte del paese, non esigua ma nep¬ 
pure maggioritaria, ha dimostrato di 
aver maturato: «Una parola come fe¬ 
deralismo è diventata comune, una 
parola come secessione non fa più 
paura a nessuno. La Padania è entrata 
nelTimmaginario di tutti». 

Chiedo se non vi sia, comunque, il 
rischio di una pericolosa esasperazio¬ 
ne, di una dannosa esagerazione. 
«L'esagerazione c'è da parte degli al¬ 
tri. La risposta dello Stato è esagerata. 
Le raccomandazioni ai magistrati di 
Scalfaro sono fuori luogo. Lo ha ricor¬ 
dato persino Elena Paciotti, presiden¬ 
te dell'Associazione nazionale magi¬ 


strati, quando al tg3 dichiara che la 
replica alle spinte secessioniste non 
può essere affidata al Codice penale. 
Sbaglia però anche lei quando sostie¬ 
ne che il diritto alla secessione sia una 
cosa assurda. No. Il diritto alla seces¬ 
sione è sancito dalla Carta delTOnu. 
Ma non è neppure questo il proble¬ 
ma, che è invece tutto politico. E mi 
auguro che i politici siano più attenti 
di Scalfaro, perchè se la politica roma¬ 
na intende metterla sul piano musco¬ 
lare, anche noi useremo la nostra for¬ 
za, forza che si chiama consenso po¬ 
polare. In settembre ne vedrete la più 
grande manifestazione... ». 

Quattordici e quindici settembre, 
una replica della «catena umana» 
lungo il Po 0 qualcosa di simile. Ma¬ 
roni non spiega. Un comitato orga¬ 
nizzatore è all'opera, in settimana re¬ 
lazionerà ai vertici della Lega e si sa¬ 
prà qualche cosa di più. «Di che cosa 
siamo capaci abbiamo già dato la mi¬ 
sura. Le undicimila tende di domeni¬ 
ca scorsa sono state una bella sfida. 
Tutti volontari per la Lega. Neppure il 
Pei dei tempi d'oro ci sarebbe riusci¬ 
to». 

Ma non temete le strumentalizza¬ 
zioni? Maroni ammette: «C'è chi pro¬ 
va a strumentalizzarci. Agisce sempre 
la propaganda del regime». 

Parliamo anche d'altro, del rischio 
di intemperanze, di violenza. Non 
solo il campanile di San Marco, an¬ 
che l'aggressione di Varese al dirigen- 
tedelPpi... 

«Nessuno si è ricordato che il gior¬ 
no prima, a Varese, un nostro espo¬ 
nente s'è trovato tutte le gomme del¬ 
la macchina tagliate. E comunque 
sappiamo che la strada dell'indipen¬ 
denza non passa dalla violenza, co¬ 
me dimostra la storia recente delTIr- 
landa, dei Paesi Baschi, della Corsi¬ 
ca... Una grande manifestazione po¬ 
polare... questa è la nostra forza, la 
nostra - speriamo - invincibile for¬ 
za...». 

Il pericolo c'è sempre. Torniamo al 
campanile di San Marco... 

«Stiamo organizzando un sistema 
di controllo che ci permetta di sma¬ 
scherare quanti pensano di far ricor¬ 
so alla violenza e soprattutto quanti 
manovrano alle loro spalle...».Sì, pe¬ 
rò il suo leader Umberto Bossi qual¬ 
che minaccia pesante non la rispar¬ 
mia. «Sono minacce - chiude sereno 
Maroni - che si inventano i giornali¬ 
sti. Tutto smentito». 


Oreste Pivetta 


Il suono 
della lingua 

Articoli di Gabriel Garcia Màrquez 
Cannilo José Cela e Octavio Paz 


Inoltre su [ntemazionale 
in edicola 

ELEzcuNi La .sconfìtta dijuppé in Francia 
La vittoria dei mederati in Iran 
Poche sorprese in Indonesia 
SCIENZA Liberi dal dolore 
MALI [ giovani vanno via 
SOCIETÀ Gli astroma tri moni 
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Si celebra oggi 1 ^iniziativa internazionale contro il tabacco. L^Ue torna a chiedere norme più restrittive 

Oggi la giornata mondiale senza fumo 
Unione europea: «Sigarette più care» 

Il ministro della sanità Rosy Bindi ha annunciato la ricostituzione della commissione tecnico-scientifica per la lotta al taba¬ 
gismo. L'Organizzazione mondiale della sanità: «il fumo è un'epidemia che va combattuta immediatamente». 


Già 25 le domande a centri specializzati 

Crescono negli Usa 
le rischieste di prelievo 
di spenna dai cadaveri 
Perplessi i medici 


Microfotografia 



Allarme fumo nel mondo, oggi 
più che mai, perché è inconfutabi¬ 
le e dimostrabile la stretta relazio¬ 
ne tra consumo di tabacco, attivo e 
passivo, e malattie mortali. 1 giova¬ 
ni e le donne sono i nuovi soggetti 
a rischio, in aumento soprattutto 
in Italia, con la caratteristica curio¬ 
sa, per l'universo femminile, che il 
numero delle fumatrici è diretta- 
mente proporzionale al titolo di 
studio: le laureate che fumano so¬ 
no molto più numerose di chi ha 
fatto solo le elementari. 

Oggi, giornata mondiale contro 
il tabacco, valanghe di dati «da 
paura» vengono diffusi a piene 
mani per tentare di scoraggiare 
un'abitudine che una volta con¬ 
tratta è difficile da abbandonare. 
Per questo si punta soprattutto sul¬ 
la prevenzione e sulla diffusione di 
informazioni sul fumo passivo, 
per suscitare magari anche «mini¬ 
rivolte» in uffici pubblici e privati. 

Anche il ministro Rosy Bindi è 
una fumatrice pentita che dichiara 
che «smettere è stato difficile, ma 
ne è valsa la pena», invitando le 
donne a seguire il suo esempio. Ma 
per rispondere alle critiche che le 
sono state rivolte per aver ben po¬ 
co operato nella lotta al tabagi¬ 
smo, la Bindi ha annunciato la ri¬ 
costituzione della commissione 
tecnico-scientifica presso il mini¬ 
stero con cui collaborerà un 
«pool» di esperti (il cardiologo At¬ 
tilio Maseri, lo pneumologo Giu¬ 
liano Ciappi, gli oncologi Achille 
Cittadini e Franco Cognetti, il gi¬ 
necologo Carlo Romanini, il pe¬ 
diatra Bruno Boscherini). 

«Solleciterò l'abolizione del mo¬ 
nopolio di Stato sul tabacco - ha af¬ 
fermato Rosy Bindi - e non ho ri- 

Denuncia Codacons 

Topolino 
publicizza 
il fumo! 


Questa bellissima 
fotografia di una 
microscopica alga ha 
vinto il premio per la 
migliore immagine messo 
in palio dalla Accademia 
giapponese perla 
microscopia elettronica di 
Amagasaki, nel Giappone 
occidentale. La foto, 
realizzata al microscopio 
elettronico dal Centro per le ricerche tecnologiche 
dell'Hitachi con l'assistenza del biologo marino Masanobu 
Kawachi, mostra la piccola alga «Palmalean», un esemplare 
del titoplankton che vive nelle freddissime acque 
dell'Antartide e dell'Artico, la Palmalean ha un diametro di 
tre micrometri, cioè di tre milionesimi di metro. Il 
titoplankton è fondamentale per l'alimentazione degli 
animali marini. 


Un'alga 
di tre 

milionesimi 
di metro 


«Sequestrate Topolino, reo in 
combutta con una nota industria 
produttrice di sigarette, di associa¬ 
zione e istigazione a delinquere e at¬ 
tentato alla morale familiare com¬ 
messo permezzo stampa». La singo¬ 
lare denuncia, viene dal Codacons, 
associazione che ha ottenuto in Ita¬ 
lia la direttiva per il divieto di fumo 
in pubblici uffici e ha sollecitato 
una sentenza del Tar che ha ricono¬ 
sciuto il fumo passivo causa di ma¬ 
lattia di servizio di una dipendente 
pubblica. Per ben tre pagine e 14 
volte appaiono sul numero incrimi¬ 
nato U marchio delle sigarette. Ma 
in Italia è vietata la vendita dei ta¬ 
bacchi alla vendita dei minori di 16 
anni. Di qui la denuncia per viola- 
zionedelTart. 730codice penale. 


L^opinione di uno specialista Usa che ha visto aumentare i pazienti 

Più uomini depressi vanno dallo psichiatra 
«Non si vergognano più di chiedere aiuto» 


Una grande quantità di uomini, se¬ 
condo uno psichiatra statunitense, 
Henry David Thoreau, vive vite di 
quieta disperazione. Per milioni di 
uomini affetti da depressione clinica, 
ciò è sicuramente vero: molti di loro, 
infatti, sono stati educati a non la¬ 
mentarsi del dolore o mostrare debo¬ 
lezze. Ma qualcosa sta cambiando. 
Negli ultimi anni si potrebbe essere 
tratti in inganno dal fatto che più uo¬ 
mini si sdraiano sul lettino dello psi¬ 
coanalista 0 si rivolgono apsichiatri e 
psicologi. In realtà non è aumentato 
il numero dei maschi depressi (che 
sono sempre esistiti), ma sono di più 
quelli che non si vergognano di am¬ 
mettere che hanno bisogno di aiuto. 
E la tendenza è generalizzabile anche 
all'Italia. Lo psichiatra Richard Wi- 
ner ricorda che negli Usa nel 1970, le 
donne trattate per depressione erano 
tre volte gli uomini. Il rapporto di 
uno a tre si è ristretto a 1,7 a uno, se¬ 
condo i dati di una ricerca dell'Uni¬ 
versità del Michigan. E lo psichiatra 
Winer conferma il dato sostenendo 
che adesso vanno da lui molti più uo¬ 


mini a farsi curare rispetto ad alcuni 
anni fa. 

La maggior parte va dallo speciali¬ 
sta perché ha sentito parlare di nuovi 
farmaci che danno risultati nell'80- 
90 per cento dei casi. I medicinali, pe¬ 
rò - precisa Winer - sono particolar¬ 
mente efficaci se associati ad una psi¬ 
coterapia. La depressionei colpisce 
un americano su 10 ed è caratterizza¬ 
ta da irritabilità, infelicità cronica, di¬ 
sordini del sonno e dell'appetito, per¬ 
dita della libido, scarsa concentrazio¬ 
ne, senso di colpa e grave apatia. Epi¬ 
sodi di depressione possono capitare 
a chiunque in seguito ad un evento 
spiacevole. Ma c'è anche chi sostiene 
che alla base della depressione ci sia 
una forte componente genetica che 
colpisce una sostanza chimica del 
cervello chiamata serotonina. Secon¬ 
do Winer, sebbene la componente 
genetica sia significativa, essa predi¬ 
spone, ma non predestina nessuno 
alla depressione. Molti medici pre¬ 
scrivono della serotonina sellettiva 
che blocca il riassorbimento della se¬ 
rotonina nei neuroni cerebrali. Il ri¬ 


sultato è un incremento della seroto¬ 
nina nelle sinapsi nervose, che alle¬ 
viai sintomi della della depressione. 

Winer ritiene che gli uomini sof¬ 
frono di depressione in numero mag¬ 
giore poiché sono più disponibili a 
cercare aiuto dei loro padri (e forse 
perché sottomessi, licenziati, spesso 
divorziati e confusi dalla continua 
evoluzione tecnologica). Questo è 
anche il punto di vista del dottor Ter- 
rence Reai di Cambridge, uno psico- 
terapeuta che recentemente ha scrit¬ 
to un libro sulla depressione maschi¬ 
le. Egli sostiene che la depressione 
(un tempo misconosciuta) è in cresci¬ 
ta fra gli uomini, che gli uomini e le 
donne vengono colpiti dalla depres¬ 
sione nella stessa percentuale e che i 
ragazzi sono sempre stati educati a 
non esprimere i propri stati d'animo 
mentre le ragazze sono sempre state 
incoraggiate a mostrarli. 

Molti medici di famiglia, afferma 
ancora Winer, sbagliano nel diagno¬ 
sticare la depressione negli uomini, 
scambiando i sintomi e trattandoli 
come ansia e disordini da stress. 


nunciato al disegno di legge con¬ 
trola pubblicità mascherata del fu¬ 
mo, presentato l'estate scorsa e che 
sta incontrando molte difficolatà: 
la sua approvazione renderebbe 
disponibili risorse per le campa¬ 
gne di prevenzione». 

Intanto da Bruxelles la commis¬ 
sione europea è tornata a chiedere 
che i ministri della sanità della Ue 
varino quanto prima nuove e più 
restrittive norme sul fumo e diano 
nel frattempo al governo comuni¬ 
tario i poteri che finora non ha, di 
intervenire per il rispetto di quelle 
in vigore. Il commissario respon¬ 
sabile per la sanità, Padraig Flynn 
ha chiesto in particolare un livella¬ 
mento verso l'alto del prezzo delle 
sigarette in tutti! paesi Ue, nuovee 
più esplicite etichette di messa in 
guardia ai fumatori su ogni pac¬ 
chetto e restrizioni più severe sul 
contenuto massimo di catrame e 
nicotina delle sigarette. Flynn ha 
ricordato che ogni anno muoiono 
per tabagismo mezzo milione di 
cittadini europei e che occorre raf¬ 
forzare anche le misure contro i ri¬ 
schi del fumo passivo. 

L'Oms incalza ricordando che il 
tabagismo produce «un'epidemia 
mondiale generalizzata» (tre mi¬ 
lioni di morti all'anno, dieci milio¬ 
ni fra vent'anni, principale causa 
di morte tra trent'anni ) e invita i 
paesi del mondo a fare fronte uni¬ 
to contro l'industria del tabacco, 
«la quale continua impunemente 
a commercializzare un prodotto 
che uccide regolarmente la metà 
dei suoi consumatori». 

Da uno studio condotto dai ri¬ 
cercatori dell'Istituto nazionale 
per lo studio e la cura dei tumori di 
Milano e in via di pubblicazione su 


«Cancer Research» si dimostra 
l'associazione diretta tra fumo di 
sigaretta e alterazioni del gene 
FHIT, situato sul cromosoma 3 e 
coinvolto nella genesi di molte 
forme di tumore del polmone. Il 
direttore dell'Istituto Franco Rilke, 
nel presentare la ricerca ha anche 
messo sull'avviso chi crede di fu¬ 
mare «leggero». 

«Non c'è alcun vantaggio con le 
sigarette leggere - ha detto - perché 
se ne fumano il doppio e perché si 
aspirano più profondamente col 
risultato che le sostanze cancero¬ 
gene vanno a colpire le parti infe¬ 
riori del polmone». Comunque il 
fumo - secondo Giovanni D'Errico 
e Leonardo Santi della Lega Tumo¬ 
ri - è responsabile del 30-35% di 
tutti i tumori, dell'80% dei tumori 
polmonari, del 30-40% dei tumori 
della vescica, reni e pancreas, del 
50% (con Talcol) dei tumori a boc¬ 
ca e esofago, del 25% delle affezio¬ 
ni cardiovascolari, del 30% delle 
bronchiti croniche. 

Infine chi detiene il primato nel 
mondo di fumatori incalliti? Sicu¬ 
ramente i vietnamiti maschi. Se¬ 
condo una ricerca dell'Università 
della California, su un campione 
di 2400 vietnamiti dai 18 anni in 
su è risultato che fumava il 72,8% 
dei maschi, contro il 4,3% delle 
femmine. «Nei paesi che si affac¬ 
ciano sul Pacifico - affermano i ri¬ 
cercatori - la quantità di sigarette 
fumate dagli uomini è uniforme- 
mente alta. In Cina, per esempio, il 
61% degli uomini e il 7% delle 
donne fuma, in Indonesia il 53% 
degli uomini e il 4 per cento delle 
donne. 


Anna Morelli 


È giusto prelevare lo sperma di un 
uomo appena morto? L'aumento 
in America delle richieste ai medici 
da parte delle mogli o dei familiari 
dei defunti ha fatto scattare un di- 
hattito legale e morale sul proble¬ 
ma del padre postumo. 

Uno studio pubblicato ieri dal 
Centro di Bioetica della Univer¬ 
sità della Pennsylvania rivela 
che la procedura di estrazione 
dello sperma da un defunto è 
stata effettuata almeno 25 volte 
negli ultimi anni negli Stati 
Uniti. 

Una ricerca, pubblicata nel¬ 
l'ultimo numero del Journal of 
Urology, basata su di un'indagi¬ 
ne tra 273 centri per la cura del¬ 
l'infertilità negli Stati Uniti e in 
Canada in un periodo compreso 
tra il 1980 e il 1995. Lo studio 
conferma che lo sperma è stato 
prelevato dai cadaveri di 25 uo¬ 
mini in 14 centri diversi. Qua¬ 
ranta di queste strutture, inol¬ 
tre, hanno ricevuto un totale di 
83 richieste, metà delle quali nel 
1994 e nel 1995, riguardanti 
prelievi su defunti con un età 
compresa tra l'adolescenza e i 
sessantanni. 

Ma i medici che hanno effet¬ 
tuato la semplice procedura so¬ 
no piombati in un' area grigia 
sia etica che legale. Perchè, è sta¬ 
to detto, può essere argomenta¬ 
to che nessuno può prelevare 
sperma da una persona senza la 
sua autorizzazione scritta. Ma 
nella maggior parte dei casi tale 
autorizzazione manca. 

«La richiesta di prelievo della 
sperma ci viene fatta da mogli 
distrutte dal dolore o da genitori 
di figli unici - afferma un medi¬ 


co - Il tempo è un fattore impor¬ 
tante: dopo la morte abbiamo 
solo 24 ore di tempo per effet¬ 
tuare la procedura». Dall' altra 
parte esiste la analogia dei tra¬ 
pianti di organi: la legge con¬ 
sente ai familiari del defunto la 
facoltà di autorizzare 1' espianto 
di organi. 

Nell'assenza di una legislazio¬ 
ne che regolamenti le richieste 
di prelievo e congelamento del¬ 
lo sperma, la decisione di onora¬ 
re la richiesta dei congiunti del¬ 
le vittime spetta al medico. «Il 
vero problema - ha spiegato al 
New York Times Mark Sauer, 
primario della divisione di en¬ 
docrinologia riproduttiva alla 
Columbia University - è molto 
più complesso. E ha a che vede¬ 
re con l'etica di prelevare il li¬ 
quido seminale senza il consen¬ 
so del donatore: un consenso 
che non potrà mai arrivare». Lo¬ 
ri Andrew, una docente di legi¬ 
slazione sulla riproduzione al 
Kent College di Chicago sottoli¬ 
nea che «i casi di prelievo stan¬ 
no diventando sempre più di¬ 
stanti dagli interessi della perso¬ 
na». E cita due esempi: i genitori 
di un adolescente deceduto che 
richiesero lo sperma per far con¬ 
cepire una nuova vita da una 
madre «surrogata» e il caso di 
una donna il cui marito aveva 
ripetutamente affermato, quan¬ 
do era in vita, di non avere alcu¬ 
na intenzione di volere un fi¬ 
glio. In questi casi, come si ve¬ 
de, è difficile ricorrere ad una 
«morale comune». Occorre defi¬ 
nire regole nuove. 


Licia Adami 



Cloritìzione. Cioè procuziorie 
in sor io rii esser / vf}/enti: 
pecore o uomini non 
importa. Quel che iniportd, 
alle industrio ohe ne Ghie 
dono la broi/ottabi ì irs -con 
la forza de la lobby più 
potente del mondo- sono i 
soldi ohe ne ricaveranno. 

lutto è 'riiziato con la 
crea/Ione d' animaii 
transgenici, esseri viventi 
“inventati” dall'uomo mani ■ 
po’andò i codici genetici. 
La clonazione per inette una 
produzione 'ndustriale 
ve'oce e legalizzata di 
questi mostri. Il rischio e 
Cile il rnmniprcio vinca sul- 
1*’ntel1igenza. cancellando 


1 confini tra le soecie 
(i confini tra uoiro e ani 
naie vengono infranti già 
quando si immettono nel 
secondo i geni del prin»), 
modificando - spesso con 
sofferenze atroci - organi¬ 
smi che sono diventati quel 
che sono in aiiìioiii di anni 
di evoluzione, e ri scoi andò 
di sconvolgere quindi per 
sempre i delicatissimi 
equi libri della vita sulla 
Terra. 

fon I e attuaii cono¬ 
scenze scientifiche e tec¬ 
nologiche non e possibile 
orevedsre i risultati delle 
mani poi azioni geneticho: 
già oggi i laboratori ospi- 


ssu 
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tano molti essori deformi 
pr odotti per errore. 

Ri scili a MIO epidemie virali 
incontrol labi Ii, nato dal 
passaggio di virus da una 
specie all'altra. Secondo 
un opinione assai diffusa 
tra gli scienziati l'Aids, 
ad esonplo, deriva dal 
virus Siv dello scimmie. 

L'errore di fondo è l’a¬ 
vere adottato l'aninialo 
come modello sperimentale 
per l'uomo (e come alibi 
per speriiiientare sulf'uonio 
stesso senza le dovute 
gananzlei. Dopo aver 
constatato che ron e possi - 
bile trasferir’e sugli 
esseri Liniani le esperienze 
coinpìule sugli animai-, né 
le loro par'ti come vezzi di 
ricambio, una ricerca sedi 
cente scientifica insìste 
in (juesta vi sionc 
frmmiierii.aria e meccanici - 
sticd cegli esseri viventi. 


creando oggi animali 
L.^ ansgeli i c i , nel l'assui’do 
tentativo di superare le 
difese immunolotp che e le 
differenze tra le specie. 

Se la sperimentazione 
animale c la maledetta ere 
dita del passa 1 . 0 , manipola 
zinne genetica, brevetti e 
cloni saranno la malcddLLa 
eredità del presente. 

Il nostro futuro non può 
restare nelle mani di una 
falsa scienza che privile¬ 
gia, al bene collettivo, 
gli interessi economici. 

Aiutiamuci: 1'unica lobby 
su cui possiamo contare noi 
siete voi. 

Se poLcLe, utilizzate -’l 
nostro conto corrente 
postale por farci avere un 
enntrihiito; in ogni caso, 
scriveteci o telefonatoci c 
con il mater-iale che vi 
Spediremo diffondete que¬ 
ste idee. 
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l'Unità2 


Gli SPEnACOLi 


Dal 6 la rassegna di cinema indipendente 

Bellaria ultimo atto? 

La Regione Emilia 
vuole unificare 
i festival della riviera 

MILANO. Come canterebbe Lucio | gli scazzi tra autori. 


Dalla, ospite della quindicesima 
edizione di «Anteprima» (in pro¬ 
gramma dal 6 al 10 giugno): «Cosa 
sarà?». Già, perché della rassegna 
del cinema indipendente italiano 
di Bellaria, non si sa veramente cosa 
sarà. O cosa diventerà. La Regione 
Emilia Romagna, infatti, ha pronta 
una proposta per accorpare i festival 
di Rimini, Bellaria e Cattolica. Un 
megafestival romagnolo da tenersi 
in giugno nelle tre città della riviera. 
Con quali modalità e competenze, 
non è ancora chiaro. Anche perché. 
Bellaria vorrebbe mantenere la sua 
specificità di piccola manifestazio¬ 
ne degli indipendenti; Rimini, di 
luogo d'incontro del cinema apoli¬ 
de; Cattolica, di città del mistero. 
Come sia possibile conciliare i desi¬ 
deri di autonomia delle manifesta¬ 
zioni con il bisogno di «centralità» 
del progetto, nessuno lo sa. Del re¬ 
sto, la storia - anche quella dei co- 
cktails - insegna che per ottenere un 
intruglio gradevole occorre mi¬ 
schiare ingredienti compatibili. Co¬ 
sa che le tre idenhtà dei festival non 
sembrano. Ma mettersi a cantare 
«attenti al lupo», come farebbe Lu¬ 
cio Dalla è ancora presto. Domani è 
pur sempre un altro giorno. Si ve¬ 
drà. 

Nel frattempo, «Anteprima» pro¬ 
segue per la sua strada di vetrina del 
nuovo che avanza nel giovane cine¬ 
ma italiano. Cinema sempre più in¬ 
dipendente, come sottolineano gli 
organizzatori. «Con sempre meno 
lungometraggi assistiti dalla tivù», 
sottolinea Enrico Ghezzi. Che per il 
domani vorrebbe: «Un festival ca¬ 
pace di alimentare il disordine, ric¬ 
co di workshops, di incontri con gli 
addetti ai lavori e con una selezione 
delle opere in concorso durissima. 
Per compensare il disordine con un 
momento autoriale più ordinato». 
Volere o volare, le opere in concorso 
per il momento restano ancora 
molte: 35 (6 in pellicola e 29 in vi¬ 
deo), scremate dal mare dalle 275 
che erano arrivate alla segretaria del 
festival. E come sempre accade a 
Bellaria, non è detto che dal concor¬ 
so esca la vera novità. Quindi, come 
consiglia il condirettore Morando 
Morandini: «Non va sottovalutato 
"Spazio aperto"». Né la sezione a te¬ 
ma di tre minuti, dedicata quest an¬ 
no al Po. Né tutto quello che fa festi¬ 
val, a Bellaria: compresi gli incontri 
con gli autori e, come a volte accade. 


Il resto della manifestazione, che 
ha già premiato Cappuccio, Gau¬ 
dioso e Nunziata con il Premio Casa 
Rossa al miglior film indipendente 
(per II caricatore), sarà all'insegna 
dell'effetto collaterale. A partire 
dalla festa per i trent'anni de / 
sovversivi, opera prima dei fratelli 
Taviani, alla quale interveranno 
gli autori e, appunto, Lucio Dalla, 
che del film erano uno dei prota¬ 
gonisti. Nel cartellone di «Ante¬ 
prima '97», trovano posto anche 
una panoramica dei 14 titoli in¬ 
ternazionali «classici» realizzati 
nel 1967 (si va La chinoise di Go¬ 
dard al Marat Sade di Peter Brook, 
passando per Terra erti trance di 
Glauber! Rocha) e un veloce viag¬ 
gio nell'underground italiano di 
trent'anni fa, con opere di Toni¬ 
no De Bernardi, Anna Lajolo e 
Guido Lombardi e Mario Schifa¬ 
no (autore anche del manifesto 
del festival). Alla giuria, presiedu¬ 
ta da Isabella Ferrari, il compito 
di scegliere il Gabbiano d'oro. 
Che, vista l'aria che tira, potrebbe 
anche essere l'ultimo. 

Bruno Vecchi 


Cortometraggi 
Tutti i premi 
di Arcipeiago 

Gianluca Sodare, con il 
cortometraggio «Una 
voce! Il mio diletto!», è il 
vincitore del quinto festival 
Arcipelago, conclusosi 
giovedì a Roma. Il premio 
perii miglior contributo 
artistico è andato invece a 
«La matta dei fiori» di 
Rolando Stefanelli, che ha 
vinto anche il premio del 
pubblico. La giuria del 
concorso internazionale ha 
scelto come miglior 
cortometraggio «Down 
Rusty Down» 
dell'australiano John 
Curran, menzione speciale 
a «Le Mur»di David 
Oelhoffen. 


I a n m ì: hehem Anche Storaro nelLimpresa: 5 sale con libreria e ristorante 

Cine-miracolo a MUano 
Nasce multisala «firmata» Lucas 


«Arcadia» sorge a Melzo, a 15 chilometri dal capoluogo, sulle ceneri di una vecchia fabbrica. Uno 
spazio immenso con strutture assolutamente avveniristiche: tra cui un megaschermo di 34 metri. 




E dal 98 
sarà anche 


arena 

Quattro sale di 220 posti, una 
di oltre 400. Hanno tutte, 
oltre al classico 35 mm, anche 
il 70 mm. Il sistema 
stereofonico, sofisticatissimo, 
passa attraverso altoparlanti 
posizionati in sala e collocati 
dietro lo schermo, dopo aver 
superato rigorosissimi test, 
può esibire il marchio THX 
della Lucasfilm. Lo schermo è 
un brevetto canadese, 
composto da un unico 
gigantesco pezzo che elimina 
le giunture. L'illuminazione, 
della3M è ottenuta da una 
luce riflessa attraverso guide 
ottiche. Piccolo particolare 
finale: il tetto della sala 
grande è già predisposto per 
l'allestimento di un'arena di 
circa mille posti. 


MILANO. Ci sono manuali di tecnica 
delle sale cinematografiche che non 
troverete in nessuna libreria italiana, 
al contrario, per esempio, di quelle 
francesi. Sono manuali che esempli¬ 
ficano la giusta planimetria della sala 
ideale, la sua forma, gli angoli visuali, 
l'ergonomia delle poltrone, la scelta 
dei materiali fono-assorbenti, le pro¬ 
porzioni dello schermo, la gamma 
degli obiettivi e dei mascherini (corri¬ 
spondenti ai vari formati della pelli¬ 
cola), per non parlare della corretta 
collocazione della cabina di proiezio¬ 
ne, la quale deve essere posizionata in 
modo tale che l'asse virtuale dell'o¬ 
biettivo cada perfettamente perpen¬ 
dicolare nel centro dello schermo, 
cosa che non capita spessissimo nelle 
sale nostrane. Ebbene, probabilmen¬ 
te molti di questi manuali andranno 
aggiornati dopo la inaugurazione 
della multisala Arcadia di Melzo, 
provincia di Milano, direzione 
sud-est dal capoluogo lombardo. 

Con decenni di ritardo rispetto 
agli altri paesi occidentali, anche 
in Italia da qualche anno la febbre 
delle multisale sta salendo. Molte 
sono state aperte, e altre se ne an¬ 


nunciano. Si tratta per lo più di 
vecchie sale mastodontiche, ri- 
strutturate e riadattate alle nuove 
esigenze. Qui no. Qui, dove ora 
sorge questo inaudito complesso, 
c'era una vecchia fabbrica. Le 
strutture dtlVArcadia sono state 
concepite completamente ex-no- 
vo. 

All'ingresso della cittadina di 
Melzo, arrivando da Milano, la 
struttura si scorge da lontano. For¬ 
ma circolare, colonne esterne, 
enormi vetrate. A un giorno dall'a¬ 
pertura ufficiale (oggi, ndr), alTe- 
sterno ancora si lavora con ruspe e 
macchinari, soprattutto al comple¬ 
tamento dei parcheggi. Ma all'in¬ 
terno si apre un mondo del tutto 
straordinario. Uno spazio grande, 
enorme, illuminato dalla luce arti¬ 
ficiale che si mischia con quella 
naturale che piove dalle vetrate. 
Da un lato un grande ristorante, 
dal lato opposto un gigantesco 
bancone-bar. 

Lo sguardo si allarga, si perde 
quasi. Al centro, una scala mobile 
porta al primo piano. Qui colpisce 
subito una fuga di cristalli lungo 


tutto il perimetro, dietro i quali si 
stagliano le sagome dei macchina¬ 
ri. Sono le cabine delle cinque sale 
che squadernano se stesse. 

I proiettori si esibiscono lucenti 
agli spettatori, come se volessero 
disvelare - finalmente - l'occhio 
fantasmagorico e mitico-tecnolo- 
gico del cinema. Si entra. Uno 
schermo battuto da una luce rifles¬ 
sa sembra avvolgere tutto lo spa¬ 
zio. Nella sala più grande lo scher¬ 
mo ha addirittura una base di tren- 
taquattro metri, come nessun altro 
in Europa. La luce riverbera sulle 
pareti, sul velluto elegante delle 
poltrone e del soffitto, senza alcun 
bagliore, magari un po' troppo sof¬ 
fusa. D'un tratto ti accorgi che un 
rivolo di luce corre sottile anche 
sotto i tuoi piedi comodamente di¬ 
stesi tra una fila e l'altra. Non un 
rumore, un fruscio, neppure, qua¬ 
si, le parole del tuo vicino di posto. 
Già. Qui non si correrà il rischio di 
vedere un film ascoltando il sono¬ 
ro di quello della sala accanto, co¬ 
me capita in certi luoghi. Qui tra 
uno spazio e l'altro, tra una sala e 
l'altra c'è un intecapedine di un 


metro buono, per giunta imbottita 
di pannelli. Per quanto si cambi 
posto, per quanto ci si metta defi¬ 
lati, lo schermo abbraccia lo sem¬ 
pre sguardo dello spettarore. Meri¬ 
to della forma delle sale, costruite 
sull'idea di un policentrismo da 
manuale, anzi, più che da manua¬ 
le. Perchè qui si è tenuto conto 
non solo dell' esperienza dello 
sguardo, ma anche delle fughe dei 
suoni. Tutto il complesso, infatti, è 
marchiato Lucasfilm (vedi sche¬ 
da). 

Un'impresa del genere - è del 
tutto evidente - non poteva che 
mettere in gioco qualcosa che va 
molto al di là della semplice inten¬ 
zione imprenditoriale. Non poteva 
che implicare una sconfinata pas¬ 
sione per il cinema. E infatti Pieri¬ 
no Fumagalli, l'Ideatore di questa 
Arcadia iper-tecnologica, che pro¬ 
mette inedite esplorazioni dell' 
orizzonte visivo, ci ha messo l'ani¬ 
ma, coadiuvato in questo da Vitto¬ 
rio Storaro (tre premi Oscar, of 
course). 

Enrico Livraghi 


Regia di Puqlielli 

Su Raidue il film 
di Jovanotti 

Stasera su Raidue (ore 22.30) 
va in onda L'albero, il film 
realizzato da Jovanotti con 
il giovane regista Eros Pu- 
glielli. Il film, di un'ora cir¬ 
ca, racconta in modo ironi¬ 
co e surreale il tentativo del 
gruppo di Jovanotti di recu¬ 
perare un «disco perfetto» 
andato perduto per colpa di 
un black-out elettrico. Rea¬ 
lizzato in 15 giorni con 200 
milioni è stato definito da 
Jovanotti «un divertente 
esperimento». 

Novità Fus 

Fondi per giovani 
e spettacoli estivi 

Incentivi per ripristinare un 
grande circuito di teatri anti¬ 
chi greci e romani per gli spet¬ 
tacoli classici dell'estate, da 
Siracusa a Pompei e un pro¬ 
getto per finanziare cinque 
compagnie di giovani under 
35: sono alcune delle novità 
previste dalla circolare che di¬ 
sciplina i finanziamenti alla 
prosa per il 1997-98. Presen¬ 
tando la circolare, Mario Be¬ 
va, capo del dipartimento 
spettacolo, ha detto che fra le 
innovazioni si è cercato an¬ 
che di accorciare i tempi di at¬ 
tesa per l'erogazione dei con¬ 
tributi pubblici. Una notizia 
che consolerà (?) i teatranti 
che stanno «annegando som¬ 
mersi dalle rivendicazioni dei 
creditori e delle banche» e 
che, per voce del presidente 
dell'associazione nazionale 
attività regionali teatrali, Al¬ 
do Amati, ha chiesto a Bova 
«una proroga di 90 giorni al 
pagamento senza interessi 
come per gli alluvionati». 

Hollywood _ 

Eszterhas 
sul lastrico? 

Joe Eszterhas, lo sceneggiato- 
re più pagato di Hollywood, 
sarebbe sul lastrico. L'autore 
di Basic Instinct è alla ricerca 
di brani musicali per il suo 
nuovo film An Alan Smithee 
Film, ma non sostiene di 
non poter pagare i diritti 
delle canzoni. «La nostra 
produzione, la Cinergi, ha 
difficoltà finanziarie, men¬ 
tre io devo pagare l'assegno 
alla mia ex moglie e mante¬ 
nere i miei figli», si è giusti¬ 
ficato lo script-writer. 


PRIMEFILM 


Esce Der la serie Plavbill «Nénette e Boni» di Claire Denis 


Affari di famiglia in salsa marsigliese 

Vincitore a Locamo '96, è la storia di un rapporto difficile tra un pizzaiolo e la sorella minorenne incinta. 


Pardo d'oro a Locamo '96 (sbagliò 
Pontecorvo a non volerlo in con¬ 
corso alla Mostra di Venezia), Rè¬ 
nétte e Boni arriva nelle sale in 
versione originale sottotitolata 
grazie all'iniziativa di Playbill. Il 
nome della regista, Claire Denis, 
dirà poco al grande pubblico ita¬ 
liano, anche perché il suo ultimo 
film uscito da noi - Al diavolo la 
morte - risale, salvo errori, al 
1990. Ma nel suo cinema c'è del 
talento: per come costruisce e 
«destruttura» le storie che inven- 


sorella minorenne, senza soldi e 
in cerca di un tetto, complica la 
situazione, anche perché, avendo 
una pancia già di sei mesi, Nénet¬ 
te non è più in tempo per aborti¬ 
re. E dunque... 

Quante storie di riconquistata 
tenerezza fratellesca abbiamo vi¬ 
sto al cinema? Tante. Ma Claire 
Denis trasforma lo spunto in un 
flusso di emozioni, anche visive, 
che procede per digressioni biz¬ 
zarre, allucinazioni onanistiche, 
sottolineature cromatiche (tra il 


mi di sangue come una maledi¬ 
zione. Nénette e Boni piega l'ap¬ 
proccio fenomenologico molto 
francese alle ragioni di un cinema 
morbidamente sensuale, dove si 
avverte la mano femminile della 
regista. Basterebbe per tutte la 
scena - davvero bella - che ha fat¬ 
to gridare al miracolo il recensore 
di Les Cahiers du Cinéma: l'incon¬ 
tro al bar tra la burrosa panettiera 
e il giovane spasimante, con lei 
che teorizza, maliziosamente di¬ 
sarmante, la superiorità dell'odo- 


ta; per l'approccio 
singolare, in bilico 
tra realismo docu¬ 
mentaristico e accen¬ 
sioni oniriche, ai te¬ 
mi della sessualità; 
per lo stile fantasioso 
che sembra quasi 
frugare nelle abitudi¬ 
ni intime dei perso¬ 
naggi, per estrarne 



Nénette e Boni 

di Claire Denis 

con: Grègoire Colin, Ali¬ 
ce Houri, Valeria Bruni 
Tedeschi, Jacques No- 
lot, Vincent Gallo. Foto¬ 
grafia di Agnès Godard. 
Francia, 1996. 


re naturale della pelle 
contro l'invadenza 
dei profumi. 

Questione di mole¬ 
cole chimiche. Le 
stesse che sembra vei¬ 
colare il film della 
Denis, combinando 
nell'aria marsigliese 
satura di sapori forti 
le musiche minimali- 


odori e pulsioni. 

Nénette e Boni sta per Antoinet- 
te e Boniface: due fratelli che non 
si vedono da anni. Lei, scopertasi 
incinta, è appena scappata dal 
collegio dove il padre vedovo, 
commercianti di lampadari, Ta- 
veva spedita; lui, che divide un 
sordido appartamento con degli 
amici, fa il pizzaiolo al porto di 
Marsiglia. Chiuso nel suo mondo 
degradato, ai margini della legali¬ 
tà, Boni è sessualmente attratto 
dalla bionda boulangère che abita 
nei paraggi: la sua è una passione 
stordente, a senso unico, alimen¬ 
tata attraverso una dolorosa, ine¬ 
sausta fantasia masturbatoria. 
Chiaro che l'arrivo in città della 


giallo e il celeste). E intanto assi¬ 
stiamo, dentro un montaggio ap¬ 
parentemente casuale, alTintrec- 
ciarsi delle vicende: con il padre 
ambiguo che cerca di riconqui¬ 
stare l'affetto dei propri figli pri¬ 
ma di essere fatto fuori dai killer 
spediti da qualche bandito locale, 
mentre Boni, disgustato dalla de¬ 
cisione di Nénette di dare il neo¬ 
nato in adozione, irrompe nel 
nursery e «ruba» letteralmente l'a¬ 
matissimo nipotino. 

Interni degradati, gatti sui tetti 
presi a fucilate, ulcerazioni fami¬ 
liari, visioni erotiche da pasticce¬ 
ria, frammenti di dialoghi ma¬ 
schili, la durezza del parto, i lega¬ 


ste dei Tindersticks e 
le immagini sgranate di Agnès 
Godard. «Se la storia è bella», 
scrive il critico francese Frédéric 
Strauss, «è perché Claire Denis 
non la racconta come una sto¬ 
ria». Vero. E gli interpreti si into¬ 
nano con bel piglio al disegno re¬ 
gistico: Alice Houri portando nel 
ruolo di Nénette il disagio psico¬ 
fisico di una giovane donna sra¬ 
dicata, Grègoire Colin facendo di 
Boni un «macho» patetico con 
una gran voglia di paternità, la 
nostra Valeria Bruni Tedeschi ce¬ 
sellando senza manierismi la so¬ 
lare sensualità della boulangère. 

Michele Anseimi 


Facce di gomma 
Teatro tutto 
da ridere 

Nuovi comici italiani come 
Daniele Luttazzi, Paolo 
Hendel, Alessandro 
Bergonzoni, Anna Meacci, 
e nuovi comici stranieri, 
come gli inglesi The Classic 
Buskers, suonatori 
ambulanti di musica 
classica, e i belgi Collard e 
Damvoye, noti come Les 
Founambules sulle scene 
televisive europee, 
parteciperanno al decimo 
Festival internazionale 
«Facce di gomma» in corso 
a Sant' Omero (Teramo) 
dal 23 al 30 agosto. La 
manifestazione di teatro 
comico è divisa in diverse 
sezioni. Oltre al teatro, il 
cinema (dedicata a Diego 
Abatantuono), tv («Gran 
paese varietà» con Patrizio 
Roversi, Siusy Blady, 
Gemelli Roggeri), radio ( 
«Storia della musica dalla A 
alIaZ», con la Banda 
Osiris), fumetto (mostra di 
disegni di Altan), editoria 
(libri comici). E ancora, ci 
sarà anche un premio per il 
racconto comico più 
divertente, in sole trenta 
righe. 
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Lo Sport 


FI, Gerhard Berger 
operato al naso 
per una slnuslte 

Gerhard Berger è stato operato 
con successo di sinusite. Lo ha 
reso noto lo stesso pilota della 
Benetton con un comunicato in 
cui afferma di sperare «di essere 
nella migliore forma possibile 
per partecipare al Gran premio di 
Montreal il 15 giugno prossimo». 
Il pilota austriaco, trentasette 
anni, è attualmente in 
convalescenza dopo essere stato 
ricoverato in ospedale per 
quattro giorni. 


Roland Garros 
Sampras e Muster 
tornano a casa 

Uno svedese di 21 anni Magnus 
Norman, e un brasiliano di 20 
ans, Gustavo Kuerten, sono stati 
gli eroi inattesi del terzo turno 
degli Internazionali di tennis di 
Parigi. Il primo ha eliminato 
l'americano Pete Sampras, testa 
di serie n.l, 6-2,6-4,2-6,6-4, 
mentre il secondo ha superato 
l'austriaco Thomas Muster, (n. 5) 
6-7,6-1,6-3,3-6,6-4. Il match di 
Norman contro il n.l del mondo 
è durato più di 3 ore. 



Laurent Rebours/Ap 


Ciclismo, a Fraser 
4“ tappa Midi Libre 
EMI sempre In testa 

Il ciclista canadese Gordon 
Fraser, della squadra «Mutuelle», 
ha vinto ieri mattina in volata la 
quarta tappa del Midi Libre, Ales- 
Montpellierdi 

centoquarantacinque chilometri 
e mezzo. Ne ha beneficiato anche 
Alberto Fili. L'arrivo al traguardo 
in gruppo, infatti, ha permesso 
all'azzurro, della squadra 
«Casinò» di mantenere la maglia 
del primato in classifica 
generale. 


Ghiaccio, Incidente 
Grave rollmplonico 
Orazio Fagone 

Orazio Fagone, oro alle olimpiadi 
di Lillehammerdel 1994, 
campione del mondo ed europeo 
di short track (velocità su 
ghiaccio in pista corta), è rimasto 
gravemente ferito in un 
incidente stradale. Ieri, vicino ad 
Aosta, a bordo della sua moto, è 
finito sotto un camion le cui 
ruote gli hanno schiacciato le 
gambe. Per quattro ore è stato 
sottoposto ad un intervento 
chirurgico. 


IL PASSISTA 

Tre alleati 
contro 
il russo 

GINO SALA 


I L GIRO HA individuato! 
tre nemici di PaveI 
Tonkov che in ordine 
alfabetico sono il 
bergamasco Gotti, il 
francese Leblanc e il 
pugliese Piepoli. 

Tre alleati nella battaglia 
contro un russo che ha 
buone possibilità di 
ripetersi, di arrivare per la 
seconda volta a Milano in 
maglia rosa, come a dire 
che è sempre lui l'uomo 
che gode i favori del 
pronostico, ma sarebbe 
un'avventura deludente 
se le promesse di giovedì 
scorso sul Monte Beigua 
non trovassero riscontri 
efficaci nell'odierna tappa 
di Cervinia e più avanti 
ancora sulle cime del 
Tonale, del Pordoi e del 
Mortirolo. 

Mi sembra di aver capito, 
a questo punto, che quel 
marpione di Fabiane abbia 
nelle gambe scatti e 
allunghi pericolosi perii 
«leader» della classifica, 
che Gotti e Piepoli 
oseranno a ripetizione e 
proprio in una visione del 
genere sta il bello della 
corsa. 

Non mollare, non 
arrendersi, tentare e 
ritentare: con queste 
parole d'ordine il terzetto 
che minaccia PaveI può 
dare interesse e toni 
emozionanti all'ultima 
settimana 

dell'ottantesimo Giro 
d'Italia. 

Se poi il russo parerà colpi 
su colpi tanto di cappello, 
tanti onori e tanti 
riconoscimenti, ma anche 
una stretta di mano ai suoi 
fieri oppositori. Occhio, 
dunque, alla prova di 
oggi, ad una conclusione 
in altura che non 
perdonerà la minima 
debolezza. 

Nell'attesa, Mariolone 
Cipollini ha mancato la 
quinta vittoria sul 
traguardo di Cuneo a 
causa di un finale falsato 
da una caduta che ha 
favorito lo svedese 
Magnussen. 

Finale con le solite curve e 
controcurve, col solito 
attentato alla pelle dei 
ciclisti. 

Un'altra vergona per chi 
guarda invece 
d'intervenire. 


Oggi la tappa che potrebbe dare una scossa al Giro. Ieri vittoria in volata di Magnusson _ 

La carta del Cervino 
per sbancare Tonkov 


CUNEO. Sempre più in altoooo! 
Ma se per il buon Mike Bongiorno, 
inossidabile volto televisivo e impa¬ 
vido precursore degli « spot estremi» 
il Cervino è stato conquistato con 
un elicottero e una bottiglia di grap¬ 
pa, 1 corridori, oggi dovranno scala¬ 
re la famosa vetta valdostana muni¬ 
ti di biciclette e grande volontà. Fa¬ 
ranno da par loro pubblicità, come 
chiesto ai ciclisti da sempre, ma la 
tappa odierna dovrà anche dirci se 
PaveI Tonkov è attaccabile; se sarà 
possibile metterlo alla frusta nell'ul¬ 
tima settimana di giro; se i nostri 
rampolli di questo «nuovo che 
avanza» è destinato a crescere oppu¬ 
re a restare una dolce incompiuta. 

Svedese d'assalto 

La tappa di ieri doveva dire poco e 
poco ha detto. La vittoria, con quel 
pizzico di brivido che non guasta 
mai (caduta ai 400 metri di Ou- 
tschakov, entrato in curva troppo 
veloce), è stata vinta danno svedese 
di Goteborg, 27 anni, stipendiato 
da quel Ivano Fanini che nella sua 
carriera di talent-scout ha lanciato 
una serie impressionante di corri¬ 
dori nel mondo del professionismo 
(Cipollini, Sorensen e Bartoli, tanto 
per citarne alcuni) e oggi vince e fa 
discutere per quel suo modo di in¬ 
tendere il ciclismo sempre sopra le 
righe e anche un po' provocatorio. 
Una formazione professionistica re¬ 
gistrata col nome di «Amore & Vita» 
alla faccia delle sponsorizzazioni 
vere, autentiche e dallo scorso anno 
accompagnata anche dal marchio 
«ForzArcore», perché di marchio 
pare si tratti. 

Ma quest'anno, tanto per confer¬ 
mare il suo totale distacco da Silvio 
Berlusconi (chiaro occulto ispirato¬ 
re) ecco la maglia: semplicemente a 
righe verticale rossonere, come 
quelle del Milan. Così, solo per ami¬ 
cizia e riconoscenza. «È un amico, 
un caro amico che ci segue con 
grande attenzione e simpatia - ebbe 
a dire patron Ivano Fanini, che van¬ 
ta nel suo organico come presidente 
onorario anche l'onorevole Rober¬ 
to Formigoni, presidente della Re¬ 
gione Lombardia -. Per il momento 
è solo un nostro grande tifoso e sim¬ 
patizzante, ma sto lavorando sodo 
per portarlo nel nostro mondo. Uno 
come lui ci vorrebbe davvero, nel ci¬ 
clismo». 

Per il momento ci accontentiamo 
di Ivano Fanini, che ridendo e 
scherzando vince e porta a casa tap¬ 
pe di peso. Ieri ha vinto con lo sve¬ 
dese alla Liedholm, Glenn Magnus¬ 
son, lo stesso che si aggiudicò la se¬ 
conda tappa del giro '96 in Grecia, a 
Nafpaktos. I battuti sono Rossato, 
Cipollini, Traversoni e Baldato, tut¬ 
ti condizionati dalla rovinosa di 
Outschakov che li ha frenati se non 
addirittura fermati prima dello 
sprint finale sul quale «Supermario» 
Cipollini avrebbe addirittura, come 
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spiegato nel dopo-corsa, scommes¬ 
so qualunque cifra e con chiunque 
sul successo finale. Per se stesso, na¬ 
turalmente. 

Di Grande 20(X) 

il grande patron della Mapei, Gior¬ 
gio Squinzi pensa al futuro della 
squadra e non certo a quello di 
Gianni Bugno, che ieri clamorosa¬ 
mente ha concluso la gara con i pri¬ 
mi. Futuro prossimo, ovviamente, 
con fior di contratti e garanzie pun¬ 
tate sui giovani muscoli e le energie 
fresche mentre «dimentica» il bi- 
campione del mondo che pure esi¬ 
bisce, magari a sprazzi, la non di¬ 
menticata grandezza cilcistica. Nei 
prossimi giorni raggiungerà la squa¬ 
dra per rinnovare il contratto al 
«pupo» Giuseppe Di Grande, bril¬ 
lante vincitore l'altro ieri a Varazze e 
preziosa body-guard di PaveI Ton¬ 
kov: rinnovo fino al 2000 per un in¬ 
gaggio netto che si aggirerebbe at¬ 
torno ai 500 milioni. Obbiettivo: 
puntare nel '98 a vincere il Giro d'I¬ 
talia con un italiano, Di Grande ap¬ 
punto, e il Tour con Tonkov. 

Tappa d'attacco 

La Racconigi-Breuil-Cervinia è la 
prima tappa alpina dell'80“Giro d'I¬ 
talia e certamente, è una delle tappe 
in assoluto più difficili e attese di 
questa edizione rosa. Ci sono tre sa¬ 
lite tutte molto Impegnative : in suc¬ 
cessione si dovranno superare lo 
Champremlere (quota 1.260), il Col 
de San Pantaleon (1.645) e infine la 
scalata del cristallo dal Valtour- 
neanche (2.100) da dove si arriverà, 
praticamente in piano dopo 2 km, 
al traguardo di Breuil-Cervinia. Sarà 
la Tappa che ci dirà se PaveI Tonkov 
è attaccabile. È la frazione giusta per 
capire se i nostri, oltre a volerlo for¬ 
temente, sono In grado di attaccar¬ 
lo. Sulla carta sarà un duello di nervi 
tra il russo Tonkov e il francese Le¬ 
blanc. Ma tra i due, ci auguriamo, 
possono inserirsi i nostri Rampolli, 
Ivan Gotti, Andrea Noè, Leonardo 
Piepoli, Paolo Savoldelli e perché 
no? anche Nicola Miceli e Wladimir 
Belli. 

Pier Augusto Stagi 




Giro d'balia 


ORDINE D’ARRIVO 

1) G. Magnusson (Sve) (abb.12”) 
in 3h 25' 04” media km/h 43,888 

2) M. Rossato (Ita) a 1 ”(abb. 8”) 

3) M. Cipollini (Ita) s.t. (abb. 4”) 
s.t. 
s.t. 
s.t. 
s.t. 
s.t. 
s.t. 
s.t. 


4) M. Traversoni (Ita) 

5) F. Baldato (Ita) 

6) M. Piccoli (Ita) 

7) N. Loda (Ita) 

8) E. Leoni (Ita) 

9) M. Scopsi (Ita) 

10) E. Cassani (Ita) 


IL SUCCESSO DELLA QUALITÀ 


REFIN 

CERAMICHE^ 


42010 SALVATERRA(R.E.) - Via 1" Maggio, 22 
Tei. 0522/990499 


CLASSIFICA GENERALE 


1) P. Tonkov (Rus/Mapei) 
in58h4ni" media Km/h 39.225 


2) L. Leblanc (Fra) 

3) I. Gotti (ita) 

4) A. Noè (Ita) 

5) L. Piepoli (Ita) 

6) A. Chefer (Kaz) 

7) P. Savoldelli (Ita) 

8) G. Di Grande (Ita) 

9) G. Guerini (Ita) 

10) N. Miceli (Ita) 


a 41” 
a 1’07” 
a r49” 
a 2’37” 
a 2’49” 
a2’51” 
a3’38” 
a 3’58” 
a 4’09” 



Bici CIÉ 

Amrro 


sulle strade 

del Giro . 
per nuovi 

successi 




A CURA DI 
MASSIMO FILIPPONI 


BOLOGNA-INTER 


1 40% 

X 20% 

2 40% 


Il Bologna è ancora aggrappato alle speranze 
di qualificazioni Uefa (deve però perdere l’U¬ 
dinese) mentre l'Inter può centrare l'obiettivo 
Champions League in caso di sconfitta del 
Parma. Solo il pareggio non serve a nessuno. 
Tre squalificati per Ulivieri. 


JUVENTUS-LAZIO 


1 55% 

X 25% 

2 20 % 


La sfortunata finale di Coppacampioni con il 
Borussia impedisce ai bianconeri di festeggia¬ 
re il Grande Slam. Lippi vuole vincere per di¬ 
menticare Monaco. La Lazio non vince in tra¬ 
sferta dal 23 marzo. Zoff potrà contare su Ca¬ 
siraghi, Mesta, Fuser e Negro. 


MILAN-CAGLIARI 


1 40% 

X 20% 

2 40% 


Senza Villa e O'Neill Mazzone tenta il colpo 
della disperazione. Con i tre punti il Cagliari 
può ancora sperare in uno spareggio (se il Pe¬ 
rugia perde). Il Milan dopo l'1-6 con la Juven¬ 
tus in casa non ha più perso. L’ultima vittoria 
dei sardi a S. Siro sul Milan è del ‘76. 


NAPOLI-VIGENZA 


1 55% 

X 35% 

2 10 % 


Remake immediato della finale di Coppa Italia 
vinta ai supplementari dai biancorossi. Tra le 
file napoletane voglia di riscatto (anche se 
platonico). Il Vicenza ha esaurito le motivazio¬ 
ni. Guidolin deve rinunciare a Di Carlo, Belotti 
e Mendez fermati dal giudice. 


PIACENZA-PERUGIA 


1 33% 

X 34% 

2 33% 


Ultimi 90' minuti di sofferenza per il Perugia 
che, con un punto, guadagnerebbe la promo¬ 
zione. Con una vittoria il Piacenza sarebbe si¬ 
curo dello spareggio. Tre squalificati per Mutti 
(Polonia, Delli Carri e Piovani), due per Scala 
(Bucci e Kreek). 


REGGIANA-ATALANTA 


1 40% 

X 25% 

2 35% 


I granata non hanno mai vinto in casa, domani 
ultima chance contro un’Atalanta che non ha 
nulla da chiedere al campionato. L'ultimo suc¬ 
cesso dei bergamaschi fuori casa - mai vitto¬ 
riosi sul campo di Reggio Emilia - è del 20 
aprile. S" direzione in A per l’arbitro Serena. 


1 45% 

X 45% 

2 10 % 


ROMA-UDINESE 


Partita condizionata dalle notizie via radio. Se 
il Bologna non vince, l’Udinese - per centrare 
l'Uefa - non ha bisogno di punti. La Roma non 
vince in casa dalla gara contro il Verona del 9 
marzo. È prevista una contestazione dei tifosi. 
Candela è stato fermato dal giudice. 


SAMPDORIA-FIORENTINA 


1 33% 

X 34% 

2 33% 


È il pareggio il risultato più ricorrente nelle 
sfide tra Ranieri ed Eriksson (4 su 5 incontri) 
ma domani entrambe le squadre, senza nes¬ 
suna esigenza particolare di classifica, prove¬ 
ranno a vincere. Sette mesi fa l’ultimo succes¬ 
so esterno della Fiorentina. 


VERONA-PARMA 


1 30% 

X 35% 

2 35% 


L’accesso alla Champions League ‘97-’98 del 
Parma è legato al risultato della gara di doma¬ 
ni (e a Bologna-Inter). Il Verona è già retroces¬ 
so da due turni ma proverà ugualmente a fare 
suoi i tre punti. Tra gli emiliani sono squalifi¬ 
cati Cannavaro e Strada. 


CALTAGIRONE-RAGUSA 


1 40% 

X 35% 

2 25% 


Seconda gara dei playoff del Campionato Na¬ 
zionale Dilettanti. Nella stagione regolare il 
Caltagirone si è piazzato al terzo posto con 66 
punti, quattro in più del Ragusa. Nella gara 
d'esordio nei playoff vittoria per il Caltagirone, 
pareggio per il Ragusa. 


CERIGNOLA-NARDÒ 


1 25% 

X 35% 

2 40% 


Seconda giornata dei playoff del Campionato 
Nazionale Dilettanti. Il Nardò ha già vinto la 
prima gara del girone finale. Nella stagione 
regolare 60 punti (e terzo posto) per il Ceri- 
gnola, 2° per il Nardò a quota 78.1-1 e 1-0 (per 
il Nardò) i confronti diretti di quest’anno. 


LEGNANO-CASALE 


1 35% 

X 40% 

2 25% 


Seconda giornata dei playoff del Campionato 
Nazionale Dilettanti. Il Legnano ha esordito 
con una sconfitta in questi playoff, 1 vittoria 
per il Casale. In campionato il Casale ha subi¬ 
to sei sconfitte fuori casa. Al termine della sta¬ 
gione regolare: 2° Casale, 3° Legnano. 


NARNESE-SAMBENEDETTESE 


1 25% 

X 40% 

2 35% 


Seconda giornata dei playoff del Campionato 
Nazionale Dilettanti. Entrambe le formazioni 
sono a quota 3 dopo il primo turno. Un pareg¬ 
gio (1-1) nel precedente tra le due squadre 
giocato a Narni in questa stagione. La Sambe- 
nedettese non vince in trasferta da dicembre. 
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LHUORIRMO PER 
DRRLE PIÙ PESO. 


IJ I T£L SVI5 fONE 

[3i nitro, di più. 



SABATO 31 MAGGIO 1997 


LA GIORNATA ANTIFUMO 

Il tabagismo 
è un male 

che può essere vinto 

_ LEONARDO SANTI _ 

Responsabile deH’Oms per il Mediterraneo 


O GGI, NELLA giornata 
mondiale contro il fu¬ 
mo, si può dire che la 
lotta al tabagismo 
può registrare in Italia una 
svolta radicale per alcuni atti 
normativi in fase di concreta 
attuazione. 

Il ministro della Sanità in 
accordo con gli assessori re¬ 
gionali ha infatti pubblicato 
sulla Gazzetta ufficiale linee 
guida sulla prevenzione pri¬ 
maria dei tumori del polmone 
che considerano tra gli inter¬ 
venti prioritari specifiche azio¬ 
ni per contrastare l'abitudine 
al fumo di tabacco. Queste li¬ 
nee guida stanno per essere 
adottate nei piani sanitari del¬ 
le regioni garantendo quindi 
una pluralità di programmi 
che dovranno essere realizzati 
nelle scuole, in ambienti mili¬ 
tari, negli ospedali e nelle 
strutture mediche pubbliche e 
private, verso le donne, solle¬ 
citando insegnanti e medici a 
collaborare a un così impor¬ 
tante progetto a tutela della 
salute delle popolazioni. 

Altro aspetto da considera¬ 
re è l'entrata in vigore della 
legge 626 per la sicurezza nei 
luoghi di lavoro. Questa leg¬ 
ge, che recepisce una diretti¬ 
va europea, prevede uno spe¬ 
cifico capitolo per le sostanze 
cancerogene e stabilisce ben 
precise responsabilità ai dato¬ 
ri di lavoro che dovranno no¬ 
minare appositi incaricati per 
far rispettare le norme di leg¬ 
ge. Una recente sentenza del¬ 
la Corte Costituzionale ha pe¬ 
raltro chiarito che tra gli 
agenti cancerogeni nei luoghi 
di lavoro è da considerare il 
fumo di tabacco sia perché 
contiene numerose sostanze 
che possono provocare l'in¬ 
sorgere di tumori in vari orga¬ 
ni tra cui, in primo luogo, i 
polmoni, sia perché negli am¬ 
bienti di lavoro l'azione di va¬ 
rie sostanze nocive presenti 
contemporaneamente molti¬ 
plica gli effetti patologici au¬ 
mentando notevolmente il ri¬ 
schio di ammalare di cancro. 

È però da rilevare che la lot¬ 
ta al tabagismo si deve realiz¬ 
zare sia estendendo il divieto 
di fumare nei luoghi pubblici 
e negli ambienti lavorativi sia 
con un forte impegno di in¬ 
formazione e di educazione 
alla salute. Occorre quindi 
elaborare un programma or¬ 
ganico che non può essere 
compiutamente dettagliato in 
sede ministeriale ma deve ar¬ 
ticolarsi con le modalità che 
maggiormente sono aderenti 
alle abitudini, alla cultura o al¬ 
le caratteristiche di quel de¬ 
terminato ambiente. Dovrà 
essere in tal modo elaborato 
un intervento specifico per le 
scuole, per i giovani durante il 


servizio militare, e per le don¬ 
ne che purtroppo, a causa 
dell'aumento dell'abitudine al 
fumo di tabacco, hanno regi¬ 
strato in questi ultimi anni un 
notevole incremento di pato¬ 
logie tra cui specialmente il 
cancro del polmone unita¬ 
mente però anche a una ricca 
varietà di alterazioni più o 
meno gravi sino al precoce 
invecchiamento della cute o 
altri vari fenomeni debilitanti. 

Il fumo di tabacco è pertan¬ 
to uno dei fattori che mag¬ 
giormente compromettono 
lo stato di salute delle persone 
insieme, ovviamente, anche 
ad altre sostanze nocive o 
cancerogene presenti negli 
ambienti di vita e di lavoro. 
Gli interventi devono quindi 
essere predisposti con impe¬ 
gno e con la consapevolezza 
che le conseguenze sono gra¬ 
vi e drammatiche. 

Il Direttore generale del- 
l'Oms ha denunciato in questi 
giorni che i prodotti del ta¬ 
bacco hanno provocato dall'i¬ 
nizio del secolo più di sessan¬ 
ta milioni di morti nei soli 
paesi sviluppati, mentre una 
proiezione per i prossimi tren¬ 
tanni, qualora non cambi 
l'attuale tendenza, fa preve¬ 
dere dieci milioni di morti 
l'anno. 

La lotta contro il tabagismo 
è una lotta difficile per la mo¬ 
bilitazione di enormi risorse 
economiche che sono impie¬ 
gate dall'industria del tabacco 
per contrastare le misure di 
sanità pubblica adottate per 
tutelare la salute delle popola¬ 
zioni. 

O RMAI È un problema 
di enorme vastità che 
provoca anche pe¬ 
santi riflessi economi¬ 
ci e non può essere trattato, 
come talora avviene con su¬ 
perficialità o quasi in modo 
ironico. Chi frequenta le cor¬ 
sie degli ospedali verifica ogni 
giorno la drammaticità di si¬ 
tuazioni determinate dal ta¬ 
bagismo non solo per chi fu¬ 
ma ma anche per chi è co¬ 
stretto a inalare il fumo degli 
altri. 

Un programma contro il ta¬ 
bagismo deve quindi attivare 
enti pubblici e associazioni 
volontarie in una visione di in¬ 
sieme. Il ministro Bindi ha an¬ 
nunciato la costituzione di 
una Commissione per la lotta 
al tabagismo che però potrà 
operare in modo produttivo 
solo se vi sarà il sostegno di 
tutti e in primo luogo di chi 
ha responsabilità di interveni¬ 
re per rendere concreto il di¬ 
vieto di pubblicità diretta e in¬ 
diretta delle sigarette e per 
sensibilizzare in modo effica¬ 
ce l'opinione pubblica. 



Cosa fanno 
Cosa leggono 
Cosa pensano 


MAURIZIO GRACCEVA 
CECILIA GATTO TROCCHI 


A PAGINA 4 


Barletta/Contrasto 


Sport 

NAZIONALE 

Tra ì convocati 
tre novità 
e un ritorno 

Maldini a sorpresa. Tra 
i convocati per il 
Mundialito di Francia 
tre novità e un ritorno: 
al debutto assoluto 
Torrisi, Di Francesco e 
Maini, torna Pagliuca. 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA 13 


PAGLIUCA 

«Entusiasta 
di fare 
ia riserva» 

«Sono così felice di 
essere di nuovo nel giro 
della Nazionale che 
prometto di essere 
buono: farò la riserva 
di Peruzzi». Pagliuca 
così torna in azzurro. 

CLAUDIO DE CARLI 

A PAGINA 13 



FERRARI 

Sedici bolidi 
per le vie 
della Capitale 

Festa grande per i 50 
anni della Ferrari: per 
le vie di Roma sfilano 
260vetture e 16 auto 
storiche di Formula 1. 

Dopo la Capitalefesta 
a casa del «Cavallino» 

MAURIZIO COLANTONI 

A PAGINA 15 

GIRO D'ITALIA 

Stavolta 

«vola» 

Magnusson 

È lo svedese Magnusson 
ad aggiudicarsi la 
volata di Cuneo davanti 
a Rossato e Cipollini. 

Poco prima del 
traguardo è caduto 
l'ucraino Ouchakov. 

_ SALA e STAGI 

A PAGINA 14 


Raggiunto in gran segreto raccordo sul nuovo standard che sostituirà i vecchi dischetti 

Cd addiO; arriva il Dvd musicale 

Per quattro anni sarà compatibile con gli attuali lettori di compact disc. Migliorerà la qualità del suono. 


Anche un titolo può fare cultura. Negativa 

No, mamma li Curdi no 

ERRI DE LUCA 




Guy Debord 

LA SOCIETÀ 
DELLO SPEHACOLO 

Prefazione di Carlo Freccero e Daniela Strumia 


La prima, profetica analisi 
per capire e difendersi 
dalla sodetà televisiva 

Pagine 264, Lire ÌO.OOQ 

iBaldini&Castoldh 


Arriva il dischetto che farà mori¬ 
re l'attuale Cd audio. Del tutto 
uguale esternamente, contiene 
però otto volte più informazioni 
di quello attualmente in com¬ 
mercio. Il che non significa che ci 
sarà più musica, ma che la musica 
sarà di migliore qualità. Maggiore 
definizione, maggiore realismo. 
Ma la musica sarà ancora stereo- 
fonica, cioè con due soli canali e 
non i sei o otto che alcuni chiede¬ 
vano. Per almeno quattro anni i 
nuovi dischi dovranno essere 
compatibili anche con i vecchi 
lettori di Cd. L' accordo raggiun¬ 
to tra i maggiori produttori mon¬ 
diali di dischi e di sistemi hifl sarà 
tuttavia reso pubblico solo tra 
qualche settimana. Si vuole evi¬ 
tare una nuova guerra dei forma¬ 
ti, come quella che oppose anni 
fa i produttori di videoregistrato¬ 
ri. 

TONI DE MARCHI 

A PAGINA 12 


TotòeTìnaPicain 

Fermo con 
^®mani 



Fascicolo + 
videocassetta 
in edicola a lo.ooo lire 


rmiità 


AMMA li curdi», 
esclamava «Il 
Messaggero» di 
ieri nella sua pri¬ 
ma pagina. Riprende l'antico 
grido di terrore delle genti no¬ 
stre del sud, soggette alle incur¬ 
sioni dei turchi che sbarcavano 
all'improvviso dalle onde per 
saccheggiare e rapire. I nostri li¬ 
torali sono fitti di torri d'avvista¬ 
mento, dette saracene, una ca¬ 
tena di sentinelle sul mare. In¬ 
sieme ai castelli e alle fortezze 
sono il solenne prodotto archi- 
tettonico della paura. 

Nei secoli passati la nostra 
gente aveva diritto e ragione di 
temere il profilo di un bastimen¬ 
to all'orizzonte. Oggi un gior¬ 
nale scimmiotta quel grido di 
fuga e di desolato allarme di 
fronte a gente anch'essa in fu¬ 
ga. Una nave turca che imbarca 
nella stiva una piccola folla di 
emigranti e profughi è stata co¬ 
stretta dal maltempo a inca¬ 


gliarsi su una spiaggia del golfo 
di Squillace. Ne sbarca un carico 
umano di curdi, pakistani e in¬ 
diani, uno dei tanti assortimenti 
della speranza. Il giornale li ac¬ 
coglie al grido di «Mamma li 
curdi». Sappiamo chi sono i cur¬ 
di: un popolo fiero e infelice ar¬ 
roccato tra i confini di Irak, Iran, 
Turchia e soggetto a ondate di 
sterminio da parte di ognuno di 
questi tre stati. 

Credo che la paura sia un 
buon sentimento e che è bene 
diffidare dei coraggiosi a oltran¬ 
za. Ma abbiamo il diritto di 
metterci in allarme, di pizzicarci 
il nervo della difesa nei confron¬ 
ti di uno dei popoli più sventu¬ 
rati del pianeta? Abbiamo il di¬ 
ritto di vacillare a ogni sbarco di 
immigrati sotto le sirene da ca¬ 
pitaneria di porto degli organi 
d'informazione? Ci droghiamo 
di paure, ci convinciamo ad as¬ 
saggiarle dallo spacciatore di 
tremiti e fremiti a buon mercato 


e finiamo per crederci: che un 
flusso di sventurati in fuga mi¬ 
nacci il suolo della patria. 

Ho appena letto un bel muc- 
chietto di storie raccolte da una 
volontaria. Maria Pace Ottieni, 
(«Stranieri», Rizzoli), che lavora 
in un centro di accoglienza di 
immigrati a Milano. L'autrice la¬ 
scia parlare le esistenze dei sin¬ 
goli, le avventure miti ed eroi¬ 
che della fanteria del mondo 
capitata da noi. È un libro one¬ 
sto in cui la vita vera si gode il 
giusto primato sulla fantasia. 
Staccati dal mucchio informe 
che li riassume sotto il falso al¬ 
larme di «mammaliturchi», 
emergano esseri umani degni di 
ben altra ospitalità. Ben pochi 
di loro si stabiliscono da noi. Per 
tutti gli altri mortificati dalle no¬ 
stre paure gonfiate, oltre che 
dalla magra accoglienza, vale il 
grido atterrito di ritorno che ci 
saremo meritati: «Mamma, l'I¬ 
talia». 
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Economia e Lavoro 


l'Unità 



Sabato 51 maggio 1997 


Sardegna, sciopero 
traghetti 
da martedì 

Sciopero di 72 ore della Fisast- 
Clsas sulle navi per la Sardegna, a 
partire da martedì 3 giugno. 
Saranno garantiti 1 seguenti 
collegamenti, comunicano al 
viaggiatori le Fs: da martedì 3 a 
giovedì 5 giugno, partenze da 
Golfo Aranci alle ore 10 e da 
Civitavecchia alle 21,30. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.141 

-0,87 

MIBTEL 

12.087 

-1,23 

MIB 30 

17.966 

-1,36 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

SERVFIN 

0,81 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

MIN MEI 

-2,18 


TITOLO MIGLIORE 

PIAR 9,93 


TITOLO PEGGIORE 


CARFARO RISP -8,71 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,46 

6 MESI 


6,55 

1 ANNO 


6,53 

CAMBI 

DOLLARO 

1.690,56 

4,50 

MARCO 

993,34 

2,70 

YEN 

14,515 

0,00 


STERLINA 2.768,97 

6,70 

FRANCO FR. 293,94 

0,76 

FRANCO SV. 1.196,94 

5,38 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,62 

AZIONARI ESTERI 

0,05 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,37 

BILANCIATI ESTERI 

-0,03 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,14 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,12 



988,84 

28/5 29/5 30/5 


Ina-Assitaiia 
Piano triennaie 
per i'occupazione 

Centinaia di nuovi posti di 
lavoro. Lo ha annunciato il 
presidente dell'Anagina 
(Associazione nazionale agenti 
generali Ina Assitalia). Il progetto 
triennaleprevede U reclutamento 
e l'inserimento di 3000 nuovi 
produttori, 300 capigruppo, 800 
specialisti e 400 consulenti. 


Chimici 

Pronta ipotesi 
dei nuovo 
contratto 

È pronta l'ipotesi del 
contratto di lavoro per il 
rinnovo dei dipendenti 
dell'industria chimica. Il 
testo è stato messo a punto 
giovedì (con una sola 
astensione) dagli esecutivi 
unitari delle organizzazioni 
di categoria - Filcea, Flerica, 
Uilcer - e verrà sottoposto al 
giudizio definitivo delle 
assemblee nazionali 
convocate, a Milano, perii 
prossimoi 5 e 16 luglio, tra 
un mese e mezzo. Tra i punti 
principali-oltrealla 
riconferma della centralità 
del contratto nazionale - la 
riduzione dell'orario di 
lavoro. Che rappresenta per 
la Pule, la federazione 
sindacale unitaria, «una 
scelta irrinunciabile». 
L'obiettivo è quello di creare 
le condizioni per una 
crescita, nel prossimo 
quadriennio, 
dell'occupazione. Per 
questo viene tra l'altro 
indicata la strada della 
creazione di un tondo, a 
livello comunitario e 
nazionale, che la incentivi. E 
viene chiesto 
espressamente che alla 
riduzione dell'orario - con 
particolare riferimento ai 
lavori a ciclo continuo - 
venga destinata una quota 
parte della produttività e 
della redditività. Ma, 
soprattutto, la Fulc chiede - 
oltre alla costituzione di «un 
conto ore individuale» -, per 
i nuovi investimenti nelle 
aree di crisi, un orario di 
lavoro ridotto compreso tra 
le 24 e le 32 ore. Come 
orario ridotto dovrà essere 
applicato per tutte le nuove 
assunzioni in realtà con un 
tasso di disoccupazione 
superiore alla media 
nazionale. 

Per quel che rigurda il 
salario, il sindacato punta, al 
fine di garantire il potere 
d'acquisto delle 
retribuzioni, su aumenti 
collegati al tasso di 
inflazione programmata e 
agli andamenti economici. 
Attenzione particolare 
viene data infine ai temi 
della partecipazione. 
Attraverso il rafforzamento 
del ruolo dell'Osservatorio 
nazionale - per il quale 
vanno previsti compiti e 
capacità di intervento - e 
degli Osservatori territoriali, 
ai quali vanno affiancati,a 
livello d'azienda, dei 

Comitati paritetici. 


A.F. 




Ufficializzata dal Tesoro la nascita della nuova joint venture. Parteciperà alla gara per il terzo gestore _ 

Telefonìnì, arriva sul mercato 
il colosso Enel-Deutsche Telekom 

La nuova società mista partirà con un capitale sociale di 200 milioni. All'Enel spetta il 51%. L'obiettivo è di arrivare ad una 
alienazione totale della quota. Il restante 49% sarà assunto dalla T Mobil, braccio operativo della «Telecom tedesca». 


«L'Enel è in linea con la Germania. 
Ieri mattina l'assemblea degli azio¬ 
nisti ha autorizzato la società elettri¬ 
ca a promuovere una joint venture 
con Deutsche Telekom. La nuova 
società parteciperà alla gara per il 
terzo gestore dei telefonini cellulari 
ma, se avrà successo, non è da esclu¬ 
dere che possa finire col far concor¬ 
renza a Telecom Italia anche nel suo 
mercato più tradizionale, quello 
della rete fissa. 

La notizia è stata ufficializzata dal 
Tesoro. Dopo le polemiche che 
hanno anticipato la discesa in cam¬ 
po telefoninico delTEnel, la nota di 
via XX Settembre ha cosituito un 
modo per sottolinerare il consenso 
di Carlo Azeglio Ciampi e del diret¬ 
tore generale, Mario Draghi, alla po¬ 
litica di diversificazione portata 
avanti dall'amministratore delega¬ 
to dell'Enel, Franco Tato, e dal presi¬ 
dente, Chicco Testa. 

La nuova società mista partirà 
con un capitale sociale di 200 milio¬ 
ni e con l'Enel detentore di una 
maggioranza del 51%. Anche in 
questo caso, come già nella proget¬ 
tata intesa energetica con l'Eni, l'o¬ 
biettivo di medio periodo indicato 
dal Tesoro è di arrivare ad una alie¬ 
nazione totale della quota Enel. 
Una via anche questa, in definitiva, 
verso la privatizzazione. 

Il restante 49% della nuova socie¬ 
tà sarà assunto da T Mobil, il braccio 
operativo di Deutsche Telekom per 
la telefonia cellulare. Così come l'E¬ 
nel, anche la «Tim tedesca» avrà la 
possibilità di cedere tutta o parte 
della propria quota in modo da con¬ 
sentire, tra l'altro, il probabile in¬ 
gresso di altri partner. Si sono per¬ 
tanto appianate le divergenze (in 
particolare sulla politica degli inve¬ 
stimenti) che nelle scorse settimane 
avevano rallentato 1 colloqui in cor¬ 
so già da tempo tra l'Enel ed il gesto¬ 
re telefonico tedesco. 

Nata nel 1993 da una costola di 
Deutsche Telekom (anch'essa in via 
di privatizzazione),con quattro mi¬ 
lioni di abbonati T Mobil è il mag¬ 
gior operatore tedesco di telefonia 
cellulare. Ha un giro d'affari di 4,4 
miliardi di marchi (circa 4.000 mi¬ 
liardi di lire), 4.500 dipendenti ed 
una proiezione internazionale par¬ 
ticolarmente marcata. 

Da parte sua, l'Enel mette in cam¬ 
po una capillare rete in fibra ottica e 
una serie di collegamenti aerei via 
ponti radio che è probabilmente la 
più diffusa dopo quella di Telecom 
Italia: 540 postazioni radiomobili 
che coprono il 90% del territorio 
italiano e servono 50.000 utenti; al¬ 
cune migliaia di chilometri di rete 
fissaper lOO.OOOutenti; l.OOOpunti 
di commutazione e 400 nodi per la 
trasmissione dati. 

«L'Enel è un ottimo partner, il mi¬ 
gliore che potevamo scegliere in Ita¬ 


lia. Per noi è una garanzia di succes¬ 
so», ha sottolineato un rappresen¬ 
tante di Deutsche Telekom. «Con 
questa iniziativa l'Enel prosegue nel 
processo di valorizzazione dei pro¬ 
pri asset, dei quali la rete di teleco¬ 
municazioni rappresenta uno degli 
aspetti più rilevanti», spiega invece 
un comunicato della società italia¬ 
na. 

Concetti simili sono espressi an¬ 
che dalla nota del Tesoro. «Le mo¬ 
dalità con cui si prevede di attuare 
l'iniziativa - si osserva - sono tali da 
garantire il pieno rispetto della nor¬ 
mativa sulla concorrenza in vigore 
in ambito nazionale e comunitario, 
escludendo che possano configu¬ 
rarsi ipotesi di sussidi incrociati». 

Le precisazioni di Ciampi non so¬ 
no casuali. Già prima che venisse uf¬ 
ficializzata l'intesa con Deutsche 
Telekom, la discesa in campo delTE¬ 
nel nelle telecomunicazioni, forte¬ 
mente voluta da Tato, era stata criti¬ 
cata da chi aveva visto in questa 
strategia una ulteriore espansione 
del ruolo pubblico con conseguente 
mortificazione della concorrenza 
privata. «Ma è proprio con le regole 
del mercato che vogliamo agire. Il 
nostro intervento allarga la concor¬ 
renza, non la restringe», hanno ri- 
batttuto in più occasioni sia Testa 
che Tato. Dalla loro hanno un re¬ 
cente pronunciamento del com¬ 
missario Ue alla Concorrenza, Karel 
Van Miert: «Nessuna obiezione - ha 
detto - purché i business restino se¬ 
parati». 

In ogni caso, la discesa in campo 
di Enel-Deutsche Telekom è desti¬ 
nata a scompaginare molti piani. 
Innanzitto, Omnitel e Telecom Ita¬ 
lia si troveranno un concorrente as¬ 
sai agguerrito ed esperto, pronto ad 
intervenire, anche con robusti mez¬ 
zi finanziari,nella nuova frontiera 
dei telefonini ceUulariiil Dcs 1800. 
Ma temere di più sarà Mediaset. For¬ 
temente interessato ad entrare nella 
telefonia, il biscione - sinora l'unico 
pretendente al ruolo di terzo gestore 
- deve adesso prendere in considera¬ 
zione una gara vera contro l'accop¬ 
piata italo-tedesca. Per aggiudicarsi 
la licenza, dovrà dimostrare di esser¬ 
sela davvero meritata. La gara, ha 
confermato il sottosegretario alle 
Poste, Michele Lauria, verrà lancia¬ 
ta «tra poche settimane». 

Sul fronte politico vi è da sottoli¬ 
neare un sostanziale consenso sin¬ 
dacale, mentre un secco «no» è arri¬ 
vato da Nerio Nesi di Rifondazione 
Comunista, che all'annuncio del 
matrimonio tra i due colosssi si è 
detto«indignato»; «Non c'è alcuna 
ragione strategica per l'Enel di en¬ 
trare in un settore non suo. Ed apre 
la porta ad un gestore straniero. Co¬ 
sisi colonizza l'Italia». 


Gildo Campesato 


«Cieli aperti» 
Accordo Usa 
Nuova Zelanda 

I ministeri del Trasporti di 
Stati Uniti e Nuova Zelanda 
hanno firmato un accordo 
«cieli aperti», cioè un' intesa 
che permette alle 
compagnie aeree di operare 
senza restrizioni tra i due 
paesi. 

In particolare, T accordo 
«cieli aperti» elimina le 
limitazioni reciproche 
imposte sulle tratte 
internazionali delle 
compagnie aeree straniere. 


LA TELEFONIA MOBILE IN EUROPA 




Abbonati! 

Francia 

Franca Telecom 

1.217.000 

Francia 

SFR 

128.667 

Francia 

Bouvgues Telecom 

31.700 

Germania 

T Mobil 

2.503.357 

Germania 

Mannesmann 

2.060.000 

ITALIA 

TIM 

4.718.355 

ITALIA 

OMNITEL 

502.000 

G. Bretagna 

Cellnet 

1.911.500 

G. Bretagna 

Vodaibne 

877.000 

G. Bretagna 

MercuryOne 

449.400 

G. Bretagna 

Grange 

1 618.000 
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Forlì; convegno sulla crisi del modello partecipativo _ 

Caso Zanussi, l'azienda 
disponibile ad una trattativa 

Sateriale, segretario nazionale metalmeccanici Cgil, ha chiesto, però, che venga 
ritirato il licenziamento di una delegata Fiom. Poi la riapertura del negoziato. 


FORLÌ. Il caso Zanussi sarà solo ri¬ 
cordato nei libri di storia delle rela¬ 
zioni industriali o avrà nuova vita? 
L'interrogativo è rimbalzato l'altra 
sera, ad una tavola rotonda promos¬ 
sa dal Pds a Forlì, patria di una delle 
tante fabbriche appartenenti al 
gruppo. Tutti i protagonisti della vi¬ 
cenda sembrano interessati a non 
seppellire quest'importante espe¬ 
rienza di partecipazione, una specie 
di rarità nel panorama italiano. È, 
infatti, previsto un nuovo incontro, 
promosso dalla Federmeccanica, 
intenzionata ad ottenere un chiari¬ 
mento sulle ragioni della crisi. Lo 
stesso rappresentante dell'azienda, 
Maurizio Castro una nuova dispo¬ 
nibilità ad un negoziato serio e co¬ 
struttivo. C'è un grosso ostacolo da 
superare rappresentato dal licenzia¬ 
mento che ha colpito nei giorni 
scorsi una delegata della Fiom. 

Gaetano Sateriale, segretario na¬ 
zionale dei metalmeccanici Cgil, ha 
chiesto il ritiro del provvedimento, 
come premessa ai nuovi colloqui, 
senza trovare, per ora, l'ascolto ne¬ 
cessario. La tavola rotonda è stata 
una lunga risposta, in sostanza, alle 
argomentazioni, spesso giudicate 
pretestuose, di chi ha contestato e 
contesta il modello Zanussi. C'è 
un'accusa principale. Molti delegati 
e dirigenti sindacali della Fiom, te¬ 
mono che, soprattutto con le nuove 


caratteristiche date a questa specie 
di gestione comune instaurata nel 
gmppo, le Rsu (rappresentanze sin¬ 
dacali unitarie) non abbiano più un 
loro ruolo negoziale. Le cose non 
stanno così, secondo l'argomentata 
esposizione del professor Luigi Ma¬ 
riucci, uno dei principali artefici 
delTesperimento, presidente, ap¬ 
punto, della Commissione garanzia 
della Zanussi. Tale commissione, ha 
spiegato tra l'altro, non è una specie 
di tribunale, bensì un organo in gra¬ 
do di garantire una vera partecipa¬ 
zione. Altri, come Sateriale, hanno 
messo in luce come le commissioni 
paritetiche opereranno su mandato 
delle stesse Rsu. 

Non ci sarebbe, dunque, concor¬ 
renza. La discussione ha anche cer¬ 
cato di riflettere sulle motivazioni 
che stanno alla base della crisi del¬ 
l'esperienza Zanussi. Alcuni tra gli 
intervenuti hanno così accennato 
alTintreccio tra una cultura del con¬ 
flitto senza regole e quella leghista. 
Un argomento sul quale Maurizio 
Castro, direttore delle relazioni in¬ 
dustriali alla Zanussi, ha sciorinato 
una colorita oratoria. Con un'ap¬ 
pendice propositiva circa una ripre¬ 
sa costruttiva del negoziato. Certo, 
c'è la possibilità che i diversi interlo¬ 
cutori non rimettano insieme i coc¬ 
ci. 

Il caso, a questo punto, secondo 


Franco Lotito, segretario nazionale 
delTUil, dovrebbe passare alle Con¬ 
federazioni. Esso, infatti, ha un va¬ 
lore nazionale, visto che siamo di 
fronte ad una Confindustria che ha 
come scopo principale non la parte¬ 
cipazione, bensì la liberazione da 
vincoli sindacali. Oggi, per dirla con 
Sateriale, i passi della politica sono 
velocissimi, mentre il sindacato ap¬ 
pare fermo. C'è in ballo la questione 
della rappresentanza, delTunità 
sindacale, della partecipazione (o 
della codeterminazione, per ripren¬ 
dere un vecchio cavallo di battaglia 
della stessa Fiom). È importante che 
anche qui il rappresentante della 
Cisl, Piero Ragazzini segretario in¬ 
terregionale, abbia condiviso Tipo¬ 
tesi di un approdo legislativo. Sono 
tasselli, come ha rilevato Andrea 
Margheri, (direzione nazionale 
Pds), di una generale riforma demo¬ 
cratica. 

C'è anche nel sindacato chi sem¬ 
bra rifugiarsi in un atteggiamento 
conservatore. Per vincere le resi¬ 
stenze - magari anche quelle eti¬ 
chettate come leghismo rosso - non 
bastano però le prediche. Occorre 
dare un senso generale alla «parteci¬ 
pazione», come carta vincente di 
una battaglia per un sistema Paese 
rinnovato. 


Bruno Ugolini 




Seleco 


Respinti ricorsi 
contro fallimento 

Il Tribunale di Pordenone ha 
respinto ieri pomeriggio i ri¬ 
corsi contro li fallimento del¬ 
la Seleco, disposto dallo stes¬ 
so Tribunale il 17 aprile scor¬ 
so. L'azienda elettronica por¬ 
denonese non potrà così otte¬ 
nere 1 benefici della legge Pro¬ 
di; non potrà soprattutto ve¬ 
der trasformato il fallimento 
in amministrazione straordi¬ 
naria, e il rilancio in cui i 600 
ex dipendenti continuano a 
sperare appare di fatto più 
lontano. La sentenza del tri¬ 
bunale blocca la possibile ri¬ 
presa di produzione. I dipen¬ 
denti della Seleco, senza sti¬ 
pendio da metà gennaio e an¬ 
cora in attesa di poter accede¬ 
re alla cassa integrazione, si 
sono riuniti anche ieri, come 
ormai ogni giorno, davanti ai 
cancelli dello stabilimento. 
C'è un gmppo di imprendito¬ 
ri che sarebbe pronto a rileva¬ 
re la Seleco. I sindacati chie¬ 
dono un incontro urgente al 
ministro dell'Industria la 
prossima settimana. 

Banche/l 

Costo del lavoro 
parte negoziato 

Potrebbe riprendere la prossi¬ 
ma settimana la trattativa sul 
costo del lavoro nelle banche. 
Palazzo Chigi, forse martedì, 
potrebbe infatti già convoca¬ 
re le parti, sindacati e banche, 
per far partire il tavolo trian¬ 
golare. L'indiscrezione, filtra¬ 
ta a margine del consiglio 
dell' Abi, è stata data da auto¬ 
revoli fonti bancarie le quali 
hanno però precisato che a li¬ 
vello formale la convocazio¬ 
ne del governo non è ancora 
giunta. Le stesse fonti hanno 
però dichiarato di essere otti¬ 
miste sulla trattativa e di cre¬ 
dere che sia possibile, forse già 
martedì, arrivare alla firma 
del protocollo che è di fatto 
l'atto preliminare per far en¬ 
trare la trattativa in fase con¬ 
creta. 

Banche/2 

Fusione tra Abi 
e Assicredito 

Abi e Assicredito diventano 
un'unica cosa: il Consiglio 
dell'Associazione bancaria 
italiana ha deliberato questa 
sera la fusione per incorpora¬ 
zione con Assicredito. Con¬ 
temporaneamente, il Consi¬ 
glio di quest'ultima associa¬ 
zione ha deciso di sciogliersi 
per confluire nell'Abi. Perché 
le decisioni assunte ieri di¬ 
ventino operative, saranno 
necessarie le opportune mo¬ 
difiche statutarie che verran¬ 
no adottate in tempi brevi 
dalle rispettive assemblee. 



Pe 


erché per uno stato laico tutte 
le religioni dovrebbero avere pari diritti, 
senza discriminazioni e senza posizioni di 
privilegio. E le Chiese Valdesi e Metodiste 
hanno fatto della tolleranza, della 
convivenza tra etnie, fedi e culture 
diverse un principio per il quale vale la 
pena vivere e lavorare. Do l'otto 
per mille del reddito IRPEF alla 
Chiesa Valdese perché so che 
verrà investito in ospedali, 


DO cono PER MUf 

AIU CHEA WIDESE 

_ PERCHÉ LA RBidONE_, 

NON PUÒ SITO] 


scuole, case per anziani, in attività e 
centri culturali e non in chiese e spese 
di culto, Perché voglio combattere la fame 
e la miseria in Italia e nel terzo mondo 
con interventi mirati e concreti, senza 
colonizzare o fare proseliti, ma 
sviluppando e investendo nelle risorse 
umane locali. Do l'otto per mille alla 
Chiesa Valdese perché in uno 
stato laico e moderno è giusto dare 
a Cesare quel che è di Cesare e 
a Dio quel che è di Dio. 





CHIESA 

EVANGEUCA 

VALDESE 

Unione 
DELLE Chiese 
Metodiste 
E Valdesi 
Via Firenze 33, 
00184 Roma 
Tel 06/4745537 
F.ax 06/4743324 
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Si pente 
il 

rapinatore 
di Napoli 

NAPOLI. «Stavolta ho 
avuto veramente paura, ho 
pensato di morire. Non 
voglio più rapinare 
nessuno, voglio soltanto 
andare a casa e smetterla 
con questa vita». Non 
piange più «Pippotto», il 
baby-rapinatore ferito ieri 
alla gamba destra da un 
carabiniere dopo un 
tentativo di rapina, 
ricoverato nell'ospedale 
Cardarelli di Napoli. «Non 
mi ero neppure accorto di 
essere stato ferito - ha 
raccontato ieri il giovane -. 

10 e Salvatore (il complice 
di 14 anni ricoverato anche 
lui al Cardarelli) dopo la 
rapina abbiamo pensato 
soltanto a scappare sul 
motorino. Il proiettile mi 
ha perforato la gamba, è 
uscito davanti e ha colpito 
Salvatore. Non so perché 
ho cominciato a rubare, ma 
ora non raccoglierò più 
nemmeno cento lire da 
terra. Eppoi a me i soldi 
servono soltanto per fare i 
regali, per spenderli al 
ristorante con gli amici. 
Dove abito io, a Piscinola, 
non c'è molto da fare, non 
ci sono nemmeno 
giardini». E' stato descritto 
come un baby-rapinatore 
incallito, come una sorta di 
piccolo boss. Ma questo 
ragazzino che ha 
dimenticato come si scrive 

11 proprio nome riesce a 
conservare un sogno; «Mi 
piacciono i cavalli, so 
cavalcare benissimo e un 
giorno avrò un 
allevamento tutto mio». 


DALLA PRIMA 



«altri» debbono farsi carico, 
secondo l'italico costume, sia 
che si parli di poste o di ferro¬ 
vie, di scuola o di pubblica am¬ 
ministrazione. 

Ma i giornalisti che hanno 
da dire in proposito? Quando 
un'azienda entra in crisi, quan¬ 
do un settore produttivo perde 
colpi è consuetudine die un 
quotidiano promuova inchie¬ 
ste, raccolga pareri, interroghi 
dirigenti e dipendenti, indichi 
cure e rimedi. In una parola 
sollevi il «caso». 

Ebbene, sul difficile momen¬ 
to attraversato dai giornali, il 
silenzio è totale nelle redazio¬ 
ni. Almeno stando a quel che si 
legge. Timori di dover ammet¬ 
tere personali responsabilità? 
Incapacità progettuali? Fatali¬ 
smo consolatorio («i giornali 
sono in crisi in tutto il mon¬ 
do»)? Che cosa c'è dietro que¬ 
sto nascondersi una realtà che 
se non affrontata in tempo e di 
petto rischia di privare il paese 
di uno strumento indispensabi¬ 
le di libertà e di progresso? 

Dobbiamo forzatamente 
tornare alle domande che già 
ponevamo il 1 7 maggio: come 
sono pensati e prodotti i gior¬ 
nali italiani? Non è che alla ba¬ 
se della disaffezione dei lettori 
esista anche un loro negativo 
giudizio? Una perdita di presti¬ 
gio e di autorevolezza delle te¬ 
state? Un modo «drogato», su¬ 
perficiale e «spettacolarizzato» 
nella trattazione dei gravi pro¬ 
blemi che travagliano il paese? 
Ci si può nascondere dietro i 
«difetti» della classe dirigente 
del paese, assumendo che la 
stampa non possa esserne che 
lo specchio fedele? 

Chi scrive, perdoni il lettore 
l'arroganza della citazione per¬ 
sonale, è convinto da tempo 
che i quotidiani debbano esse¬ 
re rivoltati come un calzino. 
Forse si tratta di una visione 
pessimistica. Ma almeno discu¬ 
tiamone. 

È l'unico modo per presen¬ 
tarsi al governo con le carte in 
regola e con la schiena diritta. 
Non è vero, amico Serventi 
bonghi? 


+ 

Le Cronache 


l'Unità 
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Secondo i dati del ministero della Sanità c'è un generale leggero miglioramento 

n più pulito è il mare dd vip 
Inquinate le spiagge popolari 

Ma il 30 per cento delle coste italiane non è balneabile. Le regioni più «limpide» sono l'Abruzzo e la 
Basilicata. Difficile invece trovare acque chiare nel Lazio e in Campania. In Sardegna pochi test. 


L'uomo sosteneva nel ricorso: le sarei ostile 

La Cassazione: 

«Una paternità imposta 
è per la bambina 
sempre meglio di nulla» 


ROMA. Più che le pinne, il fucile e gli 
occhiali servono i soldi. Altrimenti, 
buone vacanze in montagna e so¬ 
prattutto tanti saluti ai week-end 
trascorsi vicino alle città a fare a pu¬ 
gni per un angolo di sabbia dove il 
mare è rimasto quello che era. Spor¬ 
co. 

I tradizionali dati forniti dal mini¬ 
stero dell'Ambiente suUa qualità 
delle acque di balneazione che cir¬ 
condano l'Italia raccontano di un 
miglioramento rispetto al passato. 
L'eccezione che conferma la regola 
la fanno le cosiddette spiagge popo¬ 
lari. Chissà perché, invece, dove ar¬ 
rivano i vip e con loro cellulari e 
macchinoni, il mare è sempre più 
blu. Chissà perché, si fa per dire. 
Che le acque dei «ricchi» siano belle 
e limpide e pulite e trasparenti, in¬ 
fatti, è normale. Da Porto Cervo a 
Capri passando per l'Isola d'Elba, 
grazie alle possibilità economiche 
degli operatori locali i depuratori 
vanno che è una meraviglia e i risul¬ 
tati si vedono. Dove le mamme por¬ 
tano i bambini, dove si va a prende¬ 
re la tintarella prima di andare in uf¬ 
ficio a pochi chilometri da casa, in¬ 
vece, è meglio rimanere assopiti sul 
lettino. Perché i colori delle acque di 
Ladispoli, Formia, Vieste, Cattolica 
e di altre famose mete alla portata di 
tutti, sono rimasti quelli di ieri. Col¬ 
pa di quel verdognolo che di solito è 
attribuito al fondale, ma soltanto 
per giustificare il doveroso bagno 
imposto dall'afa cittadina. 

II quadro generale del ministero 
della Sanità è comunque positivo. 
Lo dicono i dati, tutti in crescita ri¬ 
spetto all'anno scorso. La costa bal¬ 
neabile è di 4.7 7 7 chilometri (erano 
4.511 nel '95) su un totale di 7.122. 
Che, tradotto in percentuale, signi¬ 


fica poter «sguazzare» sul 67,1% 
delle acque italiane. Nel dettaglio, le 
regioni con il mare più pulito sono 
l'Abruzzo e la Basilicata. Lazio, Emi- 
liaRomagna, Veneto, Friuli Venezia 
Giulia, Campania e ancora Veneto, 
invece, le aree dove la qualità del 
mare viene maggiomente control¬ 
lata. La sorpresa negativa spetta alla 
Sardegna che ha la percentuale più 
bassa in fatto di campionamento 
delle acque. Possono sventolare ai 
propri turisti il primato del mare più 
pulito, ed è un'altra novità, città co¬ 
me Lucca, Trieste, Udine e Rovigo. 
Viceversa, devono puntare su altre 
attrattive estive luoghi come Caser¬ 
ta, Caltanissetta, Napoli e Roma. Il 
rovescio della medaglia, cioè un'e¬ 
levata percentuale di coste non 
adatte aUa balneazione, spetta a 
Campania e Lazio (21,4% e 17,1%). 
E' il Veneto, invece, ad avere pochis¬ 
simo inquinamento con appena 
l'l,6%deltotale. 

La notizia clamorosa riguarda po¬ 
sti da sogno come le isole Eolie, Ega¬ 
di, Giglio, Giannutri e Ustica. Lam¬ 
pedusa, Linosa e Giannutri, in parti¬ 
colare, dovrebbero essere conside¬ 
rate off Umits alla balneazione. 
Niente paura, il mare è rimasto bello 
anche soltanto a vederlo da lonta¬ 
no.Ilfattoèchenon sono stati effet¬ 
tuati i necessari rilievi. Facendosi 
guidare solamente dai dati, allora, 
bisognerebbe piantare l'ombrello¬ 
ne sulla costa di Rovigo anziché a 
Lampedusa. Provare per non crede¬ 
re e consolarsi con il dato generale : il 
mare italiano migliora. Poco, ma 
quel che basta per consumare an¬ 
che queste imminenti ferie nelle 
nostre affollate spiagge. 


Enrico Testa 


La classifica delle spiagge 



Portofino 
Castiglioncello 
Positano 
Cala di Volpe 
Tropea 
Pugnochiuso 
Capri 
Elba 

Ventatene 
Lignano Sabbiadoro 
Riccione 
Viareggio 
Voltai 
Recco 
Palinuro 
Maratea 
Capo Taormina 
Gela 


S. Marinella 
Fregene 
Ladispoli 

Ostia (foce Tevere) 
Formia 
Gaeta 
Paestum 
Praia a Mare 
Cefalù 
Mondello 
Gallipoli 
Vieste 

Cala Gonone 

S. Teresa di Gallura 
Stintino 
Alghero 

Maddalena (in parte) 



HUnneTHF 


È meglio avere un padre ostile, 
piuttosto che non averlo affatto. E 
questo in sintesi il concetto espresso 
danna recente sentenza della prima 
sezione civile della corte di cassazio¬ 
ne (4834/9 7), che doveva vagliare il 
caso di una controversa paternità. È 
la storia di un uomo e una donna 
che ebbero una breve relazione. No¬ 
ve mesi dopo, nacque una bimba e 
la madre disse che il padre era pro¬ 
prio quel suo partner occasionale. 
La corte d'appello di Milano stabilì 
che era ammissibile la domanda di 
dichiarazione giudiziale della pater¬ 
nità. Si tratta solo della fase prelimi¬ 
nare di un complesso accertamen¬ 
to: in un secondo tempo saranno le 
perizie, le testimonianze e il test del 
Dna a stabilire se questa persona ha 
effettivamente contribuito a mette¬ 
re al mondo la bimba. Diciamo che 
la corte d'appello si era limitata a da¬ 
re via libera agli accertamenti. Il pre¬ 
sunto padre però, ha fatto ricorso in 
Cassazione, sostenendo che man¬ 
cano prove anche per aprire il pro¬ 
cedimento. «Per la minore - sostie¬ 
ne - sarebbe preferibile non avere un 
genitore, piuttosto che averne uno 
impostole per legge e quindi ostile». 

Diverso il parere della suprema 
corte secondo la quale «tra colui che 
dopo aver concepito il minore si ri¬ 
fiuti di riconoscerlo e di accettarne 
le conseguenze giuridiche e il mino¬ 
re che, nato non per sua volontà, ha 
interesse a conoscere le proprie radi¬ 
ci, anche al fine di essere mantenuto 
e allevato, l'ordinamento non ha 
dubbi nel tutelare quest'ultimo». In 
assenza di una dichiarazione spon¬ 
tanea di paternità, la legge prevede, 
per tutelare il minore, che sia possi¬ 
bile accertare giudizialmente que¬ 
sto vincolo. In questo modo «l'ordi¬ 


namento vuole evitare azioni teme¬ 
rarie, ricatti o stmmentalizzazioni, 
ma non può consentire alibi o in¬ 
giustificati ritardi all'assunzione, da 
parte del presunto padre, delle pro¬ 
prie responsabilità economiche, so- 
ciaUepersonali». 

Come proseguirà questa vicen¬ 
da? Ci sarà un processo, nell'ambito 
del quale verrà stabilito se il nostro 
signor «X» è effettivamente il padre. 
In questo caso, volente o nolente 
dovrà assumersi le sue responsabili¬ 
tà. La sua ostilità o il fatto che si tratti 
di un incidente di percorso, forse 
non gli consentirà di essere un geni¬ 
tore ideale, ma sarà comunque co¬ 
stretto a mantenere la propria figlia, 
a provvedere alla sua tutela e alla sua 
educazione. In caso contrario sarà 
penalmente perseguibile. Sarà inve¬ 
ce sciolto da ogni vincolo se proverà 
che i cromosomi di questa bimba 
non assomigliano ai suoi. L'analisi 
del Dna può cancellare ogni dub¬ 
bio. Solo in un caso viene esclusa a 
priori la dichiarazione giudiziale di 
paternità, e cioè quando il presunto 
padre è palesemente inaffidabile: in 
pratica negli stessi casi in cui anche 
a un genitore dichiarato viene tolta 
la patria potestà. 

Si tratta di una sentenza tiranna, 
che impone un vincolo prescinden¬ 
do dai reali legami affettivi? La giu¬ 
risprudenza risponde che queste re¬ 
gole sono fatte per tutelare il minore 
e che un genitore non può mai sot¬ 
trarsi alle proprie responsabilità. 
Grazie alle perizie che oggi sono 
possibili, non è più vero il vecchio 
detto per cui solo la madre è sempre 
certa. Solo se i test gli daranno ragio¬ 
ne sarà libero da qualunque obbli¬ 
go, malgrado le dichiarazioni della 
sua compagna diunasera. 


I sindaci di Mussomeli, Sutera, Bompensiere, Montedoro, Milena, 
Marianopoii, Acquaviva, Campofranco, Viliaiba, Serradifaico, Valielunga 


Organizzano il convegno: 




Nel patto territoriale: i beni culturali ambientali e 

PAESAGGISTICI AL CENTRO DEL PROGETTO 
DI SVILUPPO E OCCUPAZIONE 
Sutera (CL) Sabato 31 maggio ore 9,30 Parco Monte S. Paoiino 


Marco Carruba - 

Presiede 

Sindaco di Sutera 

Leonardo Lombardo - 

Relazione 

Direz. Prov. Pds - ex Ass. Cultura Martanopoii 

Fulvia Bandoli - 

Intervengono inoltre: 

Deputata aiia Camera - Resp. Naz. Ambiente Pds 

Giuseppe Cancemi - 

Vice Presidente - Prov. Itaiia Nostra 

Emanuele Di Betta - 

Dep. Ars. Si 

Giuseppe Galletti - 

Ass. Reg. alia Presidenza - Ccd 

Ugo Grimaldi - 

Ass. Reg. Territorio e Ambierete - Forza Italia 

Filippo Misuraca - 

Deputato alla Camera - Forza Italia 

Antonio Montagnino - 

Senatore - Ulivo - Ppi 

A. Porretto - 

Direttore Ass. Reg. Turismo Spettacolo e Trasporti 

Giuseppe Provenzano - 

Presidente del Governo Regionale 

Michele Ricotta - 

Dep. Ars. - An 

Nino Scimemi - 

Direttore Assessorato Reg. Beni Culturali 

Nino Tilotta - 

Direzione Reg. Pds 




CLIMATIZZATORI 



CONDIZIONATORI 


Hfiitiif? (ioii i (liiti^iriz/iiiori Acrnifi'. 
anivji la liiTla ^^tagitiiii- italiana. i«iillit 
palle, una tiiciaviirlini'a seiisa/ione di be¬ 
nessere: la leinperaliira litnaiie enstaiile 
nel teiiipn e l'niniilità è seitiju'e a p'iustn 




AEI^EC 

II, CLIMA chi; i l no il mondo ci IN\ IDIA, 


gradu. don Aerniee, la primavera snlTia 


lieve, a <'a.sa ta.jsti'a. gi<inii all alma. 


Le Agenzie di Vedila e Servin 
rii AssislRn/a TFicniGa A^r sono 
ceg i corichi tcofonici • vedi Aer 
nec ■ e nei le Pngme Gialle a la voce 
Condizionatori A'-'a - Ccoimorcio' 
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167-843085 
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[Gianni Rocca] 
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Gli SPEnACOLi 


I'Unità2 



Sabato 51 maggio 1997 


Stabat Mater 
di Rossini 
inaugura 
ia Chigiana 

ROMA. Siamo alla 54ma 
settimana musicale senese 
e alla 65ma Estate musicale 
chigiana. Le attività delle 
due istituzioni sono state 
illustrate l'altro ieri, nella 
sede dei Paschi di Siena, 
dove, da qualche tempo e 
fino all'anno scorso, veniva 
a dar man forte alle «cose» 
il presidente stesso dei 
Paschi. Si sono avuti 
mutamenti al vertice, e il 
nuovo presidente. Luigi 
Spaventa, non ha 
partecipato alla 
conferenza stampa. Si 
sono avuti mutamenti 
anche al vertice 
dell'Accademia Chigiana e 
il nuovo direttore artistico, 
Aldo Bennici, ha informato 
sulle novità nelle due 
istituzioni senesi. Un po' 
rissoso in quanto siciliano e 
un po' litigioso in quanto 
fiorentino (vive a Firenze 
dove è stato direttore 
artistico dell'Orchestra 
Regionale della Toscana, 
ma è anche uno stupendo 
solista di viola), Bennici, 
con molta serenità, ha 
manifestato l'intenzione di 
potenziare i Corsi estivi di 
perfezionamento 
musicale, togliendo da essi 
quei brevi appuntamenti 
con docenti affezionati alla 
Master Class e cercando di 
organizzare i Corsi per una 
durata anche di un mese e 
mezzo. La struttura 
didattica si è un po' snellita 
e restano in piedi 18 classi 
di studio. Il corso di 
direzione d'orchestra - e 
dura dal 21 luglio al 30 
agosto - è affidato a 
Gianluigi Gelmetti che in 
questi giorni trionfa qui, al 
Teatro dell'Opera, con «Il 
barbiere di Siviglia».AIIa 
perfezione del « 9 » 
risultante dal numero dei 
Corsi, si aggiunge quella 
del « 9 » derivante dal 54 
della 

cinquantaquattresima 
«Settimana». Si svolge tra il 
16e23 luglio. L'attenzione 
viene rivolta ai mutamenti 
in atto anche nell'animo 
umano, coinvolto sempre 
più in un sentimento 
religioso. Tant'è, la «Stabat 
Mater» di Rossini, 
inaugurerà, nel Duomo, le 
manifestazioni della 
«Settimana». Suona 
l'Orchestra Regionale della 
Toscana, cantano illustri 
solisti e il Coro da camera di 
Praga. Dirige Gianluigi 
Gelmetti. Ancora nel 
Duomo si avrà, il 18, un 
concerto di antiche 
musiche tra Medioevo e 
Rinascimento, 
contrappuntate da 
interventi del sassofonista 
Jan Garbarek. In 
Sant'Agostino, il 19, la 
serata è divisa tra i Tenores 
di Bitti (canti religiosi della 
tradizione sarda) e lo 
«Stabat Mater» di Arvo 
Part. In forma di concerto, 
si darà l'opera di Haendel, 
«Rodrigo», eseguita a 
Roma nel 1707, e sarà 
festeggiato Franco 
Donatoni perii 
settantesimo compleanno. 
Il 22 si celebra invece il 
centenario della morte di 
Brahms: nel chiostro della 
Basilica dell'Osservanza 
verrano eseguite due serie 
di «Liebeslieder» per coro e 
pianoforte a quattro mani, 
brani fra i più significativi 
nel repertorio brahmsiano 
e di ascolto raro. Li 
interpreteranno Michele 
Campanella al piano con 
l'allieva Stefania Cafano e il 
coro da camera di Vienna. 
Un po' di allegria si avrà nel 
Chiostro dell'Osservanza, 
con «Canti d'amore» op. 65 
e op. 52, di Brahms (cento 
anni della morte) e, al 
Teatro dei Rinnovati, con 
un «Variété» di Mauricio 
Kagel. Austerità e buon 
umore, come si vede, 
possono andare d'accordo. 

Erasmo Valente 


CONCLUSIONI/1 


«Moby Dick» tornerà a settembre, il bilancio è stato positivo: ascolti di rete 


Mobys: da ottobre Santoro si fa in due 
«I politici hanno ripreso potere sulla tv 



Critico con Prodi («dovrebbe comunicare con tutto il pubblico televisivo») e con D'Alema («all'estero, se non altro per 
fair play, non direbbero mai che i giornalisti non capiscono niente»), a Mediaset: dice: cura meglio la tua informazione. 



Nadia Tarantini Michele Santoro, in basso Gad Lerner 


Bianchi/Ansa 


CONCLUSIONI/2 


Raiuno alla ricerca deir«erede» 

«Pinocchio» finisce a Cracovia 
Lemer soddisfatto ma lascia 

Ultima puntata sul pellegrinaggio del Papa in Polonia. E consuntivo finale entu¬ 
siasmante: share del 28,72 per San Marco. Ma Gad vuole tornare a scrivere. 


ROMA. Addio, videopolitica, i politi¬ 
ci che facevano la fila per andare 
da Michele Santoro o da Maurizio 
Costanzo si sono fatti furbi; e i lo¬ 
ro uffici stampa misurano le appa¬ 
rizioni televisive, tanto ci sono sei 
bei telegiornali pronti a dare spa¬ 
zio ad ogni fiato di Silvio Berlusco¬ 
ni, Massimo D'Alema, Romano 
Prodi e Walter Veltroni. Non perde 
l'aggancio scomodo con la realtà. 
Michele Santoro. Ma nello studio 
azzurro-acquatico di Moby Dick, 
con camicia grigio ferro e cravatta 
in sfumature leggere, porge anche 
ai colleghi giornalisti un inedito 
sé. Nel finale s'indigna («All'estero 
non sarebbe concepibile, se non 
altro per fair play, che un politico 
dicesse: i giornalisti non capiscono 
niente»), ma il tono generale, co¬ 
me dice subito, è di chi nelle diffi¬ 
coltà del primo anno ad Italia 1 ha 
sofferto e, nel soffrire, è cresciuto. 
Moby Dick ha tenuto gli ascolti me¬ 
di della rete (un po' più del 10%), 
in questo senso l'esperimento è 
riuscito. E chiuderà le sue prime 29 
puntate con uno speciale sul presi¬ 
denzialismo, in occasione della fe¬ 
sta del 2 giugno, lunedì prossimo. 
A settembre tornerà; dal suo seno, 
inoltre, nascerà un secondo pro¬ 
dotto; 0 meglio una linea di pro¬ 
dotti d'informazione per la secon¬ 
da serata della rete ora diretta da 
Giorgio Gori. Mobys sarà il mar¬ 
chio di questa nuova sfida. L'auto¬ 
re e conduttore Santoro lo legge 
Mo(by Dick)bis, il produttore Paolo 
Vasile, invece, lo immagina all'an¬ 
glosassone, Moby's. Si potrebbe pe¬ 
rò anche vedere alla napoletana, 
ossia: Mo' (adesso) bis, ce l'abbia¬ 
mo fatta e replichiamo. Con 
«Grandi servizi, anche dall'estero, 
sul modello di Sciuscià». 

«Noi dobbiamo andare più 
avanti nella sperimentazione dei 
linguaggi per un pubblico diverso 
da quello della Rai, più giovane, 
abituato a reagire in maniera più 
nervosa, a scegliere minuto per 
minuto», ha spiegato Santoro; e 
dunque Mobys, in seconda serata, 
potrà avere il ritmo narrativo e di 
maggiore approfondimento, da in¬ 
chiesta, che non sempre ha giova¬ 
to a Moby Dick: «Abbiamo fatto un 
programma sull'embrione, di cui 
vado fiero, ma il pubblico non lo 
ha visto...l'operazione è riuscita, 
ma il paziente è morto...». Michele 
Santoro pensa a sé, ma più volte 
allude a Mediaset: che «non può 
pensare all'informazione come un 
accessorio, con residui passatisti, 
ideologici (Fede? Liguori?, n.d.r.)». 

Santoro apre poi lo scrigno di 
memoria tv, passando al tema più 
angoloso del rapporto fra televisio¬ 
ne e classe politica. 1 politici im¬ 
portanti, come Massimo D'Alema, 
Romano Prodi, Silvio Berlusconi e 
Walter Veltroni, hanno snobbato la 
trasmissione di Michele chi? Può 
darsi, ammette, che il dente avvele¬ 
nato lo spinga ad essere particolar¬ 
mente critico, ma può anche esse¬ 
re, dice, che i rifiuti siano il sinto¬ 


mo di un fenomeno preoccupante: 
«Con Tangentopoli e la videopoli¬ 
tica è cambiato il rapporto fra gli 
strumenti di informazione e il po¬ 
tere...Le nuove leadership si sono 
formate in televisione, i loro se¬ 
gnali li hanno dati in televisio¬ 
ne...il maggioritario è nato in tele¬ 
visione...oggi mi sembra che i 
comportamenti siano quelli della 
vecchia politica: hanno imposto 
una diversa scansione della loro 
partecipazione televisiva». E un 
programma «da 11 per cento» non 
vale la spesa. D'Alema non gli ha 
perdonato la casalinga che incalza¬ 
va sulla bicamerale («Quella volta, 
me lo sono giocato»), ma il nuovo 
governo, e lo stesso Berlusconi 
«hanno sei telegiornali che parla¬ 
no di loro tutti i giorni...». Se non 
ci sono più anchorman scomodi 
(«non è un caso, che anche Funari 
sia scomparso dalla televisione»), 
la politica si allontana anche dalla 
gente. «Sono sicuro che dal basso 
le cose si vedano meglio, la politi¬ 
ca ha ripreso il potere che aveva 
nei confronti della televisione, 
questo non è un bene». In partico¬ 
lare, il presidente del Consiglio 
Prodi non se lo potrebbe permette¬ 
re: «Credo che abbia il dovere di 
comunicare con tutto il pubblico». 


MILANO. Pinocchio finisce e prima 
della fine si concede qualche paro¬ 
la di lode davanti allo specchio. 
Gad Lerner, abbronzato e sorriden¬ 
te, annuncia che l'esperienza per 
lui non si ripeterà. Tornerà alla 
carta stampata, una pausa di rifles¬ 
sione e di meditazione. Giovanni 
Tantino, il direttore di Raiuno, so¬ 
stiene che la scommessa è stata 
vinta, che l'informazione in prima 
serata sulla rete più popolare ha 
incontrato l'interesse di un pubbli¬ 
co assai vasto e che si continuerà 
quindi su questa strada, con chi 
ancora non si sa («è il problema 
più grosso»). 

Per concludere, martedì prossi¬ 
mo, Gad Lerner si è scelto una 
«piazza» assai importante in 
un'occasione storica: Cracovia nei 
giorni del pellegrinaggio del Papa 
in Polonia, pellegrinaggio che po¬ 
trebbe essere l'ultimo di Giovanni 
Paolo li nella sua terra. Pinocchio 
incontrerà personalità di rilievo di 
quel paese, autorità della politica e 
autorità della Chiesa cattolica, in¬ 
contrerà imprenditori italiani che 
hanno impiantato lì le loro attivi¬ 


tà, incontrerà il noto regista e ami¬ 
co del Papa, Krzysztof Zanussi, che 
parla benissimo l'italiano, il can¬ 
tautore Moni Ovadia (in collega¬ 
mento con Birkenau, il campo do¬ 
ve i nazisti avevano perfezionato 
la loro macchina di sterminio), 
l'ex sindacalista e l'ex presidente 
Walesa (nei cantieri di Danzica, 
colpiti da una crisi nera che sta per 
condurli alla chiusura). Insomma 
una puntata «alla grande». Ma, co¬ 
me dice Lerner, la tappa di Craco¬ 
via è l'esempio di una idea di tele¬ 
visione e di informazioni «itine¬ 
ranti», taccuino o telecamera in 
mano, alla ricerca di realtà dinami¬ 
che e significative, che vale la pena 
di raccontare: alla fine saranno per 
Pinocchio e per il suo staff 25.400 
chilometri, tra l'Italia e l'Europa. A 
un certo punto della trasmissione 
Lerner abbasserà uno dei suoi car¬ 
telloni, sul quale comparirà una 
mappa d'Europa, percorsa da una 
fitta rete di linee rosse: da Milano a 
Rimini a Roma, a Venezia, a Taran¬ 
to, a Brindisi, a Tirana, a Bruxelles, 
a Francoforte, a Roma e via ancora 
fino a Cracovia, tutti i luoghi visi¬ 


tati e rivisitati per discutere di im¬ 
migrazione, giovani, lavoro, Maa¬ 
stricht, economia, giustizia, bica¬ 
merale, governo, religioni, per 
venti lunghe puntate. 

Tantino si riprometteva uno 
share attorno al diciannove per 
cento e la media degli ascolti dice 
venti per cento, con il record della 
serata in Piazza San Marco, con 
Bossi, Cacciari, Casini e le camicie 
verdi: 28,72 per cento di share e 
quasi sette milioni di ascolti. Me¬ 
diaset aveva tentato di contrappor¬ 
re a Pinocchio lo show di Bonolis, 
che con impareggiabile estro aveva 
intitolato II gatto e la volpe, ma ne è 
uscita con le ossa rotte (17,8 per 
cento di share con poco di più di 
quattro milioni di ascolti). Neppu¬ 
re con i Telegatti e con Michael Ja¬ 
ckson, costato per il suo ingaggio 
quanto una puntata di Pinocchio, 
Mediaset è riuscita a raddrizzare la 
partita. 

Gad Lerner ricorda con partico¬ 
lare piacere il suo incontro con il 
tema «Islam», tema difficile per le 
mille implicazioni, per la comples¬ 
sità, per le resistenze da una parte 


Prime time 
per Sassolì 
su Raidue 

Probabilmente, promossi. 
Ieri il direttore di Raidue, 
Carlo Freccero, ha 
annunciato che «Cronaca in 
diretta» nel prossimo 
autunno-inverno potrebbe 
conquistare un posto di 
prima...serata. E perciò un 
«programma germinativo», 
per usare le parole poetiche 
del direttore; un programma 
che ha aumentato, 
quest'anno, di oltre due 
puntigliascolti.il 
conduttore David Sassoli si è 
detto particolarmente 
soddisfatto della puntata sul 
disastro del Pendolino, 
quando il tg ha passato la 
mano alla rete. «Non era mai 
successo nella tv italiana». 
Sara Scalia, invece, come 
capostruttura è orgogliosa 
perché il programma ha 
dato la stessa dignità 
all'Albania e alle modelle. 



e dall'altra (di una cultura che ri¬ 
schia sempre Tintegralismo e la se¬ 
paratezza), il viaggio a Francoforte, 
con le voci più autorevoli dell'eco¬ 
nomia europea, l'ingresso a Palaz¬ 
zo Chigi, dove si è evitata la solita 
ingessata intervista al leader di 
uno schieramento. Avrebbe voluto 
realizzare una puntata ad Arcore, 
ma la malattia di Berlusconi glielo 
ha impedito. A Venezia, dopo l'as¬ 
salto al campanile di San Marco, 
s'è mostrata la tempestività di Pi¬ 
nocchio. Questo è saper fare infor¬ 
mazione: al posto giusto al mo¬ 
mento giusto, tanto lavoro e tanta 
fatica. Per scoprire - dice Lerner - 
che nel Veneto la «pulsione alla se¬ 
cessione» è realtà. E qui si potreb¬ 
be riaprire la pagina delle polemi¬ 
che. Il Veneto, malgrado tutto, 
non è delle camicie verdi e a Vene¬ 
zia, ad esempio, non governa il do¬ 
ge della Serenissima ma una giun¬ 
ta progressista. La «piazza» qual¬ 
che volta induce a confondere le 
minoranze rumorose con le mag¬ 
gioranze. 


Oreste Rivetta 




A Venezia 
Campion 
presiederà 
la giuria 

Jane Campion presidente 
della giuria di Venezia 54. 
Felice Laudadio, il nuovo 
curatore, ha dato 
l'annuncio con un anticipo 
mai visto nella storia dei 
festival, addirittura tre 
mesi prima. E il Consiglio 
direttivo della Biennale ha 
approvato all'unanimità. 
Oltre alla cineasta 
neozelandese, che a 
Venezia vinse il premio 
speciale nel '90 con «Un 
angelo alla mia tavola», la 
giuria sarà composta dalla 
francese Véra Belmont, 
regista e produttrice, tra 
l'altro, della «T regua» di 
Francesco Rosi; dal tedesco 
Peter Buchka, critico della 
«Sùddeutsche Zeitung» e 
autore di uno studio su 
Wim Wenders; dalla 
georgiana Nana 
Djordjadze, regista di 
«Robinsonade» (Caméra 
d'or a Cannes nell'86) e del 
recente «A Chef in love»; 
dal burkinabé Idrissa 
Ouedraogo, uno dei più 
importanti registi africani; 
dall'attrice britannica 
Charlotte Rampling e dal 
regista giapponese Shjnya 
Tsukamoto. Ancora da 
decidere gli ultimi due 
membri della giuria, che 
saranno un italiano e un 
americano e che Laudadio 
ha promesso di annunciare 
a giorni. Nessuno scrittore, 
come si vede, in 
controtendenza con le 
scelte, ad esempio, di 
Cannes, che aveva 
chiamato tra i giurati 
diversi personaggi non 
esattamente 
cinematografici. 

Anche un'altra giuria 
internazionale è pronta. E 
si tratta, stavolta, di una 
novità assoluta perché per 
la prima volta la Mostra del 
cinema assegnerà un 
Leone d'argento al miglior 
cortometraggio, scelto tra 
film provenienti da tutto il 
mondo di durata inferiore 
ai 30 minuti. In giuria il 
cineasta francese Olivier 
Assayas e la regista inglese 
dare Peploe. Presidente 
Marco Bellocchio. 

Infine un primo scampolo 
di programma: il film di 
chiusura della 
cinquantaquattresima 
Mostra, la sera del 6 
settembre in Piazza San 
Marco. Si tratta della più 
antica pellicola americana 
esistente, il «Riccardo lll»di 
James Deane(1912) 
interpretato da Frederick 
Warde. Il film sarà 
accompagnato dal vivo 
dall'orchestra diretta da 
Ennio Morricone e dalla 
voce recitante di Vittorio 
Gassman. 


IL CONCERTO 


Dopo vent^anni la cantante romana si esibisce «dal vivo» 


Toma Gabriella Ferri. E fa la napoletana 


Gassman e Galifano alla «prima» nel quartiere di Testacelo. Tra 1 brani: «'O sole mio» e «Malafemmena». 


ROMA. Alla fine è tornata. Dopo 
vent'anni Gabriella Ferri ha ripreso 
ad esibirsi dal vivo con tre concerti al 
Teatro Vittoria di Roma, lo stesso pal¬ 
coscenico dove nel 197 7 aveva canta¬ 
to per l'ultima volta in uno spettaco¬ 
lo tutto suo. Ora, dopo otto anni di si¬ 
lenzio, il gran ritorno col disco Ritor¬ 
no al futuro, che ha fatto da filo 
conduttore allo spettacolo nel 
quartiere natale della cantante, il 
popolare Testaccio. Radici profon¬ 
de che la Ferri rivendica con forza 
appena si apre il sipario. «Sono na¬ 
ta nel palazzo accanto al teatro. 
Nonostante siano passati tanti an¬ 
ni, è una bella cicatrice che mi 
porto dentro. Sono orgogliosa di 
essere testaccina, un qualcosa che 
ritrovo nel friccichio al core che mi 
viene quando canto». 

In sala, seduti nelle prime file, 
Vittorio Gassman, Franco Galifano 
e l'assessore Gianni Borgna, a testi¬ 
moniare l'importanza anche cultu¬ 
rale dell'evento. Il ritorno della 
Ferri segnava infatti la rivincita 
della cultura popolare su quella 


dei mezzi di comunicazione, la 
riaffermazione forte della canzone 
dialettale ed in particolare di quel¬ 
la romanesca nella sua forma più 
popolare. Percorsi che incrociano 
intellettuali e volgo. 

Un discorso che inizia proprio 
con il primo brano del concerto, 
quel Ricordo scritto dalla Ferri tren- 
t'anni fa sull'onda dell'emozione 
che la portò, con due soldi in ta¬ 
sca, a Milano insieme a Luisa De 
Santis, figlia del regista neorealista 
recentemente scomparso. Erano i 
tempi in cui due ragazzine con la 
passione per la poesia e il canto 
frequentavano il salotto di Camilla 
Cederna ed avevano per amici in¬ 
tellettuali come Pasquale Prunas, 
Leonida Repaci, Adele Cambria e 
Alfonso Gatto. Era il momento in 
cui l'artista Ferri poneva incoscia- 
mente le basi della sua carriera. 
«Ero, ero, ero, forse qualcosa in 
più...», canta oggi Gabriella per 
poi passare alla riscoperta de II Cri¬ 
sto del Mandrione, da un testo di 
Pier Paolo Pasolini. E dopo È scesa 


ormai la sera (un'altro brano scritto 
30 anni fa). Uomo camion di Paolo 
Conte, un tuffo nella tradizione 
con I te vurria vasà e'O sole mio. 
Storie che nella voce della Ferri si 
animano di passioni profonde, di 
note viscerali che salgono dritte 
dall'anima, blues del delta del Te¬ 
vere. In particolare,'0 sole mio, 
cantata praticamente da tutti com¬ 
preso Pavarotti, grazie a lei riacqui¬ 
sta le sue radici più profondamen¬ 
te popolare: con le voci e le grida 
dei bassi napoletani che animano 
la celebre melodia. Ad accompa¬ 
gnarla una band discreta e puntua¬ 
le composta da Stefano Sabatini al 
pianoforte, Alberto Laurenti alla 
chitarra, Dario Rosciglione, Arnal¬ 
do Vacca alle percussioni e Gressy 
Sperpin alla fisarmonica. 

La seconda parte del concerto 
invece viene aperta dalla toccante 
Cara madre mia, dove 1 ricordi inti¬ 
mi si mischiano ad echi arabeg- 
gianti, seguiti ancora da un altro 
brano di Conte, Hesitation. Poi, l'u¬ 
no dietro l'altro, i momenti più in¬ 


tensi del concerto. Da Vola pensiero 
mio, un testo del padre musicato 
dalla stessa Ferri, a Via Rasella, bra¬ 
no antifascista su musiche di En¬ 
nio Morricone («Un brano che te¬ 
stimonia da che parte sto»), fino 
ad una Malafemmena che si trasfor¬ 
ma in un sottile blues nel quale 
esplode tutta la roca potenza co¬ 
municativa di Gabriella. A chiude¬ 
re Il valzer della toppa (in dialetto 
romano la toppa è la sbronza), nel 
quale la Ferri interpreta la liberato¬ 
ria bevuta di una giovane, ma già 
vecchia, prostituta. 

Il concerto sarebbe finito ma lei, 
commossa e richiamata da un lun¬ 
ghissimo applauso, torna per can¬ 
tare un paio di stornelli. Stasera 
l'ultima replica poi, da metà giu¬ 
gno, una serie di concerti in tutta 
Italia. Dove e quando? Non si sa, 
le date non sono ancora state fissa¬ 
te: prima lei aveva bisogno di sen¬ 
tire nuovamente il contatto col 
pubblico. 


Maurizio Beifiore 
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Vela^ vìa la «1000 
miglia del mare» 
da Rìmìnì a Corfù 

«Rimini-Corfù-Rimini» ai nastri 
di partenza. Mancano solo 24 ore 
al via di quella che - non a torto - 
è definita la maratona 
dell'Adriatico. Domani, alle ore 
12, lo start per le 40monoscafi 
italiani e stranieri che 
partecipano alla «Mille miglia» 
di vela da percorrere tutte d'un 
fiato. Alla manifestazione si 
affianca per il secondo anno la 
Rimini-Tremitl-Rimini, regata 
costiera di 400 miglia. 


Motomondìale 
Prove Gp Austria 
Sfreccia Cadalora 

Nelle prove del 5" Gp mondiale, 
mentre nelle 500 cc è stato Luca 
Cadalora il migliore degli 
italiano col 4“ tempo alle spalle 
delle Honda di Doohan, 
Tadayuki e Checa (nella foto 
Romboni), i più titolati Max 
Biaggi nelle 250 e Valentino 
Rossi (9°) nelle 125 hanno dovuto 
sudare per entrare tra i primi 
dieci. Meglio di Biaggi (6°) ha 
fatto Loris Capirossi, 4“ con 
l'Aprilia nelle 1/4 di litro. 



Michael Leckel/Reuters 


Del Piero colpito 

all'occhio 

Salta la nazionale? 

Per Alessandro Del Piero si 
profila l'ennesima beffa della 
stagione: la pallonata all'occhio 
sinistro, rimediata dopo pochi 
minuti della finale di 
Champions League, rischia di 
strapparlo al torneo di Francia e 
al rilancio in nazionale: «Aspetto 
la visita di controllo di lunedì», 
ha confessato il fantasista. Ma 
solo un miracolo, a questo punto, 
potrebbe riconsegnarlo alla lista 
dei convocati di Maldini. 


Vele a Gallipoli 
A Parìmor il tìtolo 
della classe J24 

Al termine di cinque giornate di 
gare, Vasco Vascotto su Parimor 
ha conquistato il titolo italiano 
perla classe J24, precedendo le 
barche di Flavio Favini, Paolo 
Clan, Sandro Montefusco, Mario 
Celon e Lorenzo Bressani. La 
prova valeva come selezione 
(ammessi i primi 5) peri 
mondiali '97 che si svolgeranno 
in novembre in Argentina. 
Nell'ultima giornata 12 barche 
sono state messe fuori classifica. 


Il compleanno della Ferrari: Tepopea del «Drake»; la storia del Cavallino rampante 

Quel mezzo secolo 
vìssuto dì corsa 



Ansa 


SGANNI FERRARI 


Nella Roma del primo 
successo, le «rosse» 
sfilano da Caracalla 
al Campidoglio 


Il Settebello 
affonda 
e rimpiange 
Ferretti 

Due sconfitte e un pareggio, 
il rischio della non 
qualificazione ai mondiali: 
un'onta che il Settebello 
non conosceva da anni e che 
ha fatto perdere la calma 
persino al «sergente di 
ferro» Ratko Rudic che si è 
scagliato contro i «troppi 
impegni» dei pallanuotisti 
compressi tra campionato 
ancora in corso e le 
«esigenze della nazionale» 
che ha vinto tutto, almeno 
sino ai mondiali del '94.1 
risultati sono lì, ad Atene, in 
quel torneo che si chiama 
Coppa Fina e vede le 
migliori squadre del mondo 
contendersi, col successo, 
l'accesso ai prossimi 
mondiali australiani. Che la 
sfida fosse difficile, anche 
alla luce delle passate e 
recenti rivoluzioni che il «et 
tutto d'un pezzo» ha 
imposto al team quasi dopo 
ogni vittoria e che ha tolto 
dalla rosa molti dei «grandi» 
a cominciare da 
Massimiliano Ferretti e 
Franco Porzio, era 
ipotizzabile, ma la battuta 
d'arresto resta pesante e 
promette altre strade in 
salita. Il Settebello ha infatti 
subito, come non succedeva 
da tempo, dalla Grecia, 
squadra leggera e di poco 
peso internazionale, con un 
perentorio 4-6; poi ha 
ancora subito gli Stati Uniti 
(6-7) combattendo molto 
ma raccogliendo meno con 
il team a stelle e strisce dagli 
ondivaghi precedenti; 
infine ha pareggiato, forse 
segno di orgoglio 
agonistico, con la Spagna 
rivale di sempre, ma è già 
fuori dalle quattro che 
vanno dirette a Perth. Oggi 
affronta, perii 5° posto, la 
Jugoslavia, la riammessa 
nazionale serba nella quale 
lo stesso Rudic militò e 
vinse, ma che a sua volta ha 
subito le ire di Ungheria e 
Croazia, superando però la 
Russia. Al di là delle 
polemiche, il segnale è 
inquietante perii Settebello 
che ha un'altra occasione: 
gli Europei di Siviglia peri 
quali Rudic è in tempo per 
richiamare gli «esclusi». O 
farà come Sacchi fece con 
Vialli e Baggio? 

G. Ce. 


Enzo Ferrari con alcune vetture 


«La storia del cavallino rampante è 
semplice e affascinante - così la rac¬ 
contava Enzo Ferrari - Quello stem¬ 
ma era dipinto sulla carlinga del cac¬ 
cia di Francesco Baracca, l'eroico 
aviatore caduto sul Montello, l'asso 
degli assi della Prima Guerra Mondia¬ 
le. Quando vinsi nel '23 il primo cir¬ 
cuito del Savio, che si correva a Ra¬ 
venna, conobbi il conte Enrico Barac¬ 
ca, padre dell'eroe; da quell'incontro 
nacque il successivo, con la madre, la 
contessa Paolina. Fu essa a dirmi, un 
giorno: "Ferrari, metta sulle sue mac¬ 
chine il cavallino rampante del mio 
figliolo. Le porterà fortuna". Conser¬ 
vo ancora la fotografia di Baracca, 
con la dedica dei genitori, in cui mi 
affidano l'emblema. 11 cavallino era 
ed è rimasto nero; io aggiunsi il fondo 
giallo canarino che è il colore di Mo¬ 
dena». Così nacque un simbolo, un 
mito che festeggia il suo mezzo seco¬ 
lo di vita. 11 primo marchio sul cofano 
di una Ferrari apparve sulla 125 S di 
Franco Cortese nel giorno del debut¬ 
to della Casa di Maranello in gara, sul 
circuito di Piacenza l'il maggio 
1947, rimase inalterato fino al 1950. 
Per distinguere le vetture ufficiali da 
quelle dei moltissimi clienti che si ci¬ 
mentavano in gara, Enzo Ferrari deci¬ 
se nel 1952 di ripristinare il distintivo 
sportivo della vecchia Scuderia Ferra¬ 
ri, ammodernato e ingentilito nella 
forma. 11 debutto avvenne il 16 mar¬ 


zo sulle vetture iscritte al Gran Pre¬ 
mio di Siracusa, le 500 F2 di Ascari, 
Taruffi, Farina e Villoresi. Anche in 
questa occasione si trattò di un trion¬ 
fo, con Ascari, Taruffi e Farina ad oc¬ 
cupare le prime tre posizioni nell'or¬ 
dine di arrivo. In quello stesso anno 
Ascari vinse, sempre con una 500 F2, 
il Campionato del Mondo piloti, il 
primo dei 25 titoli iridati della Ferrari. 

Enzo Ferrari, l'uomo della rossa, 
nasce a Modena il 20 febbraio 1898 
(morirà nell'88 all'età di novantan¬ 
ni). La sua attività passa per tante e 
tante esperienze: istruttore alla scuo¬ 
la tornitori dell'officina dei pompieri 
della cittadina emiliana; nel '18, do¬ 
po la guerra, collaudatore di automo¬ 
bili a Torino; a Milano alla "Costru¬ 
zioni meccaniche nazionali" ancora 
come collaudatore e pilota da corsa. 
Dopo il suo esordio in gara nel 1919 
alla Parma-Berceto e nello stesso an¬ 
no partecipa alla Targa Fiorio, l'anno 
dopo, il battesimo con l'Alfa Romeo 
dove Ferrari sarà collaudatore, pilota, 
collaboratore commerciale e diretto¬ 
re del reparto Alfa-Corse fino al 1939. 

Ma arriva la svolta. È il 1929 il «Dra- 
ke» fonda a Modena quella che di¬ 
venterà la più prestigiosa casa auto¬ 
mobilistica del mondo, la "Scuderia 
Ferrari". Tra gli obiettivi: far correre i 
soci, avere un'intensa attività agoni¬ 
stica e, soprattutto, una squadra uffi¬ 
ciale. L'inizio della seconda guerra 


mondiale pose fine ad ogni attività 
sportiva. Al termine del conflitto l'A¬ 
zienda assunse la denominazione 
«Ferrari» e progettò la vettura 125 
Sport, 12 cilindri, 1500 cc, che, affi¬ 
data a Franco Cortese, debuttò sul cir¬ 
cuito di Piacenza l'il Maggio 1947. 
La macchina si ritirò ma era in testa 
all'ultimo giro. Quell'avvio, però, fu 
considerato molto promettente. Due 
settimane dopo, infatti. Cortese e la 
sua 125 Sport vinsero il Gp di Roma. 
Da allora la Casa, affidando le sue vet¬ 
ture a prestigiosi piloti, ha colto sui 
circuiti e sulle strade di tutto il mon¬ 
do oltre 5mila affermazioni, creando 
così una leggenda. Nel 1969, per far 
fronte alle crescenti richieste del mer¬ 
cato, Enzo Ferrari cedette al Gruppo 
Fiat il 50% delle sue quote azionarie, 
percentuale salita al 90 nel 1988. An¬ 
che se la Ferrari ha sempre mantenu¬ 
to unaforte autonomia. 

È Tunica scuderia di costruttori che 
ha preso parte a tutte le edizioni del 
campionato del mondo sin dal 1950, 
anno di avvio della F1. Ed è Tunica ca¬ 
sa inoltre a costruire per intero le suo 
monoposto: telaio, motore, cambio e 
sospensioni... tutto a Maranello. In 
FI hanno guidato la rossa 88 piloti. 
Da Ascari a Scheckter, nove titoli 
mondiali... poi il vuoto. Eppure, il 
mito della rossa, continua a fare so¬ 
gnare. Nel 1952, appunto. Ascari si 
aggiudico il primo mondiale con 6 


vittorie (Belgio, Francia, Gran Breta¬ 
gna, Germania, Olanda e Italia), tito¬ 
lo bissato poi Tanno successivo. Nel 
' 79 il sudafricano]ody Scheckter (che 
vincerà in Belgio, Monaco e Monza) 
metterà un punto sul titolo mondia¬ 
le. Sarà l'inizio di una lunga crisi, det¬ 
tata anche da una serie di tragedie: la 
morte nelT82 di Gilles Villeneuve 
(durante le prove in Belgio) e di Piro- 
ninell987. 

Dopo la parentesi di Tambay, Ar- 
noux. Albereto, Berger, Mansell, 
Prost e Alesi, la scuderia di Maranello 
ha pensato di puntare in alto portan¬ 
do alla Ferrari un pilota del calibro di 
Michael Schumacher, due volte cam¬ 
pione del mondo (con la Benetton). 
Il tutto poi miscelato dal presidente 
Luca Corderò di Montezemolo (che 
dopo una prima esperienza dal 1973 
al 7 7, dal '91 è di nuovo alla guida del 
Cavallino) e di un team sapiente- 
mente guidato dal capo della gestio¬ 
ne sportiva Jean Todt, oggi - ancora 
con tanto lavoro da effettuare sulla 
nuova monoposto, la 43esima realiz¬ 
zata, la F310B - con l'aiuto dei nuovi 
ingegneri Brawn e Byrne, sta tentan¬ 
do di riportare a Maranello quel so¬ 
spirato titolo iridato. E nel giorno del 
suo cinquantesimo anniversario, co¬ 
munque, una cosa è certa: oggi Tuni¬ 
ca vincitrice sarà la Ferrari. 


Maurizio Coiantoni 


ROMA. Fa molto caldo alTinterno 
della Protomoteca in Campidoglio. 
La sala gremita attende l'arrivo del 
sindaco Francesco Rutelli. Sarà lui ad 
inaugurare la manifestazione orga¬ 
nizzata nella Capitale per festeggiare 
i cinquantanni della Ferrari. Un 
evento storico, unico. 

Ma ecco Francesco Rutelli, dietro 
di lui il presidente della rossa. Luca 
Corderò di Montezemolo e, il figlio 
del Drake, Piero Ferrari che, quasi in¬ 
timorito, si siede alla sinistra del sin¬ 
daco. Un capanello di fotografi attor¬ 
no ai tre fa perdere ancora qualche at¬ 
timo. Poi si comincia. E Rutelli, an¬ 
sioso di illustrare la kermesse roma¬ 
na, prende spedito la parola. «Sarà un 
grande avvenimento per tutti i roma¬ 
ni - dice sorridente - Già da oggi i miei 
concittadini potranno gustarsi un 
piccolo assaggio della due giorni de¬ 
dicata alla Ferrari». Nel piazzale del 
Campidoglio infatti, accanto alla co¬ 
pia del Marc'Aurelio, posteggiate due 
Ferrari fiammanti: quella, recente, di 
Schumacher; e quella, storica, di 
Gonzales, la 125 FI del 1951. «Tutte 
le strade portano a Roma - continua 
Rutelli - e domani questo avverrà nel- 

9 mondiali 
e 5000 
primi posti 

La Ferrari ha vinto Smila 
competizioni: 9 titoli 
mondiali in FI e 8 titoli 
costruttori, 14Campionati 
Mondiali Marche, 2 
Campionati del Mondo, 9 
successi alla 24 Ore di Le 
Mans, 8 alla Mille Miglia, 7 
alla Targa Fiorio, e, alla fine 
del 1996, in totale sono 109 
vittorie in Gran Premi di FI (in 
576 corsi), compresa l'ultima 
di Schumachera Montecarlo. 
La rossa nel complesso ha 
ottenuto 150 secondi posti e 
135 terzi; 118 pole position e 
in totale ha conquistato 2930 
punti in FI. Ha collezionato 
inoltre 124 giri veloci. I nove 
campioni mondiale: Ascari 
'52/'53(conla375F1), 

Fangio '56 (D 50), Hawthorn 
'58 (246 FI), nel'61 Hill (156 
FI), nel '64Surtees(512F1), 
'75e'77Lauda(312TeT2)e 
nel '79 di Scheckter (312 T4). 


la Capitale... Mi auguro solo che il po¬ 
polo romano partecipi in massa allo 
spettacolo... ». E mentre il sindaco 
continua a decantare l'anniversario 
Ferrari, la sua voce viene azzittita da 
un tizio che si alza in piedi e spedito si 
presenta di fronte a Montezemolo: 
«Lunga vita alla Ferrari», urla guar¬ 
dando fisso negli occhi il presidente. 
E mentre strepita frasi incomprensi¬ 
bili, porge con la mano destra un pro¬ 
filattico ben sigillato a Montezemolo 
che, sbigottito, accenna un sorriso e 
guarda Rutelli. Poi la sicurezza farà il 
resto.... e se lo porterà via di forza. Il 
sindaco sminuisce l'accaduto, s'ac¬ 
cenna un applauso in sala, e il pro¬ 
gramma prosegue. «Abbiamo accele¬ 
rato i lavori di ripristino dell'area di 
Caracalla, abbiamo fatto il possibile 
per rendere meno problematico il 
percorso alle vetture». Il sindaco 
guarda Montezemolo e gii cede la pa¬ 
rola: «Perché Roma? È semplice - dice 
il presidente -. Qui, 50 anni fa, la Fer¬ 
rari colse la sua prima affermazione 
(Cortese, con la 125 S) e una grande 
platea come quella romana merita 
un avvenimento del genere. La Ferra¬ 
ri è di tutti e deve essere di tutti». Sa¬ 
ranno tanti i collezionisti oggi e do¬ 
mani a Roma: 260 vetture che arrive¬ 
ranno dal Giappone, Australia, Ger¬ 
mania, Stati Uniti, insomma da tutto 
il mondo. Alcune veramente uniche 
come la 3 75 mm, bianca, che Roberto 
Rossellini regalò ad Ingrid Bergman, 
e l'altra invece, la 166 mm di un colle¬ 
zionista belga appartenuta a Giovan¬ 
ni Agnelli e la penultima F50 prodot¬ 
ta, del valore di 852 milioni. Il pac¬ 
chetto vetture ha un valore strabi¬ 
liante: circa 500 milioni di dollari 
(800 miliardi di lire). Tanto ben di 
Dio da ammirare, con l'aggiunta poi 
delle 16 monoposto di FI che sfile¬ 
ranno guidate dai vecchi e nuovi 
campioni delia Ferrari, Schumacher 
ed Irvine compresi. «Un grazie - sot¬ 
tolinea il sindaco - a Roma e il sindaco 
Rutelli. Grazie ai tanti piloti che han¬ 
no fatto grande la storia della nostra 
scuderia: Brooks, Frère, Tambay, Ar- 
noux, Phill Hill e Arturo Merzario... 
Grazie anche alla signora Villeneuve 
eCortese, cisarannoancheloro». 

L'appuntamento è per oggi pome¬ 
riggio allo Stadio dei Marmi con il ra¬ 
duno della auto storiche. Lì il presi¬ 
dente della repubblica Oscar Luigi 
Scalfaro inaugurerà (ore 16,30)uffi- 
ciaimente il cinquantenario (apertu¬ 
ra ai pubblico, 18-24). Poi domani la 
sfilata per le vie di Roma. Il percorso, 
quello di Caracalla, regalò alia rossa 
la prima vittoria nel 1951. Il resto è 
storia. 

[Ma.C] 
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Claudia Cardinale inedita 
nei primi anni di cinema 

15.40 BIANCO E NERO 

Antonella Boralevi inten/ista Claudia Cardinale 

RAIDUE 

Rompendo un silenzio di anni, Claudia Cardinale ha 
accettato di farsi intervistare in televisione. Per 
concessione del Centro Sperimentale di 
Cinematografia, si vedranno. In esclusiva e In 
anteprima assoluta, i primissimi provini che decisero il 
destino di Claudia Cardinale attrice, quando, ragazza 
tunisina di 17 anni, sbarcò a Venezia come vincitrice 
del concorso di bellezza La più bella italiana di Tunisi. 
La Cardinale racconterà 1 segreti, la forza, le emozioni 
della donna piuttosfo che della diva. 



PRIMA DELLA PRIMA RAITRE 1030 
Il barbiere di Siviglia di scena all'Opera di Roma. 
Sul podio 11 maesfro Gianluigi Gelmeffi, 
Inferpretl Roberto Frontali, Paul Austin Kelly, 
Ildebrando D'Arcangelo e Bruno Pratico. Firma 
la regia tv Posarla Bronzetti. 

ART'È RAITRE 20.00 

Riflettori puntati su James Ensor, al quale è 
dedicata una mostra alla Permanente di Milano. SI 
prosegue, poi, con un servizio sullo scrittore Luigi 
Ontani. 

SPECIALE ULTIMO MINUTO RAITRE 20 40 

Quarto e ultimo appuntamento col programma di 
Raitre che andrà in onda dal centro dei vigili del 
fuoco di Montelibreffi (Roma). Simonetta Martone 
mostrerà come uscire vivi da una casa in fiamme e 
come salvarsi dalla «camera del fumo». 

HAREM RAITRE 22.55 

Ulflmo appunfamenfo con la frasmisslone di 
Cafherine Spaak. In sfudio la principessa Irma 
Capece Mlnutolo, cantante lirica e sposa segreta 
dell'ultimo re d'Egitto Faruk; Francesca D'Aloja 
interprete del film II bagnoturco; Carmen 
Lasorella, Inviata più volte in Oriente. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Calcio: Vicenza-Napoli (Raidue, 20.47). 6.910.000 


PIAZZATI: 

Striscialanotizia (Canale 5, 20.33). 5.127.000 

Giustizia per un figlio (Canale 5, 20.57). 5.107.000 

Beautiful (Canale 5,1 3.52). 4.850.000 

Serata gemelli (Raiuno, 20.55). 4.497.000 


Quando Bellocchio 
faceva la rivoluzione 

2.05 I PUGNI IN TASCA 

Regia di Marco Bellocchio, con Lou Castel, Paola Pitagora, Marino Masè. 
Italia (1966). 107 minuti. 

RAITRE 

Molto evocata recentemente, l'opera prima di Marco 
Bellocchio, perché II principe di Homburg è sembrato 
riprendere il discorso sulla ribellione giovanile, 
capovolgendolo. Lì, alla vigilia del '68, il regista 
piacentino si interrogava sulla crisi della famiglia 
borghese, isfifuzione clausfrofobica e sempre ai limiti 
della patologia, dandone un ritratto graffiante e 
impegnato attraverso la storia di quattro fratelli e della 
loro madre. 


SCMLI IL TUO FILM 


13.50 LA SIGNORA AMAVA LE ROSE 

Regia di Ulu Cosbard, con Patricia Neal, Jack Albertson, Martin 
Sheen. Usa (1969). 108 minuti. 

Il regista di «Innamorarsi» qui alla sua opera 
prima. Un cupo dramma familiare su una cop¬ 
pia di mezza età incapace di comunicare, liti¬ 
giosa, chiusa in una situazione senza vie d'u¬ 
scita. E quando il figlio torna a casa dalla guerra 
le cose peggiorano. 

TELEMONTECARLO _ 

20.35 I QUATTRO FIGLI DI KATIEELDER 

Regia di Henry Hathaway, con John Wayne, Dean Martin, George 
Kennedy. Usa (1965). 120 minuti. 

Quattro fratelli si ritrovano al funerale della 
mamma e decidono di vendicare la morte del 
padre, ammazzalo molti anni prima probabil¬ 
mente da un avido commerciante della zona 
che voleva rubargli le terre. Un solido western 
di vecchio stampo con l'immancabileda finale 
fra buoni e caftivi. Dirige Hathaway. 
RETEQUATTRO _ 

23.00 I FUCILIERI DELLE ARGONNE 

Regia di William Keighiey, con James Cagney, Pat 0' Brien, George 
Brent Usa (1940). 89 minuti. 

Un singolare film di guerra: sfuria di un solda- 
fino irlandese che pretende di essere un cuor di 
leone e Invece si rivela un vigliacco e finisce da¬ 
vanti alla corte marziale. 

TELEMONTECARLO _ 

2.30 L'ARIA SERENA DELL'OVEST 

Regia di Silvio Soldini, con Fabrizio Bentivoglio, Ivano Marescotti, Pa¬ 
trizia Piccinini. Italia (1990). 115 minuti. 

Milano come non l'avete mai vista (al cinema) 
per un esordio folgorante nella regia che fa i 
confi con i tremendi anni Ottanta, attraverso 
storie minime di personaggi qualsiasi legati da 
un'agendina smarrita. 

CANALE 5 
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7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO 
SABATO E. .. All’interno: Pijpi 
Calzelun^. Tf.; Guarda come 
crescono. Doc.;Le sinpatiche 
canaglie. Telefilm. [3774122] 

9.30 L'ALBERO AZZURRO. [6899] 

10.00 BARAICHEVEDRAI. [7528] 

10.30 RELAZIONE ANNUALE DEL 
GOVERNATORE DELLA BAN¬ 
CA D'ITALIA DR. ANTONIO 
FAZIO. [7747832] 

12.30 TG 1 - FLASH. [14325] 

12.35 CHECK-UP. Rubrica di medici¬ 
na. [8796986] 


7.50 IL SEDUTTORE. Film. Con Al¬ 
berto Sordi, Lea Padovani. Re¬ 
gia di Franco Rossi. [5998899] 
9.00 TG 2 - MATTINA. [5151035] 

9.35 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE. Comiche. [9957325] 

10.00 TG 2 - MATTINA. [39677] 

10.05 DOMANI È UN ALTRO GIOR¬ 
NO. Attualità. [9490073] 

11.00 GIORNI D'EUROPA. [4290] 
11.30 PERCHÉ. Attualità. [3942306] 
11.55 IL COMMISSARIO KRESS. Te¬ 
lefilm. [74381 783] 


6.55 MANI IN ALTO. Film COmiCO (I- 
talia/Francia, 1961). [9061561] 

8.25 BARAI CHEVEDRAI. [7115325] 

8.55 CAMPING. Film comico (Italia, 
1957, b/n). Regia di Franco Zef- 
firelli. [60904031] 

10.30 PRIMA DELLA PRIMA. Musica¬ 
le. [9515] 

11.00 TGR - AGRICOLTURA. Rubri¬ 
ca. [14257] 

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [60509] 

12.15 DA COSTA A COSTA. [5528764] 

12.30 IL COMMISSARIO MAIGRET. 

Telefilm. [663412] 


6.50 DUE FRATELLI. [4985031] 

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [7496035] 

9.00 ORIZZONTI LONTANI. Docu¬ 
mentarlo. [9122] 

9.30 CASA PER CASA. Rubrica. 

Con Patrizia Rossetti. [3787696] 
11.30 TG 4. [3966986] 

11.45 L'ITALIA DEL GIRO. Rubhca 
sportiva. Con Cesare Cadeo ed 
Emanuela Folliero. [8470528] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Claudia Grego. [7419238] 


7.35 TUTTI SVEGLI CON CIAO 
CIAO. All’interno: Rubriche. 
[71976344] 

10.15 MAGNDM P.I. Tf. [5250696] 

11.20 PLANET. (Replica). [3458239] 
11.30 SPECIALE CINEMA. Rubrica 

(Replica). [2656493] 

11.35 PHENOM. Telefilm. [7425580] 
12.05 PIANETA BAMBINO. [2872325] 

12.20 STUDIO SPORT. [1862851] 
12.25 STUDIO APERTO. [8222412] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [8654325] 
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Notte 

da scapoli”. [8245677] 


8.45 LA DONNA BIONICA. Telefilm. 
“Una storia di guerra”. [4454716] 

9.45 NONSOLOMODA. Attualità (Re¬ 
plica). [7582580] 

10.15 AFFARE FATTO. Rubhca. Con¬ 
duce Giorgio Mastrota. 

[3342716] 

10.30 DIECI SONO POCHI. Telefilm. 
“Nastro rosa”. [6306] 

11.00 ANTEPRIMA. Rubrica. Conduce 
Fiorella Pierobon. [7035] 

11.30 FORUM. Conduce Rita Dalla 
Chiesa con la partecipazione del 
giudice Santi Lichen. [948615] 


7.30 ZAP ZAP. Contenitore. Condu¬ 
cono Marta lacopini e Guido 
Cavalieri. [3572431] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [1489219] 

10.00 LA SIGNORA E IL FANTA¬ 
SMA. Telefilm. [6783] 

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be¬ 
nedetta Boccoli. [1735967] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS . [8903306] 
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13.30 TELEGIORNALE. [1325] 

14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE. 

Rubrica. [8088344] 

15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN¬ 

TO. Attualità. [9406122] 

15.50 OGGI A DISNEY CLUB. Conte¬ 
nitore. [36540696] 

18.00 IG 1. [96783] 

18.10 SETTIMO GIORNO: LE RAGIO¬ 
NI DELLA SPERANZA. Rubrica 
religiosa. [7574035] 

18.30 LUNA PARK. Gioco. AH’intemo: 

19.20 Che tenpa fa. [44238] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [66670] 

13.25 TGS - DRIBBLING. Rubrica 
sportiva. [6545580] 

14.00 METEO 2. [90122] 

14.05 SUPERGIOVANI. [7877851] 

15.40 BIANCO E NERO. Talk-ShOW. 

[9364509] 

16.05 PROSSIMO TUO. Rubrica reli¬ 
giosa. [183561] 

16.40 PERCHÉ. Attualità. [9263211] 
18.10 SERENO VARIABILE. [919948] 
18.45 METEO 2. [4661412] 

18.50 GO CART (DAI DDE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [803528] 


14.00 TGR / TG 3. [1198528] 

14.50 TGR AMBIENTE ITALIA. Rubri¬ 
ca. [216122] 

15.15 TGS - SABATO SPORT. Rubri¬ 
ca. All’interno: Motociclismo. G. 
P. d’Austria. Prove; 15.30 Parigi: 

Tennis. Intemazionali di Fran¬ 
cia; 17.30 Roma: Nuoto. Tor¬ 
neo Intemazionale 7 Golii; 

18.00 Palermo: thlcio a 5. 2 ° 
Canpionato Nazionale Master. 
Finali. [92452306] 

18.50 METEO 3. [1956702] 

19.00 TG 3. [59412] 

19.35 TGR. [982528] 


13.30 TG 4. [4035] 

14.00 ARRIVA IL GIRO. Rubrica Spor¬ 
tiva. [5764] 

14.30 CICLISMO. 80° Gioo d'Italia. 

[8497431] 

17.00 STUDIO TAPPA. Rubrica Sporti¬ 
va. Conduce Giacomo Crosa. 
[73899] 

18.00 IVA SHOW. Talk-show. Condu¬ 
ce Iva Zanicchi. [16344] 

18.55 TG 4. 

- . - METEO. [4557141] 

19.30 GIRO SERA. Rubrica Sportiva. 
Conduce Paola Saluzzi. [238] 


13.30 CIAO CIAO. [68493] 

14.30 MAI DIRE GOL. Varietà. Con la 
Gialappa's Band (R). [6487590] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM. Show. [2939293] 

17.25 L'ALLEGRA FATTORIA. ShOW. 

[5344306] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [8580] 
18.00 PLANET - NOTIZIE IN MOVI¬ 
MENTO. Rubrica. [6509] 

18.30 STUDIO APERTO. [50493] 

18.50 STUDIO SPORT. [7404870] 
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “L’angelo 

custode”. Con David Hasselhoff, 
Jeremy Jackson. [6702] 


13.00 TG 5. [82615] 

13.25 SGARRI QUOTIDIANI. Attualità. 
[8905239] 

13.40 AMia. Talk-show. Conduce Ma¬ 
ria De Filippi. [4957967] 

15.30 LA TATA. Telefilm. “Fallimento 
fallito”. [2948] 

16.00 IL RITORNO DI MISSIONE IM¬ 
POSSIBILE. Telefilm. “Il virus”- 
“La vendetta”. [110870] 

18.00 IO E LA MAMMA. Situation CO- 
medy. “Catene”. [8967] 

18.30 TIRA&MOLLA. GiOCO. CondUCe 
Paolo Bonolis con la partecipa¬ 
zione di Eia Weber. [10783] 


13.05 STRETTAMENTE PERSONA- 

lE. Rubrica. Conduce Marco 
Balestri. [3848615] 

13.50 LA SIGNORA AMAVA LE RO¬ 
SE. Film commedia (USA, 

1968). Con Patrica Neal. regia 
di Ulu Grosbard. [9707967] 

15.50 TAPPETO VOLANTE. CondUCe 

Luciano Rispoli. [39534493] 

17.55 ZAP ZAP. Contenitore. Condu¬ 
cono Marta lacopini e Guido 
Cavalieri. [2359870] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS . [285783] 

19.55 TMC SPORT. [631702] 
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20.00 TELEGIORNALE. [141] 

20.30 TG 1 - SPORT. [17677] 

20.35 LA ZINGARA. GiOCO. CondUCe 
Fabrizio Frizzi con Cloris Bro- 
sca. [6125122] 

20.50 FANTASTICA ITALIANA. Va¬ 
rietà. Conduce Giancario Magalii 
con Teo Teocoli. Regia di Leila 
Artesi. [51137325] 

20.30 TO2 - 20,30. [10764] 

20.50 SFIDA INCROCIATA. Film-Tv 
thriller (USA, 1994). Con Ti- 
mothy Busfield, Dabney Cole- 
man. Regia di Robby Roth. 
[886851] 

22.30 L'ALBERO: STORIA DI UN DI¬ 
SCO. Musicale. “Jovanotti in un 
film di Eros Puglielli”. [62890] 

20.00 ART'È. Rubrica. Conduce Sonia 
Raule. [89870] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [521431] 

20.40 SPECIALE ULTIMO MINUTO. 
Attualità. Conduce Simonetta 
Martone. [620561] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [87073] 

22.55 HAREM. Talk-show. Conduce 
Catherine Spaak. [1599764] 

20.00 GAME BOAT. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [91412] 

20.35 1 4 Fiai DI KATIE ELDER. 

Film western (USA, 1965). Con 
John Wayne, Dean Martin. Re¬ 
gia di Henry Hathaway. 

[7563615] 

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [7073] 

20.30 STUDIO APERTO. [83122] 

20.45 OCCHI PER SENTIRE. Film 
giallo (USA, 1993). Con Marlee 
Matlin, Martin Sheen. Regia di 
Roberet Greenwald. [642054] 

22.45 IL MASSACRO DEGLI INNO¬ 
CENTI. Film thriller (USA, 1993). 
Con Scott Glenn. Regia di Ja¬ 
mes Glickenhause. [3714073] 

20.00 TG 5. [9431] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 

VOCE DELL'INCANDESCEN- 
2A. Show. Conducono Gerry 

Scotti e Franco Oppini. [93509] 
20.50 PARODIA NAZIONALE. Va¬ 
rietà. Conduce Alberto Casta¬ 
gna. [56775290] 

20.10 CHECK poiNT 8. Attualità. 
Conducono Stefano Bises e 
Flavia Fratello. [9644967] 

20.30 CALCIO. Canpionato spagno¬ 
li Diretta. [4058509] 

22.40 TMC SERA. [6421847] 


KI OTTE 


23.15 TG 1. [8903257] 

23.20 ESTRAZTONI DEL LOTTO. 

[8902528] 

23.25 SPECIALE TG 1. [2878431] 

0.15 TG 1 - NOTTE (R). [7339642] 
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [6576541] 

0.35 COMPLICAZIONI NELLA NOT¬ 
TE. Film giallo (Italia, 1992). Re¬ 
gia di Sandro Cecca. [9926913] 
2.05 DALLE PAROLE AI FATTI. . . At¬ 
tualità. [5215401] 

2.20 LA RAGAZZA DI BUBE. Film 
drammatico (Italia, 1963). 


23.30 TG 2 - NOTTE. [18967] 

23.45 PALCOSCENICO - MUSICA E 
TEATRO PER IL SABATO SE¬ 
RA. Musica sinfonica. [7048108] 
1.15 METEO 2. [46198826] 

1.20 BARAI CHEVEDRAI . “Primizie, 
notizie, delizie”. [2018807] 

1.50 TG 2 - NOTTE (R). [8132642] 
2.05 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. “Catherine Spaak - Fran¬ 
co Battiate - Heather Parisi - Bo¬ 
netti”. [2420807] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.55 TG 3. 

- . - METEO 3. [7778073] 

0.05 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica. 
All’interno: San Marino: Atletica 
l^gera. Vili Mfeeting Interna- 
zicrale; 0.45 Atene: Pallanuo¬ 
to. Cfcfpa Fina. Semifinali; i.i5 
Parigi: Ifemis. IntemaziaHli di 
Francia. [3461536] 

2.05 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: All’Interno: i pugni 
in tasca. Film; Il segno della 
ÉitMla. Film. 


23.00 SBIRRO, LA TUA LEGGE È 
LENTA... LA MIA NO! Film 
drammatico (Italia, 1979). Con 
Maurizio Merli, Mario Merola. 
Regia di Stelvio Massi. 
[5202325] 

1.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[3369371] 

1.40 MANNix. Telefilm. [4243555] 
2.30 SPENSER. Telefilm. [4591371] 

3.20 BONANZA. Telefilm. [7921449] 

4.10 MATT HOUSTON. Telefilm. 
[8975178] 

5.10 CARIBE. Telenovela. 


0.45 FATTI E MISFATTI. Attualità. 
[9357642] 

0.55 ITALIA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. All’interno: i.oo studio 
Sport. [5472523] 

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. [7653623] 
3.00 BARETTA. Telefilm. [7664739] 
4.00 IL GLADIATORE INVINCIBILE. 

Film storico (Italia, 1961). Con 
Riohard Harrison, Isabelle Co- 
rey. Regia di Anthony Momplet. 


23.15 TG 5. [9141702] 

23.30 SABATO TTALiANO. Film dram¬ 
matico (Italia, 1992). Con Fran¬ 
cesca Neri. All’Interno: 0.30 Tq 
5 [564677] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [7237826] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
7A. Show (Replica). [3541468] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [1633352] 

2.30 L'ARIA SERENA DELL'OVE¬ 
ST. Film drammatico (Italia, 
1990). Regia di Silvio Soldini. 


23.00 I FUCILIERI DELLE ARGON¬ 
NE. Film guerra (USA, 1940, 
b/n). Con James Cagney, Pat 
O'Brien. Regia di William Keigh- 
ley. [8945832] 

0.55 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. Attualità. 
[1931975] 

1.15 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [4180492] 

3.10 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [2708401] 

3.20 CNN. 


Tmc 2 

12.00 FLASH TG. [569677] 
12.05 THE MIX. [3885493] 
14.00 FLASH TG. [744290] 
14.05 HIT HIT. [7338238] 

15.30 IL MEGLIO DI 
"HELP". [3900073] 

17.20 FLASH TG. [5073967] 

17.30 CLUB HAWAII. Tele¬ 
film. [985431] 

18.00 Treviso: BASKET N- 
BA. Nike Suimier 
League. All Star- 
Russia. [427306] 
20.00 CARTONI. [265054] 

20.30 FLASH TG. [611899] 
20.35 LA STRANIERA. 

Film-Tv. [654054] 

22.30 SEINEELD. [244561] 
23.00 TMC 2 SPORT. 

Airinterno:NBAc- 
tin. [172615] 

0.05 LA VENDETTA. Film 

drammatico (USA, 
1971). 


Odeon 

12.00 SANSONE CONTRO 
I PiEAEE. Film avven¬ 
tura. [9435306] 

13.15 GuiTAR GAME. Mu¬ 
sicale (R). 

AMICA FLASH. 
[8685035] 

13.30 BALAFON. DOC. 
(Replica). [76647306] 

17.00 CON I PIEDI PER 
TERRA. [424171] 
18.00 COPERTINA. Attua¬ 
lità (R). [259649] 
19.00 INF. KBG. [252580] 

19.30 ODEON REGIONE. 
Show. [799696] 

20.30 ERA UNA NOTTE 
BUIA E TEMPESTO¬ 
SI.. Film. 

AMICA FLASH. 
[190561] 

22.30 INF. KEG. [277899] 
23.00 DEMONIO AMORE 

MIO. Film. 


HaliaV 

11.45 CINEMA. [3918054] 
12.00 SPAZIO LOCALE. 
[4802948] 

14.30 I FORTI DI FORTE 
CORAGGIO. Tele¬ 
film. [67747870] 

17.30 UN AMORE IMPOS¬ 
SIBILE. Film Tv 
drammatico. 
[3173306] 

19.15 TG. News. [9774801] 
20.40 FUGA DA SOBI- 
BOR. Film Tv avven¬ 
tura. [361967] 

22.30 976 CHIAMATA PER 
IL DIAVOLO 2 IL 
FATTORE ASTRA¬ 
LE. Film horror (USA, 
1992). Con Brigitte 
Nielsen, Debbie Ja¬ 
mes. Regia di Jim 
Wynorski. 

V.M. dì 14 armi. 

PriiìH visionfi TV. 


Cinquestelle 

12.30 FIIM. [96223257] 

17.30 VIAGGI E MIRAGGI. 

Documentario. 

[987899] 

18.00 SPECIALE AU¬ 
STRIA. Rubrica. “Alla 
scoperta di un paese 
ricco di tradizioni". 
[459667] 

19.00 INEORMAZIONE 
REGIONALE. 
[1425126] 

21.30 SKY PASS. Rubrica 
sportiva. [273073] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI. ShOW. 

Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
Regia di Ignazio 
Mannelli. [270986] 

22.30 INEORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

113.55 JACK FRUSCIANTE 
È USCITO DAL 
GRUPPO. Film com¬ 
media. [8415967] 

15.40 ELOISE LA FIGLIA 
DI D'ARTAGNAN. 
Film. [1975290] 

17.55 CROOKLYN. Film 
drammatico. [7346238] 

19.50 MOVIE MAGIC. Ru¬ 
brica. [552122] 

20.10 SPECIALE ATTUA¬ 
LITÀ CINEMA. Ru¬ 
brica. [599493] 

20.35 SET. [519257] 

21.00 STORIE D'AMORE 
CON I CRAMPI. Film 
commedia. [9854431] 
22.45 LA DEA DELL'AMO¬ 
RE. Film. [7527615] 
0.45 FEMME FONTAINE 
KILLER BABE FOR 
THEC.i.A.. Filma- 
zione (USA, 1990). 


Tele -1-3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 
DOMICILIO. Rubrica. 
[83884344] 

10.00 OUVERTURE LEO- 
NORE 3. Beethoven 
(Replica). [558696] 

10.15 CONCERTO IN RE 
MAGGIORE. Haen- 
del (R). [2644580] 

10.30 IL CANTO DEL CI¬ 
GNO. F. Schubert 
(Replica). [584851] 

11.30 DANKO BOGDANI- 
cn. (R). [634509] 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [11997832] 

19.05 +3 NEWS. [1103344] 

21.00 ARIANNA E NASSO. 
Opera. [6645764] 

23.10 CONCERTO PER 
PIANOFORTE N. 3 
cp. 37. Beethoven. 
[5988219] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW; 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-1 ; 015 - 
Tele-i-3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 13; 15; 17; 19; 23; 24; 2; 4; 5; 
5.30. 

6.43 Radiouno musioa; 7.44 L’orosoo- 
po; 8.32 Tentiamo il “13"; 8.44 
Speoiale 80” Giro d’Italia; 9.05 
Athenaeum; 10.05 Rubrica di cultura; 
10.32 Speciale Agricoltura e 
Ambiente; 11.05 SabatoUno; 11.10 
SabatoUno - Pepe, Nero e gli altri; 
13.28 Alle porte del Paradiso; 14.04 
SabatoUno - Tarn Tarn Lavoro; 14.32 
Radiouno Musica - Speciale Giro 
d’Italia. Spettacolo, musica, premi e 
attualità; Ciclismo. 80" Giro d’Italia. 
Da Cervinia; 17.30 Anta che ti passa. 
Come rimanere giovani; 18.00 Diversi 
da chi?; 18.30 Pallanuoto. 
Campionato italiano; 19.28 Ascolta, si 
fa sera; 19.34 Speciale rotocalco del 
sabato; 19.59 II grande schermo; 
20.25 Radiouno Musica; 23.08 
Estrazioni del Lotto; 23.13 Italia sco¬ 
nosciuta; 0.33 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 
6.00 Buoncaffè; profumo d’Italia, 
piccoli grandi paesi si svegliano con 
Carla Urban, regia di Stefano 
Pogelli; 7.17 Vivere la Fede; 8.03 
Radiospecchio; 9.15 La stanza delle 
meraviglie; 10.00 Black-out; 11.00 
Giocando; 11.50 Mezzogiorno con i 
Pooh; 12.50 II club delle ragazze; 
14.00 Flit Parade - Top 20 Album; 
15.00 Magic Market; 17.35 Invito a 
teatro; I cavalier, l’arme, gli amori; 
—Il cavallo di Troia; 18.30 GR 2 
Anteprima; 20.00 Taxi taxi; 20.30 
Radio open; 21.05 Suoni e ultrasuo¬ 
ni; 3.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 Concerto di musica 
da camera; 12.00 Uomini e profeti; 


12.45 Jazz di ieri e di oggi; 13.30 
Storia di una storia di altre storie. 
19’ parte; 14.00 Radio d(‘)annata; 

16.45 I protagonisti della musica. Il 
violino barocco; incontro con Enrico 
Parizzi; 17.30 Dossier; 18.00 
Mediterraneo; 19.01 Tempi moder¬ 
ni; 19.45 Radiotre Suite; —Il 
Cartellone; 20.05 Oedipe; 24.00 
Musioa olassica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio; 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash; 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimerà; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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Il Paginone 


Il Personaggio 

Tamagotchi 
il «cyberpulcino» 
odiato e amato 


PIETRO GRECO 


B EEP, BEEP... Il pigolio, 
freddo e insistito, 
muove alla stizza, più 
che alla tenerezza. 
Beep, beep... La richiesta 
di soddisfare le sue esigenze 
primarie, mangiare, pulirsi, 
giocare somiglia più a un 
ordine perentorio che a una 
domanda d'aiuto. 

Beep, beep... Lasciarsi 
morire, la punizione che im¬ 
pietosamente commina a 
chiunque non si prenda suf¬ 
ficiente cura di lui, e venga 
meno fosse solo anche per 
qualche mezzora ai suoi do¬ 
veri, non è una forma di in¬ 
nocente protesta: è un 
odioso ricatto. 

Beep, beep... Le ali che 
gli spuntano dopo la morte 
per riportarlo nel pianeta 
della madre, non sono le ali 
gioiose della resurrezione, 
ma quelle beffarde dell'irri- 
sione. No, Tamagotchi non 
è il pulcino cui la Bandai, la 
recidiva industria giappone¬ 
se del giocattolo (produce i 
Power Rangers), ha conces¬ 
so di vivere nelle due di¬ 
mensioni di un schermo a 
cristalli liquidi, imprigionato 
in un ciondolo a forma di 
uovo. Tamagotchi è un ve¬ 
ro, essenziale incubo elet¬ 
tronico. 

Forse per questo non ha 
fatto in tempo a nascere 
nell'arcipelago 
tecnologico 
d'Oriente e a 
sbarcare sulle 
coste, acco¬ 
glienti, dell'Oc¬ 
cidente, che è 
già diventato un 
divo.Un grande, 
autentico divo. 

Con tanto di 
folle oceaniche 
che si accalco- 
no, inebriate, 
per toccarlo. 

Raccontano che 
in soli tre giorni 
e per soli dodici 
dollari, ben 
trentamila gio¬ 
vanissimi lo 
hanno scovato 
in America, na¬ 
scosto nella catena di nego¬ 
zi FAO Schwartz, e sono riu¬ 
sciti ad averlo tra le mani. 

Tamagotchi, divo elettro¬ 
nico à la page, si è fatto na¬ 
turalmente il suo sito in re¬ 
te. Frequentatissimo. E, in 
un'autentica apoteosi di 
moderno «teleshopping», si 
è venduto seimila volte, in 
appena cinque minuti. Sul 
network Qvc. 

Tamagotchi, divo irresi¬ 
stibile, ha conquistato persi¬ 
no il compassato «The New 
York Times», che gli ha de¬ 
dicato un lungo servizio. 
Un'inchiesta come quelle di 
una volta, col giornalista-in¬ 
vestigatore che prova per 
un'intera settimana, giorno 
e notte ad accudire il bisbe¬ 
tico pulcino. Prima di ve¬ 
derselo sfiorire tra le dita. 

Tamagotchi, divo dei 
tempi moderni, sa smuove¬ 
re le grandi passioni d'Ame¬ 
rica. E, quindi, anche i mo¬ 
vimenti del «politically cor- 
rect». Che lo hanno eletto, 
seduta stante, a nemico del 
momento. Droga elettroni¬ 
ca. Corruttore di giovani. E 
di adulti. 

In realtà il pulcino sa esse¬ 
re davvero irritante. Preten¬ 
de che tu sia il suo genitore 
perfetto. Ti chiama, ad orari 
regolari, per essere imbec¬ 
cato. E a orari meno regola¬ 
ri, per fare la cacca. Se sei 
bravo lui cresce di peso e in 
buona salute. Ma se non gli 
dai il cibo, gli posticipi il 
pranzo, gli fai saltare la ce¬ 
na, lui muore di fame. Se in¬ 
vece non lo pulisci, muore 
per infezione. 

Tamagotchi non ha solo 
esigenze corporee. Ha sofi¬ 
sticate e petulanti esigenze 
ludico-cognitive. In altre pa¬ 
role, vuole giocare. Qualsia¬ 
si ora del giorno (e della 
notte) è buona. Ovviamen¬ 
te se non lo assecondi, se ti 
senti stanco e defletti, lui 
accusa mancanza d'amore 
e muore. 

D'altra parte, non devi 
esagerare. Non gli puoi da¬ 
re troppo da mangiare, non 


lo puoi cambiare troppo 
spesso. Non puoi sfinirlo a 
giocare. Altrimenti Tama¬ 
gotchi diventa grasso e 
«maleducato», procurando¬ 
ti altri sensi di colpa. 

La partita, tra te e lui, ter¬ 
mina sempre. E termina in 
un unico modo. Con la sua 
morte. Perché tu non sei 
abbastanza perfetto per es¬ 
sere il suo genitore. Non rie¬ 
sci ad accudirlo e a educarlo 
per sempre, seguendo codi¬ 
ci e tempi in uso non in un 
pollaio, ma in un recinto 
elettronico. A tanto stress 
puoi, umanamente, resiste¬ 
re un giorno o al massimo 
una settimana. Poi sbagli. E 
lui ti punisce. Morendo. 

L'esito della partita è fuori 
discussione. Il gioco, asfis¬ 
siante, con Tamagotchi non 
consiste nel farlo crescere 
felice e contento. Ma nel ri¬ 
tardare il più possibile la sua 
morte. 

L'uovo elettronico, grazie 
ai ricatti di Tamagotchi, cat¬ 
tura l'attenzione dei bambi¬ 
ni (e dei loro genitori). «Lo 
portano in classe e non fan¬ 
no altro che distrarsi per ve¬ 
rificare che il pulcino stia 
bene», sostiene Joanne 
Emory, la maestrina di New 
York che ha chiesto (e otte¬ 
nuto) di dichiarare Tamago¬ 
tchi «animale non desidera¬ 
to». 

È per quella fi¬ 
ne, tragica e 
ineluttabile, del 
«cyberpulcino» 
che molti accu¬ 
sano la Bandai 
di aver prodotto 
un gioco alta¬ 
mente diseduca¬ 
tivo. Anzi, ne- 
vrotizzante. In 
molte scuole di 
New York, la cit¬ 
tà occidentale 
dove Tamago¬ 
tchi è sbarcato 
per prima, geni¬ 
tori e psicologi 
hanno elevato 
un intenso fuoco 
di sbarramento. 
Mio figlio di 
nove anni, denuncia Christi¬ 
ne Glickman, ha pianto in 
preda all'isteria quando il 
pulcino gli è morto, la pri¬ 
ma volta, tra le dita. E mia 
figlia, ha incalzato Susan 
Cleidman, è «triste e de¬ 
pressa» dopo la dipartita 
elettronica. 

I N MOLTE scuole ameri¬ 
cane Tamagotchi è sta¬ 
to messo af bando. Inu¬ 
tilmente la Bandai, l'a¬ 
zienda che vuole clonarlo in 
centinaia di milioni di esem¬ 
plari, ha messo in evidenza 
nel manuale di gioco che il 
pulcino elettronico non 
muore. Che gli sono state 
regalate ali affinchè, dopo 
ogni insuccesso, torni al 
«pianeta della madre» e sia 
pronto per un'altra partita. 

Non è solo un problema 
di rendimento scolastico. Il 
problema è che Tagamo- 
tchi insidia la famiglia ame¬ 
ricana. «Madri e padri edu¬ 
cano i figli all'amore e alla 
cura del prossimo. E sono 
proprio questi bambini che 
restano feriti, quando Ta¬ 
magotchi muore», sostiene 
la psicoioga Sylvia Rimm, 
autrice di un «Manuale del 
buon genitore». E ne chie¬ 
devi bando. 

È vero, dunque. Il divo 
Tamagotchi, le cui avan¬ 
guardie stanno per sbarcare 
in Italia, è un pulcino bisbe¬ 
tico e insopportabile. Un 
vero incubo elettronico. 
Forse non è neppure inno¬ 
cuo. Ma, tutto sommato, 
giocare con lui non deve es¬ 
sere poi molto diverso che 
farsi catturare da un'altra 
delle tante monomanie of¬ 
ferte ai ragazzi (e agli adul¬ 
ti) dalla moderna industria 
del divertimento (?). 

Cosicché c'è da giurarci, 
se continuerà ad essere così 
al centro dell'attenzione, se 
continuerà a essere addirit¬ 
tura demonizzato, il pulcino 
Tamagotchi non solo ven¬ 
derà di più. Ma si trasfor¬ 
merà in vittima. E diventerà 
persino simpatico. 



L'Anniversario 



Cofferati: «La sua lezione? 

Il coraggio di essere impopolari 
per fare gli interessi di tutti» 


PASQUALE CASCELLA 


Tocca a Sergio Cofferati, adesso, sa¬ 
lire e scendere per le scale di palazzo 
Chigi. A «trattare» di tassi d'inflazio¬ 
ne programmati, delle grandezze 
economiche e finanziarie, delle pro¬ 
porzioni tra maggiori entrate e mi¬ 
nori spese. In una parola di compati¬ 
bilità. 

Termine ostico, caricatosi di 
aspettative contraddittorie e signifi¬ 
cati dirompenti da quel lontano au¬ 
tunno del 1975 quando Luciano La¬ 
ma per la prima volta lo assunse co¬ 
me discriminante per la «svolta del- 
l'Eur». Anche se significava chiedere 
- come dimenticare quel titolo de la 
Repubblica^ - «sacrifici agli ope¬ 
rai». Per un fine alto, però: «Pro¬ 
vocare la ripresa per affrontare 
l'angoscioso, tragico problema di 
un milione e seicentomila disoc¬ 
cupati». 

Oggi i disoccupati sono ancora 
di più, e già i numeri dicono del¬ 
l'attualità di quella «grande in¬ 
compiuta», come Lama ebbe a de¬ 
finirla. Una «sfida» che, nel rac¬ 
coglierne l'eredità alla guida della 
Cgil, Cofferati sente come pro¬ 
pria. Senza, però, dimenticare che 
«molti di quelli che, all'epoca, la 
criticarono, la osteggiarono, la sa¬ 
botarono, e dileggiarono tanto 
coraggio, si ergono oggi in catte¬ 
dra chiedendo a noi di avere lo 
stesso coraggio di Lama». Una fe¬ 
rita per Cofferati? «Sento l'offe¬ 
sa», risponde d'impulso, prima di 
mordersi le labbra per non cedere 
allo sfogo di rabbia. 

Ma la Cgil chiama oggi a riflet¬ 
tere sull'«attualità del pensiero di 
un uomo libero e coraggioso». 
Qual è la verità profonda della «le¬ 
zione» di Lama? 

«Luciano aveva un'idea molto al¬ 
ta del molo e della funzione del sin¬ 
dacato, che del resto incarnava an¬ 
che personalmente. Basti pensare 
che, pur avendo vissuto esperienze 
importanti in categorie significative 
come quelle dei chimici e dei metal¬ 
meccanici, resta nella memoria co¬ 
me dirigente confederale. Espressio¬ 
ne, cioè, di una dimensione del sin¬ 
dacato che ricava forza dalla capaci¬ 
tà di rompere con qualsiasi idea del 
corporativismo, di andare oltre la 
rappresentanza dei lavoratori di¬ 
pendenti e dei pensionati per misu¬ 
rarsi con gli interessi generali: be¬ 
ninteso, collocando la stessa ricerca 
di soluzioni ai problemi contrattua¬ 
li e sociali dei diretti rappresentati 
nel più complessivo quadro com¬ 
plessivo economico e sociale. Certo, 
tenendo conto delle compatibilità 
che ne derivano, ma senza mai ri¬ 
nunciare - come, appunto, all'Eur - a 
spingere verso il punto più alto que¬ 
sta visione del ruolo del sindacato 
nella società». 

È l'idea del sindacato «autono¬ 
mo soggetto politico». Resta d'at¬ 
tualità? 

«D'attualità pratica, direi. Ma, at¬ 
tenzione: l'identità del sindacato 
soggetto politico è stata e resta con¬ 
nessa strettamente alla questione 
dell'autonomia. E questa definizio¬ 
ne del ruolo e del carattere del sinda¬ 
cato incrocia immediatamente, in 
una società complessa, il rapporto 
tra la sfera della rappresentanza so¬ 
ciale e quella della rappresentanza 
politica e istituzionale. L'autono¬ 
mia, naturalmente, non vive in 
astratto. La misuri in concreto sulla 
base del progetto politico da perse¬ 
guire. 

E la strategia dell'Eur, sotto questo 
aspetto, è un limpido esempio di au¬ 
tonomia». 

Nonostante fosse condizionata 
dall'emergenza di quegli anni e, 
sotto molti aspetti, connessa alla 
stagione politica dell'unità nazio¬ 
nale? O forse proprio per questo, 
visto che, intervenendo poi la rot¬ 
tura della coesione tra le grandi 
forze democratiche, la strategia 
dell'Eur non trovò più tutti gli in¬ 
terlocutori politici e istituzionali 
che avrebbero potuto e dovuto va¬ 
lorizzarla? 

«Ecco il nodo: il cemento della so¬ 
lidarietà nazionale era la politica, 
mentre la sfida dell'Eur affrontava la 
sfera dell'economia e della società, 
dove - appunto - i due livelli conflig- 
gono. La lezione è sempre quella: 
collegare i processi economici in un 


Un anno dopo, il ricordo di Luciano Lama non è solo un atto dovuto. 
La Cgil, a cui aveva dedicato gli anni più impegnativi della sua vita, 
oggi in Campidoglio riflette con Sergio Cofferatl, Vittorio Eoa, France¬ 
sco Rutelli e Luciano Violante, sull'«attualità del pensiero di un uomo 
libero e coraggioso». Libero perché, dagli anni della Resistenza fino 
agli ultimi impegni di vicepresidente del Senato e di sindaco di Ame¬ 
lia, Lama ha affrontato con coerenza le difficili prove e i dolorosi trau¬ 
mi della battaglia per il consolidamento della democrazia, l'unità del¬ 
le forze del lavoro, Taffermazione della sinistra al governo del paese. E 
coraggioso non tanto o non solo perché Lama è stato capace di antici¬ 
pare scelte decisive per il movimento operaio, dalla strategia dell'Eur 
alla lotta aperta al terrorismo, ma per aver assolto alla sua «missione» 
pagando tutti i prezzi dovuti alla coerenza di un'idea. Era, e resta, il 
«segreto» di una sinistra che legittima, attraverso un progetto forte e 
condiviso di trasformazione economica, sociale e politica, la propria 
identità di forza di governo. La vita di Lama si è spenta poche ore dopo 
che, il 31 maggio dello scorso anno, il governo di Romano Prodi, di cui 
la sinistra è componente così determinante, ricevesse la fiducia del 
Parlamento. Lama la sua parte l'aveva assolta fino in fondo: il suo de¬ 
stino si è compiuto solo quando il vecchio combattente - alle prese con 
il nemico più subdolo: il male che lo consumava senza mai fiaccarne 
la lucidità - ha vinto la sua buona, giusta battaglia. Oscar Luigi Scalfa- 
ro, nell'addio a piazza San Giovanni, la «sua» piazza, ebbe a definirlo 
«un grande italiano». E questa testimonianza di come e su quale fertile 
terreno il seme abbia germogliato, fino a dare il «gran bel raccolto» at¬ 
teso, continua a vivere nella prova del cambiamento. 



quadro di evoluzione sociale. Senza, 
però, mischiare ruoli e funzioni. 
Non è a caso che l'autonomia è mes¬ 
sa a dura prova quando il sindacato 
non si limita alla contrattazione dei 
salari e delle condizioni di lavoro ma 
assume la dimensione politica di un 
progetto forte e impegnativo di 
cambiamento». 

«La lezione è sempre quella». 
Nel senso che i due livelli tornano 
a confliggere con il governo al cui 
interno la sinistra ha per la prima 
volta le maggiori e dirette respon¬ 
sabilità? 

«Francamente, sì: siamo ancora 
ben lontani dal metabolizzare una 
pratica corretta in rapporto a un 
progetto credibile. Il problema della 
distinzione dei ruoli, naturalmente, 
vale per i sindacati ma anche per i 
partiti. È un tarlo che agisce su tutti e 
due i versanti. 

Ma prima di affrontare nel merito 
i nuovi termini del confronto, vor¬ 
rei spiegare come e perché questo 
sindacato è coerente e conseguente 
con l'idea di Lama del sindacato sog- 
gettopolitico». 

Prego. 

«Il tratto di strada compiuto al¬ 
l'Eur, pur osteggiato dall'interno 
stesso del sindacato, ha continuato 
ad alimentare una cultura del sinda¬ 
cato. Diventata, successivamente, 
riferimento essenziale di una politi¬ 
ca che, sviluppata e valorizzata, ha 
consentito l'accordo sulla politica 
dei redditi del 1993. Questo è stato, 
come dire, la traduzione contrattua¬ 
le della coerenza con l'assunto che il 
salario non è una variabile indipen¬ 
dente. Ovviamente nemmeno da li¬ 
neamenti complessivi dell'econo¬ 
mia altrettanto coerenti». 

E questa coerenza tra metodo e 
fini c'è stata, e continua a manife¬ 
starsi? 

«Questo è il punto. In tanti, forse 
anche troppi, si sono sperticati in lo¬ 
di verso il senso di responsabilità del 
sindacato quando quelle regole fa¬ 
vorivano il risanamento. Ma ora che 
il risanamento ha fatto passi in 
avanti significativi, ecco spuntare 
dalle stesse file quanti stentano ad 
essere conseguenti con quella poli¬ 
tica e invocano il suo abbandono. Il 
fatto è che nel mettere in discussio¬ 
ne lo strumento, in realtà si mette in 
discussioneilfine. 

Insomma, il coinvolgimento del 


sindacato va bene quando la casa 
brucia, ma quando tocca cambiarla 
in condizioni di normalità si preten¬ 
de che il sindacato sia messo da par¬ 
te». 

Alla Cgil di Lama - se si vuole: al¬ 
la sua maggioranza - è capitato 
con la rottura di san Valentino del 
1984, quando il governo tagliò 
per decreto quattro punti di scala 
mobile con l'avallo delle altre 
confederazioni. Il presidente del 
Consiglio dell'epoca, Bettino Cra- 
xi, sostiene che l'accordo saltò per 
l'«intervento diretto» del Pd. Cre¬ 
de che il rapporto con il proprio 
partito possa, consapevolmente o 
meno, limitare l'autonomia di un 
dirigente sindacale? 

«Come Lama? Non scherziamo... 
Lama è figlio dell'idea di unità e del¬ 
la pratica di autonomia di Giuseppe 
Di Vittorio. Naturalmente, l'auto¬ 
nomia non vuol dire né separazione 
né lontananza dal partito: richiede 
semmai un di più di impegno e di 
battaglia politica. Che Lama, sia pu¬ 
re senza i picchi clamorosi del rap¬ 
porto tra Di Vittorio e il Pei, ha sem¬ 
pre condotto con grande nettezza. 
In questo non c'è solo la straordina¬ 
ria autorevolezza della persona, che 
oggettivamente aiuta l'esercizio 
dell'autonomia, ma proprio l'idea 
radicata che è nella distinzione che 
si esalta il ruolo propositivo del sin¬ 
dacato. 

Questa, non altra (quei pochi 
punti di contingenza), è la chiave di 
lettura della vicenda di san Valenti¬ 
no. Vissuta da Lama - si rilegga il suo 
discorso del 24 marzo in piazza San 
Giovanni - come una menomazio¬ 
ne al potere di contrattazione del 
sindacato. Di tutto il sindacato. Sen¬ 
za l'esercizio concreto dell'autono¬ 
mia, la Cgil non avrebbe superato 
indenne quella terribile prova e non 
sarebbe stato possibile recuperare 
progressivamente il rapporto con le 
altre confederazioni. Altrimenti, la 
rottura avrebbe lasciato segni inde¬ 
lebili su entrambi i versanti: sia su 
quello di chi appoggiando il gover¬ 
no già mostrava una caduta visibile 
di autonomia, sia nella parte contra¬ 
ria al provvedimento che rischiava 
di essere risucchiata in un'azione 
puramente di opposizione e, alla 
lunga, un parallelo deficit di auto¬ 
nomia. 

Luciano recupera l'unità interna 


alla Cgil e tiene aperta la strada del¬ 
l'unità delle tre confederazioni per 
quelli che vengono dopo. Pernoi». 

E oggi: rischia di ripetersi un san 
Valentino, visto che serpeggia 
qua e là la tentazione di togliersi 
dai piedi il sindacato? Soprattut¬ 
to: qual è il compito di un sindaca¬ 
to autonomo soggetto politico di 
fronte alla grande questione della 
riforma del Welfare? 

«È alla riforma che si punta? Be¬ 
nissimo: c'è una qualità che va resa 
visibile con trasformazioni che cor¬ 
rispondano al bisogno di equità e di 
giustizia. Anche in una fase di ogget¬ 
tiva ristrettezza, perché lo sappiamo 
bene che le risorse disponibili sono 
contenute. Non significa mantene¬ 
re i privilegi, anzi, ma garantire i più 
deboli e gli esclusi. 

Invece, prevale una visione molto 
manichea: si disegna per la riforma 
un orizzonte limitato agli effetti fi¬ 
nanziari del cambiamento, con 
scarsa attenzione per le esigenze so¬ 
ciali e gli elementi di equità. E non 
sto a dire cosa provo quando sento 
alcuni tra i più accesi sostenitori nel 
passato dei grandi privilegi corpora¬ 
tivi sostenere oggi un tale "cambia¬ 
mento" e accusare noi di conserva¬ 
torismo». 

Non è una contraddizione pro¬ 
pria del sindacato chiedere, ad un 
tempo, protezione per i deboli, 
quali indubbiamente sono i pen¬ 
sionati, ed interventi per la massa 
sempre più grande di giovani 
esclusi? 

«La vedo, la vivo e la soffro questa 
realtà. Ma non la si affronta certo 
con ragionamenti manichei, come 
quelli che contrappongono i giova¬ 
ni agli anziani, illudendo che le pro¬ 
spettive di lavoro per chi oggi è 
escluso si creino riducendo la prote¬ 
zione sociale: non - insisto - ai privi¬ 
legiati, ma a un'altra parte della so¬ 
cietà, non meno esposta se solo si 
pensa che il 70% dei pensionati ha 
una indennità di quiescenza infe¬ 
riore a un milione di lire». 

Come affrontarla, allora? Con¬ 
senta a me, a questo punto, un ri¬ 
cordo: quello di un giovane diri¬ 
gente dei chimici che a Brindisi, 
nel 1978, era alla testa di migliaia 
di lavoratori di impianti del Nord 
a manifestare con Lama la dispo¬ 
nibilità a caricarsi del sacrificio di 
una riconversione produttiva 
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Un'immagine 
molto nota 
di Luciano 
Lama. 

Il segretario 
della Cigl 
morì 



Il 25/S/'92 Oscar Luigi Scalfaro viene 
eletto presidente deila Repubblica. Que¬ 
sta lettera è del giorno dopo. 

Caro Presidente, 

permettimi anzitutto di congratu¬ 
larmi pubblicamente con te per 
l'awenuta tua elezione alla prima 
carica dello Stato. Si è trattato di 
una scelta difficile, come quasi sem¬ 
pre è avvenuto, scelta verificatasi 
nel momento drammatico della 
spietata strage di Palermo. Tu mi sai 
sincero, e non ti nascondo che le 
mie preferenze guardavano ad altro 
candidato anche nell'ambito delle 
così dette ipotesi istituzionali. Del 
resto, tante volte in questi decenni 
ci siamo trovati su opposte sponde, 
non da comparse e ugualmente de¬ 
terminati. Eppure, ieri, al momento 
del voto, mi sono sentito tranquil¬ 
lo, in pace con la mia coscienza. 
Non ti scrivo per aggiungermi al co¬ 
ro dei tanti che oggi cantano le tue 
lodi, ma dico soltanto che ritengo 
che tu possa essere un buon Presi¬ 
dente, garante imparziale e saggio 
di questa nostra Repubblica. Non 
ho dimenticato quel giorno nel 
quale tu Ministro degli Interni - 
unico caso nella storia - venisti di 
persona a trovarmi all C.G.I.L., per 
parlare della manifestazione che si 
doveva tenere a Roma contro il de¬ 
creto governativo sulla scala mobi¬ 
le. L'Italia del lavoro ribolliva di 
protesta e di rabbia eppure ci guar¬ 
dammo negli occhi e tu ti fidasti 
delle assicurazioni che ti diedi circa 
la tenuta democratica e il rispetto 
della legge che avrebbero caratteriz¬ 
zato la giornata. Infatti l'impegno 
del controllo fecero sì che quella 
imponente manifestazione, la più 
grande che un sindacato abbia mai 


L'Inedito 


«Caro 
Scalfaro, 
non ti avrei 
votato...» 

organizzato in Italia, si svolgesse li¬ 
beramente senza violenza né so¬ 
praffazione alcuna. Ma la ragione di 
questa lettera è soprattutto un'altra. 
Mi spoglio della mia veste istituzio¬ 
nale e voglio parlare da italiano, co¬ 
me io sono e tu sei, al Presidente 
appena eletto e già, certamente, ca¬ 
rico di pensieri e di inquietudine 
per il futuro. Tu sei Presidente della 
Repubblica, è perciò stesso il Presi¬ 
dente dell'Italia e degli italiani tut¬ 
ti. nessuno può chiederti di fare ciò 
che dovranno fare il Parlamento e il 
Presidente del Consiglio che tu stes¬ 
so dovrai nominare fra poco. Ma 
nell'ambito dei tuoi poteri potrai 
esercitare una funzione di stimolo, 
senza interferenze clamorose e pla¬ 
teali come è nel tuo carattere, per 
sospingere con polso saldo le forze 
politiche e le istituzioni, tormenta¬ 
te dalla frantumazione, dalle incer¬ 
tezze, e dalle interne divisioni, ad 
affrontare con spirito aperto i gran¬ 
di e angosciosi problemi dell'Italia. 
Tu, in sostanza, potrai aiutare le 
istituzioni a comprendere lo spirito 
del paese, nel clima di speranza 


nuovo che, anche confusamente, 
ancora domina il nostro popolo. 
Quali sono questi problemi? Prima 
di tutto le riforme istituzionali ed 
elettorale che, partendo dalla Costi¬ 
tuzione che indica i modi e gli stru¬ 
menti per innovare, offrano ai cit¬ 
tadini possibilità di scelta anche 
personale dei loro rappresentanti, 
mantenendo il Parlamento, eletto 
dal popolo, centro della vita legisla¬ 
tiva e politica, come tu stesso hai 
tante volte ripetuto. Grava poi sul¬ 
l'Italia, in alcune regioni dominan¬ 
te, l'azione criminale: deve essere 
contrastata con tutti gli strumenti 
della democrazia, con rispetto dei 
diritti dei cittadini ma, senza lassi¬ 
smi, col rigore e la fermezza che il 
pericolo incombente esige. In que¬ 
sto quadro deve collocarsi la rina¬ 
scita morale, un'azione a largo rag¬ 
gio per combattere la corruzione 
che si è infiltrata profondamente 
nei partiti, nelle istituzioni e in al¬ 
cuni apparati dell'amministrazione. 
Anche in questa battaglia l'indipen¬ 
denza dei giudici, da te magistrato 
più volte esaltata è l'unica garanzia 
per lo stato di diritto. Un altro gra¬ 
vissimo problema è rappresentato 
dalla situazione economica e finan¬ 
ziaria. So bene che per invertire la 
tendenza in atto ci sarà bisogno di 
sacrifici rilevanti e diffusi, ma la 
condizione perché una politica fi¬ 
scale efficiente, la lotta contro gli 
sprechi della spesa pubblica, il con¬ 
trollo dei consumi privati abbiano 
il consenso necessario è l'equità di 
ogni misura di rigore. In sostanza il 
peso del risanamento deve essere 
effettivamente proporzionato ai 
redditi dei cittadini, a quelli reali e 
non a quelli dichiarati, troppo spes¬ 
so menzogneri. Lo spirito di giusti¬ 
zia deve informare le urgenti misu¬ 
re economiche, perché la parte più 
debole, i cittadini e i lavoratori me¬ 
no abbienti sappiano che per salva¬ 
re l'Italia non sono essi solo a soffri¬ 
re. Infine, caro Presidente, permet¬ 
timi di gioire con te perche questa 
volta, forse l'ultima (il tempo passa 
per tutti) un uomo della Resistenza 
e delTantifascismo militante assur¬ 
ge alla più alta carica dello Stato. 
Non mi anima spirito di vendetta e 
certamente neppure te, cristiano. 
Ma è importante che la gente sap¬ 
pia come è nata la Repubblica, da 
dove viene questa democrazia e 
quali prove impervie e crudeli abbia 
dovuto superare per affermarsi. Tu 
rappresenti anche questi valori che 
non possono illanguidirsi col tem¬ 
po e che son stati la ragione stessa 
delle nostre esistenze che per vie 
tanto diverse e spesso contrastanti 
ci hanno portato a questo giorno. 
Con amicizia e devozione. 


Tuo 

Luciano Lama 


pur di offrire una prospettiva di 
lavoro ai loro compagni del Sud. 
Si chiamava Sergio Cofferati, ve¬ 
ro? 

«Verissimo, e non sono cambiato. 
Così si fa, recuperando un'idea soli¬ 
dale, un progetto impegnativo di 
sviluppo. Ed è l'interrogativo vero 
dell'oggi: perché riformare lo Stato 
sociale? Io dico per adeguare il siste¬ 
ma di protezione sociale ai bisogni 
dei suoi cittadini in rapporto alla 
quota di ricchezza disponibile. E in 
questa ricerca siamo in prima linea. 


Invece, buona parte dei nostri inter¬ 
locutori guardano al contingente, 
rispondono semplicemente che lo 
si deve riformare per ridurre la quota 
di ricchezza che il paese destina alla 
spesa sociale, si affidano alla conta¬ 
bilità non al progetto». 

E lei teme che i vostri rappresen¬ 
tati possano vivere questo con¬ 
fronto come una distorsione delle 
compatibilità? 

«Se non è forte anche l'altro aspet¬ 
to, quello dell'esigenza sociale, 1 cit¬ 
tadini tutti vivranno questa condi¬ 


zione come una sottrazione, una 
violazione di diritti. Non soltanto i 
miei rappresentati. A proposito... ». 

Di chi non è rappresentato? 

«Oggi tutti si iscrivono alla rap¬ 
presentanza dei giovani, che consi¬ 
ste nel presentare noi come nemici 
perché difendiamo gli anziani, ma 
noi che non li organizziamo vivia¬ 
mo la rappresentanza della loro 
condizione nella priorità sociale 
della nostra azione politica. Guai se 
non lo facessimo, anche battendoci 
peridiritti. 


E non mi riferisco tanto ai diritti 
acquisiti, quanto ai diritti generali 
in una società che si è ulteriormente 
frammentata e torna a caricarsi di 
spinte corporative. Rappresentare il 
lavoro in una società che ha questi 
tratti è possibile solo se si recupera 
una gerarchia di valori. E la si vive 
come l'ha vissuta Lama, da "riformi¬ 
sta unitario": unità tra diversità po¬ 
litiche, culturali, economiche che 
trovano il loro punto d'incontro 
nell'interesse generale. Non retori¬ 
camente proclamato». 


Discorso 


«Temo quest'Europa 
che nasce dominata 
dai banchieri» 

17 settembre 1992: questa è la dichiarazione di voto di Lama 
nel dibattito sul trattato di Maastricht. 


Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
la discussione che stiamo concludendo ha preso le mosse 
assai più che dai contenuti del Trattato di Maastricht, dal¬ 
la situazione finanziaria ed economica dell'Italia, e non 
poteva probabilmente che essere così. Dobbiamo però ac¬ 
quistare coscienza di una verità indiscutibile: le nostre 
difficoltà preesistevano a Maastricht e, se non le fronteg- 
geremo con provvedimenti adeguati, ci assilleranno an¬ 
cora nel futuro sia che il Trattato venga ratificato o no. Si 
tratta di errori gravi compiuti dai Governi che hanno ret¬ 
to l'Italia nell'ultimo decennio, errori gravi che occorre ri¬ 
parare con misure rigorose ma eque. 

Le decisioni del Governo hanno forse il carattere del rigo¬ 
re ma certo non quello dell'equità, ecco perché devono es¬ 
sere giustamente criticate. 

Per ciò che riguarda il Trattato anch'io penso che dovrà es¬ 
sere rivisto, specie per lo squilibrio inaccettabile che si rea¬ 
lizza tra i poteri delle banche nazionali riunite in campo 
monetario e finanziario e i poteri democratici delle auto¬ 
rità della Comunità, a cominciare da quelli del Parlamen¬ 
to europeo. 

L'Europa non si farà soltanto con la banca europea e con il 
predominio assoluto nel campo monetario e quindi eco¬ 
nomico della grande finanza e degli onnipotentimana- 
gers delle banche di Stato e di una banca sovranaziona- 
le. Le ragioni per le quali si è costituita la Comunità so¬ 
no ben più alte e onnicomprensive nei diversi campi 
della politica economica, della politica sociale, della 
politica estera, della politica di difesa, e così via dicen¬ 
do. 

Il Trattato di Maastricht fa appena qualche cenno a 
questi problemi, ma le misure operative, i poteri reali 
di carattere sovranazionale si concentrano tutte sulle 
monete e sulla politica finanziaria. Per questo si nota 
una caduta pericolosa dei sentimenti europeistici nei 
vari paesi del continente e anche in Italia, e si diffonde 
la sfiducia non soltanto nell'Europa occidentale ma 
anche nei paesi dell'Europa orientale che avevano 
guardato alla Comunità come a una meta da raggiun¬ 
gere. 

L'Europa quindi si può fare soltanto attraverso un con¬ 
trollo e un potere democratico fondato sul consenso 
dei cittadini che riconoscono la necessità di trasferire 
determinati poteri dalle istituzioni nazionali dei singo¬ 
li paesi alle istituzioni democratiche della Comunità. 
Cari colleghi, noi abbiamo conosciuto le angosce, le di¬ 
struzioni immani, le carneficine delle guerre mondiali 
nate in Europa. Questo continente è stato capace in un 
passato anche recente di produrre insieme straordinari 
sviluppi nel campo della scienza, dell'economia, della 
cultura, dell'arte e disastri immani. Abbiamo inventato 
i diritti del cittadino e siamo stati capaci di negare per¬ 
sino il diritto alla vita. 

Quale Europa la nostra generazione vuole lasciare ai fi¬ 
gli, ai nipoti che diventeranno uomini nel prossimo 
millennio? L'eredità di Sarajevo, e per ciò che ci riguar¬ 
da in Italia l'enormità di un debito pubblico e di una 
conseguente crisi economica che riporterebbero il con¬ 
tinente e la penisola nelle condizioni di un passato che 
ritenevamo definitivamente superato? L'unica arma 
per combattere la rinascita dei nazionalismi esasperati, 
dei conflitti fra gli Stati di questo nostro continente, 
Tunica arma per assicurare una crescita equilibrata del¬ 
le condizioni materiali, culturali e morali dei popoli è 
l'Europa unita. 

Per queste ragioni, assai più che per i suoi intrinseci 
contenuti noi, votiamo oggi la ratifica del Trattato di 
Maastricht. Perché riteniamo che anche questo sia un 
contributo seppur modesto per riprendere il cammino 
verso l'Europa unita. 


+ 
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l'Unità 



Sabato 51 maggio 1997 


L'Intervista 



Igal Sarna 


Un noto 
giornalista 
esponente 
del movimento 
pacifista 
traccia 
con inediti 
giudizi 
sui suoi 
leader politici 
un profilo 
della transizione 
in atto nello 
Stato ebraico 

Israele e la pace 
Viste dall'intemo 



Igal Sarna è uno dei più noti giornalisti di Israe¬ 
le. Scrive sullo «Yediot Aharonot», in italiano 
«Ultime notizie». Tira settecentomila copie ed è 
letto da circa due milioni di israeliani. È stato 
uno dei fondatori del movimento «Pace ades¬ 
so», di cui è stato responsabile per i rapporti con 
i palestinesi. Conosce, quindi, molto bene non 
solo la realtà del suo Paese, ma anche l'intricata 
e difficile rete di rapporti di Israele con la Pale¬ 
stina e l'aspra strada verso la pace che è sembra¬ 
to interrompersi con l'assassinio di Yitzak Ra- 
hin. Sarna è un precursore della nuova Israele, 
una realtà che sente e vive in presa diretta con i 
propri sentimenti e con le proprie pulsioni mo¬ 
rali, senza temerne l'eventuale dannosità per se 
stesso e per il suo Paese. 

Nato a Tel Aviv nel 1952 è, quindi, un israe¬ 
liano della seconda generazione, quella che ha 
attraversato alcune delle tante guerre che hanno 
travagliato quest'area tormentata del mondo. 
Nel 1973 comandava l'equipaggio di un carro 
armato impegnato nella «tempestosa» guerra 
del Kippur. Igal Sarna è anche uno scrittore 
molto apprezzato. Ha narrato quella esperienza 
terribile nel racconto «Compagnia morta», 
quando in una notte, con la perdita di gran par¬ 
te della compagnia a cui apparteneva, «si sono 
bruciate le tante sicurezze di un Paese forte». Ha 
raccontato lo sgomento provocato dalla notizia 
dello spostamento dei missili atomici, che dava 
la sensazione terrorizzante di un passaggio che 
sembrava aprire scenari apocalittici. Igal Sarna 
è, infatti, anche uno scrittore molto apprezzato. 

Lo abbiamo incontrato a Firenze dove ha pre¬ 
sentato il suo ultimo libro (pubblicato dalla 
Giuntina, una casa editrice fiorentina, appunto) 
che raccoglie «Tredici racconti israeliani», inti¬ 
tolato «Fino alla morte». Insieme abbiamo cer¬ 
cato di capire involuzioni, delusioni e speranze 
del processo di pace in Israele. 

Da giornalista e da uomo di cultura, ma anche da 
protagonista di «Pace adesso», qual è la sua opinione 
sulle possibilità di ripresa e di rilancio del processo di 
pace, oggi segnato danna sorta di «stop andgo»? 

«Le rispondo con una considerazione che ho 
potuto verificare, soprattutto nel corso del mio 
lavoro di giornalista. Nei rapporti con i palesti¬ 
nesi esiste un livello visibile ed un altro livello 
che, invece, è invisibile, nascosto. A livello visi¬ 
bile non c'è dubbio che i rapporti sono in una 
sorta di "cui de sac", ma, da giornalista, a me in¬ 
teressa di più il livello invisibile del rapporto. 

Vede, prima degli ultimi disordini, conse¬ 
guenti al nuovo insediamento Har Homa nei 
pressi di Gerusalemme, ho avuto occasione, co¬ 
me giornalista, di seguire la costruzione di quel 
nuovo insediamento proprio con il palestinese 
che quei disordini avrebbe poi organizzato. Mi 
sono trovato in una situazione strana. C'erano 
due parti in guerra e io non seguivo gli avveni¬ 
menti con la parte a cui appartenevo, ma da 
quella avversa, la palestinese. 

Questo è un esempio, abbastanza significati¬ 
vo, di come al di sotto del livello visibile, ci sia¬ 
no due gruppi che, comunque, in qualche mo¬ 
do, continuano a dialogare. E di come, a livello 
invisibile, non esista in effetti un "cui de sac". 
Poi ho scritto un articolo di fondo per il mio 
giornale cercando di spiegare una posizione 
che, per alcuni poteva essere considerata al limi¬ 
te del tradimento e che, invece, per chi ha avuto 
il privilegio di viverla da la sensazione di appar¬ 
tenere ad un gruppo che, comunque, cerca di 
evitare lo scoppio totale». 

Mailprocessodipacesiè fermato, torna indietro? 

«La situazione è più complessa del semplice 
stallo. Io penso che ormai si sia raggiunto qual¬ 
cosa di irreversibile. Tant'è vero che, per la mag¬ 
gior parte degli israeliani, lo Stato palestinese è 
qualcosa di acquisito. La discussione, semmai, è 
sulle frontiere». 

L'accordo di Oslo si reggeva su tre fasi: Gaza e Geri¬ 
co sotto il controllo palestinese, il ritiro israeliano 
dalle città palestinesi della West Bank, l'accordo de¬ 
finitivo sullo status di Gerusalemme, l'ultimo e il più 
difficile, con la definizione dei confini, da conclu¬ 
dersi entro il 1999. Quest'accordo è rimesso in discus¬ 
sione? 


«Certamente c'è sempre la possibilità di un ri¬ 
torno indietro, ma non allo stesso punto di par¬ 
tenza. La storia non torna mai indietro. Natural¬ 
mente c'è anche il rischio di una catastrofe. Ma 
Rabin ha cambiato la sensibilità degli israeliani. 
È stato un cambiamento veloce, rispetto a que¬ 
sto processo di reazione che ha portato all'attua¬ 
le situazione di stallo. Quello che lei definisce 
"stop and go" è magari un processo che vede la 
situazione fare due passi avanti e uno indietro. 
Ma è un processo che ha toccato in profondità 
la società israeliana. A mio avviso è stato un 
cambiamento epocale». 

E Netanyau, pressato dagli Stati Uniti che vogliono 
il rispetto degli accordi e dai falchi del Llkud, come si 
muove? 

«Quello che questi gruppi e gli Stati Uniti 
hanno appurato è che Netanyau è molto sensi¬ 
bile alle pressioni. Cerca di valutare la direzione 
meno condizionante e poi sceglie. All'interno 
stanno emergendo molte critiche, non solo per 
gli scandali, ma anche per la sua inesperienza. 
Stanno aspettando che cada». 

Come valuta il cambiamento di leadership nel 
partito laburista israeliano che chiude la fase dei Ra¬ 
bin e anche dei Peres. Cosa cambia sul piano dei rap¬ 
porti interni e nei rapporti con i palestinesi? 

«Rabin e Peres appartengono alla generazione 
dei fondatori dello Stato di Israele. La scelta di 
Barak è, quindi, un passaggio generazionale, il 
testimone passa alla generazione dei quaranta- 
quarantacinquenni. Del resto è lo stesso passag¬ 
gio che con Netnayau ha fatto il Likud. Ma nel 
partito laburista non c'è solo Barak, c'è anche 
Balin, che ha una visione più pragmatica e cerca 
di evitare il muro contro muro. E questo può es¬ 
sere vantaggioso per il processo di pace». 

Come hanno accolto questo cambiamento i pale¬ 
stinesi? 

«La maggior parte di loro era favorevole alla 
sostituzione di Peres. Per almeno due motivi: in¬ 
nanzitutto perché è un personaggio poco chiaro 
e poco credibile. E poi perché con l'avvento di 
Netanyau, il favore internazionale è tornato ai 
palestinesi. Va considerato anche che, come le 
dicevo, la presenza pragmatica di Balin in que¬ 
sto gruppo dirigente del partito laburista, ha fat¬ 
to contenti molti». 

Senza Rabin, Araf at si è indebolito? 

«L'impalcatura politica palestinese è molto 
autoritaria e per i palestinesi Arafat va bene. E le 
cose non cambiano neppure rispetto ai negozia¬ 
tori. L'obiettivo è la pace e non importa chi si 
ha davanti. D'altra parte per i palestinesi, Israele 
è una sorta di gemello. Quel che accade in Israe¬ 
le può condizionare la pressione interna palesti¬ 
nese, aumentarla o diminuirla. Ma Arafat è in 
grado di dominare la situazione e di acquietare 
gli animi». 

Qual è il ruolo di Lea Rabin? Di conservare la me¬ 
moria del marito o di essere una sorta di ambasciatri¬ 
ce di pace nel mondo? Il suo è anche un ruolo politi¬ 
co? 

«Il suo è un ruolo ambivalente. In realtà non 
è molto amata. La considerano un po' altezzosa. 
Non mi sembra sia stata favorita dalla simpatia 
e dall'affetto degli israeliani per il marito». 

Mi rendo conto che la società israeliana è molto 
complessa. Nonostante dò le chiedo, qual è l'orien¬ 
tamento dominante nei giovani? 

«La società israeliana non si divide per gene¬ 
razioni. Il meccanismo del passaggio della me¬ 
moria è molto efficace. È una società che ha at¬ 
traversato molte crisi interne e drammatiche 
crisi internazionali. Può sembrare una contrad¬ 
dizione, ma gli accordi di Oslo sono stati forse 
uno dei momenti di crisi più drammatici. Nel 
volgere di un giorno, Rabin ha detto a Israele: 
"Guardate che Arafat non è il diavolo che abbia¬ 
mo descritto. Vuole la pace e può essere nostro 
amico". 

In un giorno, tolta l'identità del nemico, a 
Israele si è tolto anche un pezzo della sua identi¬ 
tà. Il capolavoro di Rabin, ahimè interrotto, è 
stato quello di restituirgliela su altre basi». 


Renzo Cassigoli 


+ 
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l'Unità 


La Borsa 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

407,5 

0,00 

ACQ POTABILI 

4000 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5050 

0,00 

AEDES 

7900 

0,00 

AEDES RNC 

4400 

0,00 

ALITALIA 

570,2 

-2,43 

ALITALIAP 

370 

-1,33 

ALITALIA RNC 

473,5 

0,00 

ALLEANZA 

10866 

-0,99 

ALLEANZA RNC 

7979 

-0,57 

ALLIANZ SUBALP 

12485 

-0,12 

AMBROVEN 

4177 

-1,86 

AMBROVEN R 

2512 

-2,07 

AMGA 

1215 

-0,90 

ANSALDO TRAS 

1595 

-0,13 

ARCUATI 

2518 

-0,63 

ASSITALIA 

5364 

-0,76 

AUSILIARE 

2500 

0,00 

AUTO TO-MI 

10350 

1,06 

AUTOGRILL FIN 

2717 

-0,11 

AUTOSTRADE P 

3072 

-0,68 

AVIR 

20950 

0,00 

B 

BAGRMANTOV 

11557 

-0,28 

BAGRICMIL 

10150 

0,00 

B BRIANTEA 

10300 

0,00 

B DESIO-BRIANZA 

2474 

-1,90 

BFIDEURAM 

4428 

-0,78 

B LEGNANO 

5224 

0,44 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

720,7 

-1,26 

B POP MILANO 

9101 

-0,31 

BROMA 

1217 

-1,22 

BS PAOLO BRES 

3367 

0,45 

BS PAOLO BRESW 900 

0,00 

B SARDEGNA RNC 

15050 

0,73 

B TOSCANA 

3035 

0,60 

BANCA CARICE 

11649 

0,15 

BASSEHI 

6260 

-3,44 

BASTOGI 

53,8 

-3,06 

BAYER 

67000 

-1,82 

BCA INTERMOBIL 

2950 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2594 

0,46 

BENETTON 

23449 

-0,32 

BINDA 

23 

2,68 

BNA 

979,3 

0,37 

BNAPRIV 

560 

-2,61 

BNA RNC 

566,5 

-1,48 

BNLRNC 

14618 

-0,08 

BOERO 

6500 

0,00 


BON FERRARESI 

10600 

0,00 

BREMBO 

17004 

-0,28 

BRIOSCHI 

158 

0,00 

BULGARI 

33417 

0,53 

BURGO 

9885 

0,16 

BURGO PRIV 

11500 

0,00 

BURGO RNC 

9425 

1,51 

c 

CAB 

10934 

0,79 

CAFFARO 

1376 

-0,36 

CAFFARORISP 

1415 

-8,71 

CALCEMENTO 

2821 

0,25 

CALP 

5394 

-0,72 

CALTAGIRONE 

1022 

-0,20 

CALTAGIRONE RNC 982 

-1,70 

CAMFIN 

2840 

0,00 

CANTONI 

1905 

0,00 

CANTONI RNC 

1750 

0,00 

CARPARO 

7494 

0,46 

CEM.AUGUSTA 

2175 

0,00 

CEM.BARLETTA 

4650 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3210 

0,00 

CEMENTIR 

977,2 

-1,18 

CENTENARI ZIN 

96,2 

2,34 

CIGA 

786,2 

0,01 

CIGA RNC 

855 

0,00 

CIR 

1062 

-0,19 

CIRRNC 

642,2 

-1,38 

CIRIO 

871,6 

-3,26 

CMI 

3750 

0,00 

COFIDE 

617,5 

-1,84 

COFIDE RNC 

405,9 

1,10 

COMAU SPA 

5502 

-0,25 

COMIT 

3353 

-0,53 

COMI! RNC 

3440 

0,97 

COMMERZBANK 

50475 

-0,05 

COMPARI 

719,1 

-1,24 

COMPART RNC 

681 

0,52 

COSTA CR 

3870 

-0,13 

COSTA CR RNC 

2495 

-0,20 

CRBERGAMASCO 

28382 

-0,46 

CR FONDIARIO 

1602 

3,42 

CRVALTELLINESE 

12112 

-0,42 

CREDIT 

2532 

0,28 

CREDIT RNC 

1983 

1,74 

CRESPI 

4899 

-0,83 

CUCIRINI 

1290 

1,57 

D 

CALMINE 

366 

0,25 


DANIELI 

11176 

-0,26 

DANIELI RNC 

6013 

-1,54 

DE FERRARI 

4710 

1,29 

DE FERRARI RNC 

2200 

0,00 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

10250 

0,03 

E 

EDISON 

8046 

0,01 

ENI 

8508 

-2,23 

ERICSSON 

28375 

0,61 

ERIDANBEG-SAY 

243165 

-2,19 

ESAOTE 

4700 

0,30 

ESPRESSO 

5983 

-0,22 

EUROMOBILIARE 

2335 

4,43 

F 

FALCK 

6589 

0,06 

FALCKRISP 

7150 

0,00 

PIAR 

4430 

9,93 

FIAT 

5582 

-0,68 

FIAT PRIV 

2890 

-0,62 

FIAT RNC 

3004 

-0,63 

FINPART ORD 

1043 

-0,38 

FIN PART PRIV 

607,5 

-0,41 

FINPART RNC 

825,1 

-0,11 

FINARTE ASTE 

1096 

9,60 

RINCASA 

150 

-1,64 

FINMECCANICA 

935,8 

3,98 

FINMECCANICA 



RNC 

806 

1,38 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

800 

0,00 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

737,1 

0,48 

GEMINA RNC 

1679 

2,13 

GENERALI 

28881 

-0,48 

GEWISS 

27166 

2,09 

GILDEMEISTER 

5191 

-1,03 

GIM 

890,2 

-0,44 

GIMRNC 

1081 

1,50 

GIMW 

89 

0,00 

H 

HPI 

795,1 

-1,72 

HPI RNC 

677,7 

0,30 

HPI W 98 

76,2 

-3,67 


IFIPRIV 

21136 

-0,05 

IFIL 

5028 

-1,47 

IFILRNC 

3116 

-0,26 

IM METANOPOLI 

1066 

1,04 

IMA 

7033 

-0,45 

IMI 

14918 

-0,85 

IMPREGILO 

1236 

-1,12 

IMPREGILO RNC 

1190 

0,00 

INA 

2371 

-1,04 

INTERBANCA 

37940 

— 

INTERBANCAP 

32700 

0,00 

INTERPUMP 

5380 

-1,25 

IPISPA 

1900 

6,15 

IRCE 

9507 

-0,16 

ISEFI 

583,5 

-3,38 

ISTCR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

9888 

-1,23 

ITALCEM RNC 

4169 

-0,74 

ITALGAS 

5255 

-0,59 

ITALMOB 

24964 

0,08 

ITALMOB R 

12881 

-0,63 

J 

JOLLY HOTELS 

7940 

-0,69 

JOLLY RNC 

8700 

0,00 

L 

LA DORIA 

4328 

1,19 

LA FONO ASS 

6194 

-0,53 

LA FONO ASS RNC 

3452 

-1,09 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

765 

-1,80 

LINIFICIO RNC 

555 

-2,46 

M 

MAFFEI 

2200 

0,00 

MAGNETI 

2706 

0,52 

MAGNETI RNC 

1784 

-1,33 

MAGONA 

8462 

0,00 

MANIF ROTONDI 

760,7 

-1,17 

MARANGONI 

4500 

0,00 

MARZOTTO 

14055 

0,42 

MARZOTTO RIS 

13029 

0,22 

MARZOTTO RNC 

6730 

-3,86 

MEDIASET 

7305 

0,04 

MEDIOBANCA 

9579 

-1,76 

MEDIOLANUM 

16939 

-0,82 

MERLONI 

4606 

-0,48 

MERLONI RNC 

1505 

-0,13 

MILANO ASS 

3729 

0,00 

MILANO ASS RNC 

2419 

-0,82 


MITTEL 

1150 

-4,17 

MONDADORI 

9890 

0,96 

MONDADORI RNC 

7560 

0,00 

MONRIF 

575 

0,00 

MONTEDISON 

1038 

-0,38 

MONTEDISON RIS 

1530 

8,13 

MONTEDISON RNC 

1082 

-0,09 

MONTEFIBRE 

907,5 

1,11 

MONTEFIBRERNC 

838,7 

0,79 

N 

NAI 

298 

0,00 

NECCHI 

960 

0,00 

NECCHIRNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

750 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

495,8 

-0,74 

OLIVEHI P 

1240 

0,00 

OLIVETTI R 

534 

-0,19 

P 

PAGNOSSIN 

5411 

-1,71 

PARMALAT 

2426 

-0,33 

PERLIER 

285 

-2,56 

PININFARINA 

26226 

-1,08 

PININFARINARIS 

26325 

0,00 

PIRELLI SPA 

3685 

1,46 

PIRELLI SPAR 

2465 

-0,16 

PIRELLI CO 

2393 

-0,33 

PIRELLI CO RNC 

2030 

-1,22 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CR VAR 

23901 

-0,49 

POP BRESCIA 

8866 

0,73 

POP SPOLETO 

9645 

-0,05 

PREMAFIN 

495,6 

0,41 

PREMUDA 

1702 

-0,47 

PREMUDA RIS 

1690 

0,00 

PREVIDENTE 

7885 

-1,66 

R 

RAS 

13017 

-1,61 

RAS RNC 

8508 

-1,05 

RAHI 

3480 

0,00 

RECORDATI 

11733 

0,86 

RECORDATI RNC 

6100 

0,83 

REJNA 

16007 

0,04 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1772 

-0,62 


REPUBBLICA 

2751 

-0,29 

RICCHETTI 

1908 

-0,68 

RINASCENTE 

8183 

0,26 

RINASCENTE P 

3446 

-0,09 

RINASCENTE R 

4308 

-0,05 

RISANAMENTO 

17400 

-1,14 

RISANAMENTO RNC 9564 

0,00 

RIVA FINANZ 

6118 

-1,00 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4809 

0,61 

ROLO BANCA 

17166 

-2,26 

s 

SPAOLO TO 

10636 

0,04 

SAES GEH 

23200 

-0,22 

SAESGEH PRIV 

15000 

0,00 

SAES GEH RNC 

15000 

-1,96 

SAFFA 

3132 

-3,78 

SAFFA RIS 

3060 

0,00 

SAFFA RNC 

1282 

2,81 

SAFILO 

36812 

0,00 

SAFILO RNC 

27417 

0,00 

SAI 

11813 

0,82 

SAIR 

4937 

-0,82 

SAIAG 

7000 

1,98 

SAIAG RNC 

4016 

1,24 

SAIPEM 

8539 

-0,93 

SAIPEMRNC 

5142 

-2,98 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

5725 

0,00 

SASIBRNC 

3360 

0,09 

SAVINO DEL BENE 

1918 

0,21 

SCHIAPPARELLI 

97,1 

-3,09 

SCI 

16,1 

0,00 

SEAT 

503,9 

-0,45 

SEAT RNC 

326,7 

-0,31 

SERFI 

8970 

-0,02 

SIMINT 

9707 

-3,42 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

9747 

0,82 

SMI METALLI 

673,9 

-0,15 

SMI METALLI RNC 

720 

-0,35 

SMURFITSISA 

1150 

0,00 

SNIA BPD 

1396 

-0,29 

SNIA BPD RIS 

1410 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1227 

2,68 

SNIA FIBRE 

536 

-2,55 

SOGEFI 

3823 

-1,75 

SONDEL 

2954 

-1,17 


SOPAF 

1639 

0,31 

SOPAF PR 

1600 

0,00 

SOPAF RNC 

1274 

1,51 

SORIN 

5412 

0,46 

STANDA 

14100 

0,00 

STANDA RNC 

3939 

1,23 

STAYER 

1269 

-1,17 

STEFANEL 

2550 

-1,47 

STEFANEL RIS 

2640 

0,00 

STET 

8563 

-0,73 

STETR 

6679 

-1,72 


T 


TECNOST 

3286 

1,11 

TEKNECOMP 

864,7 

1,06 

TEKNECOMPRNC 

710,4 

0,00 

TELECO 

5098 

-1,96 

TELECO RNC 

4397 

-0,18 

TELECOM IT 

4651 

-0,58 

TELECOM IT R 

3769 

-1,82 

TERME ACQUI 

588,75 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

377,5 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

4998 

-0,72 

TIMRNC 

2980 

-1,13 

TQRO 

18705 

-0,23 

TQRQP 

8745 

1,17 

TOROR 

8536 

0,00 

TQSI 

12975 

0,10 

TRENNQ 

2900 

-0,68 


U 


UNICEM 

11406 

-1,49 

UNICEM RNC 

4445 

0,43 

UNIPOL 

4462 

-0,80 

UNIPOLP 

3000 

-1,28 

UNIPOL PW 

418,9 

-2,94 

UNIPOL W 

452,5 

4,74 


V 


VIANINIIND 

753,3 

0,00 

VIANINI LAV 

2556 

-1,73 

VITTORIA ASS 

5177 

-0,06 

VOLKSWAGEN 

1106090 

2,70 


z 


ZIGNAGO 

11083 

-1,48 

ZUCCHI 

8980 

1,53 

ZUCCHI RNC 

4250 

0,00 

ZUCCHINI 

10857 

-0,64 


CAMBI 

VALUTA 

30/05 

29/05 

DOLLARO USA 

1690,56 

1686,06 

ECU 

1933,32 

1929,36 

MARCO TEDESCO 

993,34 

990,64 

FRANCO FRANCESE 

293,94 

293,18 

LIRA STERLINA 

2768,97 

2762,27 

FIORINO OLANDESE 

882,94 

880,36 

FRANCO BELGA 

48,12 

47,99 

PESETA SPAGNOLA 

11,74 

11,69 

CORONA DANESE 

260,85 

260,01 

LIRA IRLANDESE 

2554,94 

2542,07 

DRACMA GRECA 

6,22 

6,18 

ESCUDO PORTOGH. 

9,81 

9,78 

DOLLARO CANADESE 

1222,56 

1223,64 

YEN GIAPPONESE 

14,52 

14,51 

FRANCO SVIZZERO 

1196,94 

1191,56 

SCELLINO AUSTR. 

141,13 

140,74 

CORONA NORVEGESE 

238,24 

237,93 

CORONA SVEDESE 

219,30 

218,60 

MARCO FINLANDESE 

329,83 

328,41 

DOLLARO AUSTRAL. 

1287,36 

1285,96 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.800 

18.850 

ARGENTO (PER KG.) 

263.500 

264.800 

STERLINA (V.C.) 

133.000 

145.000 

STERLINA (N.C.) 

138.000 

156.000 

STERLINA (POST.74) 

135.000 

146.000 

MARENGO ITALIANO 

118.000 

128.000 

MARENGO SVIZZERO 

108.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

105.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

105.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

105.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

150.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

305.000 

360.000 

100 CORONE AUSTRIA 

560.000 

610.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

580.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

701.000 

755.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 7940 

0,00 

BASE H PRIV 

208 

0,00 

BCAPROV NAPOLI 

2300 

0,00 

BONAPARTE 

20 

0,00 

BONAPARTE AXA 

0,1 

0,00 

BORGOSESIA 

655 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

190 

0,00 

CALZVARESE 

335 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CONDOTTEACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

70 

0,00 

FERRNORDMI 

620 

1,4/ 

FINANCE ORD 

SOSP. 

... 

FINPE 

816 

0,00 

FRETTE 

2460 

0,00 


IFISPRIV 

970 

6,59 

ITALIANA ASS 

12950 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0 

00 

OB P C 1 ZC 

58,45 

0 

00 

PARAMATTI 

SOSP. 



POP COM IN, 

20950 

-0 


POP CREMA 

56900 

3 

08 

POP CREMONA 

10500 

0 

10 

POP EMILIA 

63500 

0 

00 

POP INTRA 

11750 

0 

00 

POP LODI 

10400 

1 

46 

POP LUINO VARESE 8000 0 

63 

POP NOVARA 

6450 

0 

00 

POP SIRACUSA 

15590 

-0,06 

POP SONDRIO 

27350 

0,00 


POP.COM.IND01 CV 107,1 

0,09 

POP.COM.IND99CV 128,05 

-0,39 

POP.CR7% CV 

109 

0,93 

POP.CR 8% CV 

110 

-1,35 

POP.EMIL99CV 

106,6 

0,09 

POP.EMIL AXA 

1650 

0,00 

POP.EMIL AXO 

260 

4,00 

P. E 5,75% OXA 

1411 

0,00 

P. E 5,75% 0X0 

420 

5,00 

POP.EMIL6% OXA 

3450 

0,00 

POP.EMIL6% 0X0 

570 

0,00 

POP.EMILIA CV 

136 

0,00 

POP.INTRA CV 

109 

0,09 

POP.LODI CV 

106 

-0,4/ 

SANITÀ’ 

SOSP, 

... 

SIFIRPRIV 

SOSP, 

... 


1 OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,70 

-0,20 

ENTE FS 94-04 

107,14 

0,13 

ENTE FS 94-04 

103,00 

0,10 

ENTE FS 96-01 

100,39 

0,21 

ENTE FS 94-02 

100,50 

-0,29 

ENTE FS 92-00 

102,30 

0,20 

ENTE FS 89-99 

101,65 

0,00 

ENTE FS 3 85-00 

111,86 

0,06 

ENTE FS OP 90-98 

105,05 

-0,11 

ENEL 1 EM 86-01 

102,00 

-0,10 

ENEL 1 EM 93-01 

103,10 

0,00 

ENEL 1 EM 90-98 

107,25 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

105,10 

-0,25 

ENEL 1 EM 92-00 

104,25 

-0,05 

ENEL2EM 85-00 

111,75 

0,15 

ENEL2EM 89-99 

107,70 

-0,10 

ENEL2EM 93-03 

109,10 

0,00 

ENEL 2 EM 91-03 

105,30 

0,00 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

ENEL3EM 89-97 

107,57 

0,07 

IRI IND 85-00 

101,50 

0,00 

IRI IND 85-99 

103,00 

0,00 

IRI IND 91-01 

100,05 

-0,05 

IRI IND 2 91-01 

100,10 

0,11 

IRI IND 3 91-01 

100,07 

0,02 

AUTOSTRADE 93-00 102,20 

-0,80 

CB BRIZEXW 92-97 

100,01 

-0,24 

MEDIOB 89-99 

108,50 

-0,10 

MONTEDISON 92-00 101,60 

-0,16 


FONDI D’INVESTIMENTO 


CREDIS TREND 

12.648 

12.603 

CRISTOFOR COLOMBO 

26.875 

26.786 

DUCATO AZ INTERN 

49.598 

49.464 

DUCATO AZ ITALIA 

12.584 

12.692 

ÉPTA AZIONI ITA 

13.165 

13.259 

EPTAINTERNATIONAL 

22.636 

22.683 

EUROMAMERICEQF 

27.139 

27.261 

EUROM AZIONI ITAL 

16.279 

16.402 

EUROMBLUE CHIPS 

21.096 

21.146 

EUROM EM MKTEQF 

9.713 

9.680 

EUROM EUROPE EQ F 

23.068 

23.051 

EUROM GREEN EQF 

14.512 

14.451 

EUROM GROWTH EQ F 

11.914 

11.950 

EUROM HI-TEC EQ F 

14.808 

15.008 

EUROM RISK FUND 

27.535 

27.700 

EUROMTIGERFARE 

22.839 

22.870 

EUROPA 2000 

24.093 

24.073 

FERDIN MAGELLANO 

10.455 

10.436 

FIDEURAM AZIONE 

21.024 

21.036 

FINANZA ROMAGEST 

12.841 

12.956 

FONDERSELAM 

17.937 

17.916 

FONDERSELEU 

17.062 

17.059 

FONDERSEL IND 

10.568 

10.614 

FONDERSEL ITALIA 

13.525 

13.630 

FONDERSELOR 

12.978 

12.968 

FONDERSELSERV 

13.527 

13.521 

FONDICRI ALTO POT 

17.264 

17.206 

FONDICRIINT 

29.249 

29.298 

FONDICRI SEL AME 

10.559 

10.533 

FONDICRI SEL EUR 

10.436 

10.450 

FONDICRI SEL ITA 

20.260 

20.437 

FONDICRI SEL ORI 

10.579 

10.595 

FONDINV EUROPA 

22.626 

22.616 

FONDINV PAESI EM 

15.394 

15.329 

FONDINV SERVIZI 

24.213 

24.254 

FONDINVESTTRE 

19.981 

20.118 

FONDO CRESCITA 

10.825 

10.901 

GALILEO 

16.357 

16.459 

GALILEO INT 

18.679 

18.712 

GENERCOMIT AZ ITA 

12.512 

12.595 

GENERCOMITCAP 

16.047 

16.137 

GENERCOMIT EUR 

28.771 

28.783 

GENERCOMIT INT 

27.411 

27.414 

ociNcnouivM 1 iNun 

33.108 

33.127 

GENERCOMIT PACIF 

10.942 

10.947 

GEODE 

20.252 

20.250 

GEODE PAESI EMERG 

12.833 

12.802 

GEODE RISORSE NAT 

9.163 

9.147 

GEPOBLUECHIPS 

10.648 

10.646 

GEPOCAPITAL 

18.769 

18.903 

GESFIMI AMERICHE 

13.318 

13.329 

GESFIMI EUROPA 

13.640 

13.638 

GESFIMI INNOVAZ 

14.533 

14.555 

GESFIMI ITALIA 

13.319 

13.406 

GESFIMI PACIFICO 

10.706 

10.696 

GESTICRED AMERICA 

14.707 

14.716 

GESTICRED AZIONAR 

23.713 

23.675 

GESTICRED BORSITA 

16.306 

16.422 

GESTICRED EUROAZ 

23.933 

23.924 

GESTICRED F EAST 

10.675 

10.690 

GESTICRED MERCEM 

10.490 

10.437 

GESTICRED PRIVAT 

13.288 

13.275 

GESTIELLEA 

12.047 

12.154 

CESTELLE AMERICA 

15.791 

15.872 

CESTELLE B 

13.698 

13.775 

CESTELLE EM MKT 

12.693 

12.671 

CESTELLE EUROPA 

15.165 

15.183 

CESTELLE F EAST 

11.254 

11.247 

CESTELLE 1 

17.030 

16.983 

GESTIFONDI AZ INT 

18.422 

18.413 

GESTIFONDI AZ IT 

13.086 

13.192 


PRIMECAPITAL 

52.693 

52.940 

PRIMECLUB AZINT 

12.550 

12.529 

PRIMECLUB AZ ITA 

17.167 

17.296 

PRIMEEMERGINGMK 

16.773 

16.646 

PRIMEGLOBAL 

23.183 

23.140 

PRIMEITALY 

17.601 

17.732 

PRIMESPECIAL 

14.745 

14.805 

PROFES GEST INT 

23.025 

23.036 

PROFES GEST ITA 

21.332 

21.471 

PRUDENTIAL AZIONI 

14.182 

14.291 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.131 

12.202 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,66 

6,665 

PUTNAM EUROPE EQ 

12.849 

12.845 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,746 

7,729 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.061 

13.001 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,538 

6,531 

PUTNAM PACIFIC EQ 

11.023 

10.985 

PUTNAM USA EQ DLR 

6,869 

6,894 

PUTNAM USA EQUITY 

11.581 

11.595 

PUTNAM USA OP DLR 

5,825 

5,832 

PUTNAM USA OPPORT 

9.822 

9.810 

QUADRIFOGLIO AZ 

17.428 

17.528 

RISP ITALIA AZ 

19.172 

19.289 

RISP ITALIA Bl 

30.654 

30.661 

RISP ITALIA CRE 

14.328 

14.443 

ROLOAMERICA 

16.618 

16.561 

ROLOEUROPA 

14.721 

14.746 

ROLOITALY 

12.739 

12.831 

ROLOORENTE 

12.724 

12.720 

SALVADANAIO AZ 

18.570 

18.693 

SELECT AMERICA 

18.512 

18.529 

SELECT EUROPA 

23.893 

23.883 

SELECT GERMANIA 

14.364 

14.346 

SELECT ITALIA 

12.280 

12.354 

SELECT PACIFICO 

12.188 

12.138 

SPAOLO ALDEBARIT 

17.493 

17.623 

SPAOLO ANDRAZIN 

34.438 

34.416 

SPAOLO AZION ITA 

9.869 

9.942 

SPAOLO AZIONI 

14.440 

14.538 

SPAOLO H AMBENTE 

27.133 

27.029 

SPAOLO H AMERICA 

15.458 

15.440 

SPAOLO H ECON EME 

13.503 

13.455 

SPAOLO H EUROPA 

13.152 

13.158 

SPAOLO H FINANCE 

30.319 

30.366 

SPAOLO H INDUSTR 

20.819 

20.865 

SPAOLO H INTERNAZ 

21.340 

21.353 

SPAOLO H PACIFICO 

11.521 

11.466 

SPAOLO JUNIOR 

22.347 

22.493 

TALLERO 

10.621 

10.631 

TRADING 

11.564 

11.589 

VENETOBLUE 

16.513 

16.628 

VENETOVENTURE 

16.008 

16.076 

VENTURE TIME 

14.095 

14.104 

ZECCHINO 

10.855 

10.934 

ZENIT AZIONARIO 

12.483 

12.483 

ZETASTOCK 

24.445 

24.500 

ZETASWISS 

32.325 

32.235 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

19.418 

19.434 

ALTO BILANCIATO 

12.414 

12.467 

ARCA BB 

38.909 

39.030 

ARCA TE 

21.088 

21.074 

ARMONIA 

18.502 

18.485 

AUREO 

31.352 

31.457 

AZIMUT 

24.003 

24.072 

BNMULTIFONDO 

12.514 

12.572 

BNSICURVITA 

20.409 

20.496 

CAPITALCREDIT 

22.007 

22.035 

CAPITALGEST BIL 

25.286 

25.388 


AZIMUT GARANZIA 

18.024 

18.025 

AZIMUT REDDITO 

19.901 

19.942 

AZIMUT RENO INT 

12.212 

12.192 

AZIMUT SOLIDAR 

11.091 

11.096 

AZIMUT TREND TAS 

11.431 

11.450 

AZIMUT TREND VAL 

10.913 

10.899 

BN CASH FONDO 

17.195 

17.201 

BN LIQUIDITÀ 

10.000 

10.000 

BN OBBL INTERN 

11.056 

11.036 

BN OBBL ITALIA 

10.000 

10.000 

BN REDD ITALIA 

11.630 

11.639 

BN VALUTA FORTE 

10 

10 

BPB REMBRANDT 

11.077 

11.067 

BPBTIEPOLO 

11.707 

11.709 

CAPITALGEST MON 

14.770 

14.778 

CAPITALGEST RENO 

13.885 

13.908 

CARIFONDO ALA 

14.274 

14.306 

CARIFONDO BOND 

12.974 

12.962 

CARIFONDO CARIG M 

15.694 

15.702 

CARIFONDO CARIG 0 

13.676 

13.714 

CARIFONDO DLRO 

6,83 

6,833 

CARIFONDO DLROL 

11.516 

11.494 

CARIFONDO DMKO 

9,997 

9,996 

CARIFONDO DMKOL 

9.903 

9.884 

CARIFONDO HI YIEL 

10.351 

10.340 

CARIFONDO LIREPIU 

21.205 

21.216 

CARIFONDO MAGNA G 

13.209 

13.214 

CARIFONDO TESORER 

10.250 

10.249 

CARIMONTE MONETAR 

11.975 

11.981 

CARIPLO STRONG CU 

11.327 

11.317 

CENT CASH DLR 

11,02 

11,02 

CENT CASH DMK 

10,723 

10,723 

CENTRALE BOND AME 

10,859 

10,83 

CENTRALE BOND GER 

11,263 

11,263 

CENTRALE CASH 

12.352 

12.357 

CENTRALE CONTO CO 

14.362 

14.364 

CENTRALE MONEY 

19.488 

19.461 

CENTRALE REDDITO 

27.509 

27.571 

CENTRALE TASSO FI 

10.865 

10.893 

CISALPINO CASH 

12.670 

12.673 

CISALPINO CEDOLA 

10.777 

10.799 

CISALPINO REDD 

18.698 

18.733 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.924 

11.928 

CLIAM OBBLIGEST 

12.338 

12.303 

CLIAM OBBLIGITA 

11.679 

11.684 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,829 

6,83 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.514 

11.488 

COMIT OBBL ESTERO 

10.046 

10.046 

COMIT REDDITO 

11.020 

11.020 

CONSULTINVEST RED 

10.353 

10.359 

COOPREND 

13.597 

13.606 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.764 

10.775 

CREDIS MONET LIRE 

11.157 

11.156 

CREDIS OBB INT 

11.065 

11.051 

CREDIS OBB ITA 

10.717 

10.749 

DUCATO MONETARIO 

12.192 

12.194 

DUCATO RED INTERN 

11.931 

11.903 

DUCATO RED ITALIA 

33.308 

33.401 

EPTA 92 

17.115 

17.086 

EPTA IMPRESA 

10.511 

10.509 

EPTABOND 

28.234 

28.286 

EPTAMONEY 

20.123 

20.121 

EUGANEO 

10.529 

10.534 

EUROM CONTOVIVO 

17.277 

17.280 

EUROM INTERN BOND 

13.088 

13.070 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.217 

11.224 

EUROM NORTH AMEB 

12.078 

12.041 

EUROM NORTH EUR B 

11.104 

11.086 

EUROM REDDITO 

18.999 

19.053 

EUROM RENDIFIT 

12.244 

12.268 


EUROM TESORERIA 

15.848 

15.854 

EUROM YEN BOND 

16.771 

16.781 

EUROMONEY 

13.212 

13.225 

FIDEURAM MONETA 

21.343 

21.335 

FIDEURAM SECURITY 

14.110 

14.113 

FONDERSELCASH 

12.730 

12.736 

FONDERSEL DOLLARO 

11.414 

11.377 

FONDERSEL INT 

18.122 

18.095 

FONDERSEL MARCO 

9.911 

9.892 

FONDERSELREDD 

18.198 

18.234 

FONDICR11 

12.086 

12.102 

FONDICRI BOND PLU 

10.307 

10.285 

FONDICRI MONETAR 

20.263 

20.267 

FONDIMPIEGO 

27.775 

27.765 

FONDINVESTUNO 

12.986 

13.010 

FONDOFORTE 

15.675 

15.685 

GENERCOM AM DLR 

6,53 

6,534 

GENERCOM AM LIRE 

11.010 

10.990 

GENERCOM EU ECU 

5,744 

5,744 

GENERCOM EU LIRE 

11.083 

11.070 

GENERCOMIT BR TER 

10.564 

10.567 

GENERCOMIT MON 

18.487 

18.500 

GENERCOMIT OB EST 

10.767 

10.748 

GENERCOMIT REND 

12.066 

12.088 

GEPOBOND 

11.546 

11.531 

GEPOBOND DLR 

5,992 

5,992 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.103 

10.078 

GEPOCASH 

10.156 

10.164 

GEPOREND 

11.171 

11.193 

GESFIMI MONETARIO 

16.610 

16.611 

GESFIMI PIANETA 

10.980 

10.947 

GESFIMI RISPARMIO 

11.057 

11.086 

GESTICRED CASH MA 

11.840 

11.845 

GESTICRED CEDOLE 

10.159 

10.179 

GESTICRED MONETE 

19.551 

19.563 

GESTIELLE BT ITA 

10.317 

10.322 

GESTIELLE BOND 

15.016 

14.978 

GESTIELLE BT EMER 

10.980 

10.949 

GESTIELLE BT OCSE 

10.661 

10.643 

GESTIELLE LIQUID 

18.387 

18.412 

GESTIELLE M 

14.304 

14.322 

GESTIFONDI MONETA 

14.207 

14.213 

GESTIFONDI OB IN 

12.219 

12.187 

GESTI RAS 

40.161 

40.244 

GESTI RAS COUPON 

12.550 

12.558 

GESTIVITA 

11.737 

11.761 

GINEVRA MONETARIO 

11.273 

11.280 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.969 

11.983 

GLOBALREND 

16.271 

16.235 

GRIFOBOND 

10.448 

10.437 

GRIFOCASH 

11.094 

11.100 

GRIFOREND 

13.997 

14.014 

IMIBOND 

20.266 

20.231 

IMIDUEMILA 

25.024 

25.014 

IMIREND 

15.992 

16.021 

ING SVI BOND 

20.728 

20.714 

ING SVI EMER MARK 

18.056 

17.956 

ING SVI EUROC ECU 

5,055 

5,051 

ING SVI EUROC LIR 

9.752 

9.735 

ING SVI MONETAR 

12.690 

12.689 

ING SVI REDDITO 

24.428 

24.408 

INTERB RENDITA 

31.220 

31.248 

INTERMONEY 

13.413 

13.427 

INTERN BOND MANAG 

10.544 

10.516 

INVESTIRE BOND 

12.463 

12.433 

INVESTIRE MON 

14.532 

14.540 

INVESTIRE OBB 

29.993 

30.053 

ITALMONEY 

12.880 

12.905 

ITALY BOND MANAG 

11.348 

11.376 

JP MORGAN MON ITA 

10.729 

10.733 


JP MORGAN OBB INT 

11.212 

11.201 

JP MORGAN ORBITA 

11.962 

12.013 

LAGEST MONETA ITA 

11.814 

11.812 

LAGEST OBBLIG INT 

15.835 

15.798 

LAGEST OBBLIG ITA 

24.969 

25.043 

LIRADORO 

11.721 

11.744 

MARENGO 

12.209 

12.210 

MEDICEO MON AMER 

10.920 

10.894 

MEDICEO MON EUROP 

10.960 

10.939 

MEDICEO MONETARIO 

12.141 

12.151 

MEDICEO REDDITO 

12.785 

12.803 

MIDA MONETARIO 

17.671 

17.684 

MIDAOBB 

22.601 

22.666 

MONETAR ROMAGEST 

18.649 

18.660 

MONEY TIME 

17.174 

17.159 

NAGRAREND 

13.808 

13.849 

NORDFDOLLDLR 

11,631 

11,616 

NORDF DOLLLIT 

19.610 

19.538 

NORDF MARCO DMK 

11,72 

11,725 

NORDFMARCO UT 

11.610 

11.594 

NORDFONDO 

22.263 

22.294 

NORDFONDO CASH 

12.666 

12.670 

OASI 3 MESI 

10.477 

10.475 

OASI BOND RISK 

13.185 

13.170 

OASI BTP RISK 

15.300 

15.362 

OASI CRESCITA RIS 

11.924 

11.923 

OASI DOLLARI LIRE 

10.861 

10.806 

OASI F SVIZZERI L 

8.814 

8.777 

OASI FAMIGLIA 

10.652 

10.652 

OASI GEST LIQUID 

11.926 

11.925 

OASI MARCHI LIRE 

9.826 

9.809 

OASI MONET ITALIA 

13.255 

13.256 

OASI OBB GLOBALE 

19.382 

19.382 

OASI OBB INTERNAZ 

16.823 

16.770 

OASI OBB ITALIA 

18.056 

18.052 

OASI PREVIDEN INT 

11.809 

11.793 

OASI TES IMPRESE 

11.622 

11.620 

OASI YEN LIRE 

9.075 

9.084 

OLTREMARE BOND 

11.037 

11.017 

OLTREMARE MONET 

11.423 

11.431 

OLTREMARE OBB 

11.748 

11.772 

PADANO BOND 

12.925 

12.915 

PADANO MONETARIO 

10.076 

10.079 

PADANO OBBLIG 

12.915 

12.933 

PERFORMAN CEDOLA 

10.112 

10.112 

PERFORMAN MON 12 

14.392 

14.399 

PERFORMAN MON 3 

10.193 

10.191 

PERFORMAN OB EST 

13.230 

13.211 

PERFORMAN OB LIRA 

13.247 

13.285 

PERSEO MONETARIO 

10.510 

10.515 

PERSONAL BOND 

10.893 

10.864 

PERSONAL DOLLARO 

11,651 

11,641 

PERSONAL LIRA 

15.413 

15.459 

PERSONAL MARCO 

11,324 

11,323 

PERSONALE MON 

20.107 

20.114 

PHENIXFUNDDUE 

22.113 

22.167 

PITAGORA 

16.443 

16.480 

PITAGORA INT 

12.260 

12.233 

PRIMARY BOND ECU 

8,195 

8,195 

PRIMARY BOND LIRE 

15.811 

15.794 

PRIME REDDITO ITA 

12.311 

12.337 

PRIMEBOND 

20.422 

20.384 

PRIMECASH 

11.397 

11.422 

PRIMECLUB OB INT 

11.016 

10.995 

PRIMECLUB OB ITA 

23.997 

24.049 

PRIMEMONETARIO 

22.794 

22.806 

PROFES MONETA ITA 

11.889 

11.888 

PROFES REDD INT 

10.641 

10.618 

PROFES REDD ITA 

17.479 

17.529 

PRUDENTIAL MONET 

10.586 

10.591 


AZIONARI 



PREC. 

IERI 

ADRIATIC AMERICF 

26.361 

26.374 

ADRIATIC EUROPEE 

24.455 

24.430 

ADRIATIC FAR EAST 

13.273 

13.266 

ADRIATIC GLOBAL F 

22.333 

22.319 

ALPI AZIONARIO 

9.870 

9.907 

ALTO AZIONARIO 

12.398 

12.475 

AMERICA 2000 

20.608 

20.584 

AMERIGO VESPUCCI 

12.898 

12.873 

APULIA AZIONARIO 

11.653 

11.730 

APULIA INTERNAZ 

12.013 

12.029 

ARCA AZ AMER DLR 

15,336 

15,377 

ARCA AZ AMER LIRE 

25.858 

25.864 

ARCA AZ EUR ECU 

8,613 

8,646 

ARCA AZ EUR LIRE 

16.618 

16.663 

ARCA AZ FAR E LIR 

13.128 

12.951 

ARCA AZ FAR E YEN 

904,72 

891,295 

ARCA AZ IT 

21.886 

22.057 

ARCA VENTISEHE 

22.086 

22.065 

AUREO GLOBAL 

17.398 

17.421 

AUREO MULTIAZIONI 

12.478 

12.526 

AUREO PREVIDENZA 

22.076 

22.208 

AZIMUT AMERICA 

15.973 

15.967 

AZIMUT BORSE INT 

16.793 

16.806 

AZIMUT CRESO ITA 

18.109 

18.243 

AZIMUT EUROPA 

14.753 

14.753 

AZIMUT PACIFICO 

13.116 

13.120 

AZIMUT TREND 

18.178 

18.182 

AZIMUT TREND EMER 

11.449 

11.435 

AZIMUT TREND ITA 

12.671 

12.746 

AZZURRO 

30.896 

31.143 

BN AZIONI INTERN 

19.245 

19.260 

BN AZIONI ITALIA 

12.329 

12.420 

BN OPPORTUNITÀ 

10.000 

10.000 

BPBRUBENS 

13.714 

13.703 

BPB TIZIANO 

15.860 

15.966 

CAPITALGEST AZ 

17.764 

17.865 

CAPITALGEST INT 

16.083 

16.107 

CAPITALRAS 

20.613 

20.756 

CARIFONDO ARIETE 

21.043 

21.027 

CARIFONDO ATLANTE 

21.490 

21.410 

CARIFONDO AZ AMER 

10.647 

10.622 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.790 

10.686 

CARIFONDO AZ EURO 

10.711 

10.747 

CARIFONDO AZ ITA 

9.962 

10.029 

CARIFONDO CARIG A 

10.033 

10.055 

CARIFONDO DELTA 

26.617 

26.817 

CARIFONDO PAES EM 

12.299 

12.252 

CARIMONTE AZ ITA 

14.020 

14.124 

CARIPLO BL CHIPS 

14.610 

14.591 

CENTRALE AME DLR 

12,852 

12,913 

CENTRALE AME LIRE 

21.670 

21.720 

CENTRALE AZIM IN 

9.968 

9.892 

CENTRALE CAPITAL 

25.806 

25.964 

CENTRALE E AS DLR 

8,149 

8,162 

CENTRALE E AS LIR 

13.740 

13.729 

CENTRALE EUR ECU 

15,464 

15,477 

CENTRALE EUR LIRE 

29.835 

29.829 

CENTRALE G7 BL CH 

15.128 

15.104 

CENTRALE GIAP LIR 

10.852 

10.838 

CENTRALE GIAP YEN 

747,846 

745,905 

CENTRALE GLOBAL 

25.524 

25.555 

CENTRALE ITALIA 

14.193 

14.299 

CISALPINO AZ 

16.299 

16.421 

CISALPINO INDICE 

12.881 

12.978 

CLIAM AZIONI ITA 

10.274 

10.338 

CLIAM SIRIO 

13.123 

13.136 

COMIT AZIONE 

13.461 

13.461 

COMIT PLUS 

13.191 

13.191 

CONSULTINVEST AZ 

10.971 

11.068 

CREDIS AZ ITA 

12.751 

12.849 


GESTN AMERICA DLR 

16,025 

16,061 

GESTN AMERICA UT 

27.019 

27.014 

GESTN EUROPA LIRE 

15.264 

15.260 

GESTN EUROPA MAR 

15,408 

15,432 

GESTN FAREAST LIT 

15.649 

15.645 

GESTN FAREAST YEN 

1078,423 

1076,738 

GESTN PAESI EMERG 

13.209 

13.198 

GESTNORD AMBIENTE 

12.572 

12.507 

GESTNORD BANKING 

14.658 

14.692 

GESTNORD PZA AFF 

11.388 

11.474 

GRIFOGLOBAL 

11.430 

11.494 

GRIFOGLOBALINTER 

11.296 

11.298 

IMIEAST 

14.419 

14.443 

IMIEUROPE 

24.991 

24.982 

IMINDUSTRIA 

17.315 

17.361 

IMITALY 

20.172 

20.344 

IMIWEST 

27.239 

27.295 

INDUSTRIA ROMAGES 

15.970 

16.089 

ING SVI AMERICA 

26.638 

26.635 

ING SVI ASIA 

9.842 

9.799 

ING SVI AZIONAR 

20.505 

20.670 

ING SVIEM MAR EQ 

11.858 

11.707 

ING SVI EUROPA 

26.085 

26.108 

ING SVIINDGLOB 

20.875 

20.876 

ING SVIINIZIAT 

18.507 

18.543 

ING SVI OLANDA 

19.867 

19.829 

INTERB AZIONARIO 

26.160 

26.325 

INTERN STK MANAG 

13.596 

13.665 

INVESTILIBERO 

11.145 

11.153 

INVESTIRE AMERICA 

28.379 

28.396 

INVESTIRE AZ 

18.309 

18.442 

INVESTIRE EUROPA 

20.311 

20.298 

INVESTIRE INT 

17.250 

17.258 

INVESTIRE PACIFIC 

17.323 

17.269 

ITALY STK MANAG 

11.110 

11.188 

LAGEST AZ INTERN 

20.033 

20.044 

LAGEST AZION ITA 

26.561 

26.733 

LOMBARDO 

23.015 

23.128 

MEDICEO AM LATINA 

12.716 

12.695 

MEDICEO AMERICA 

13.534 

13.594 

MEDICEO ASIA 

10.559 

10.585 

MEDICEO GIAPPONE 

11.280 

11.286 

MEDICEO INO ITAL 

8.635 

8.696 

MEDICEO MEDITERR 

15.606 

15.699 

MEDICEO NORD EUR 

11.916 

11.866 

MIDA AZIONARIO 

14.596 

14.699 

OASI AZ ITALIA 

11.620 

11.706 

OASI CRE AZI 

11.697 

11.758 

OASI FRANCOFORTE 

17.292 

17.291 

OASI HIGH RISK 

13.842 

13.810 

OASI ITAL EQ RISK 

14.022 

14.136 

OASI LONDRA 

11.364 

11.361 

OASI NEW YORK 

14.521 

14.589 

OASI PANIERE BORS 

12.866 

12.888 

OASI PARIGI 

14.791 

14.801 

OASI TOKYO 

12.334 

12.283 

OCCIDENTE 

14.269 

14.301 

OLTREMARE AZION 

13.120 

13.210 

OLTREMARE STOCK 

15.598 

15.623 

ORIENTE 2000 

19.716 

19.726 

PADANO INDICE ITA 

11.636 

11.741 

PERFORMAN AZ EST 

18.735 

18.714 

PERFORMAN AZ ITA 

11.746 

11.829 

PERFORMAN PLUS 

10.118 

10.148 

PERSONALF AZ 

20.952 

20.953 

PHARMACHEM 

21.480 

21.430 

PHENIXFUND TOP 

14.700 

14.758 

PRIME M AMERICA 

29.542 

29.495 

PRIME M EUROPA 

28.953 

28.951 

PRIME M PACIFICO 

23.258 

23.079 


CARIFONDO LIBRA 


CISALPINO BILAN 

22.595 

22.664 

EPTACAPITAL 

18.557 

18.646 

EUROM CAPITALFIT 

27.688 

27.795 

FIDEURAM PERFORM 

13.004 

13.042 

FONDATTIVO 

15.057 

15.071 

FONDERSEL 

55.631 

55.759 

FONDICRI BIL 

17.100 

17.151 

FONDINVEST DUE 

28.979 

29.101 

FONDO CENTRALE 

28.705 

28.748 

FONDO GENOVESE 

11.685 

11.728 

GENERCOMIT 

35.642 

35.763 

GENERCOMIT ESPANS 

12.168 

12.163 

GEPOREINVEST 

19.662 

19.753 

GEPOWORLD 

17.280 

17.261 

GESFIMI INTERNAZ 

18.610 

18.593 

GESTICRED FINANZA 

22.471 

22.509 

GIALLO 

13.210 

13.272 

GRIFOCAPITAL 

21.964 

22.034 

IMICAPITAL 

41.074 

41.170 

ING SVI PORTFOLIO 

29.777 

29.974 

INTERMOBILIAREF 

19.344 

19.382 

INVESTIRE BIL 

17.915 

17.993 

INVESTIRE GLOBAL 

16.786 

16.761 

MIDA BIL 

14.458 

14.500 

MULTIRAS 

32.772 

32.893 

NAGRACAPITAL 

23.636 

23.730 

NORDCAPITAL 

18.953 

19.015 

NORDMIX 

21.153 

21.144 

ORIENTE 

10.581 

10.595 

PHENIXFUND 

21.242 

21.205 

PRIMEREND 

34.669 

34.771 

PROFES RISPARMIO 

22.196 

22.305 

PROFESSIONALE 

65.786 

66.209 

PRUDENTIAL MIXED 

11.351 

11.345 

QUADRIFOGLIO BIL 

23.437 

23.525 

QUADRIFOGLIO INT 

13.392 

13.395 

ROLOINTERNATIONAL 

18.227 

18.228 

ROLOMIX 

16.745 

16.850 

SALVADANAIO BIL 

23.745 

23.855 

SILVER TIME 

10.610 

10.610 

VENETOCAPITAL 

17.640 

17.716 

VISCONTEO 

34.103 

34.183 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BONDF 

22.584 

22.553 

AGRIFUTURA 

23.128 

23.166 

ALLEANZA OBBLIG 

10.218 

10.218 

ALPI MONETARIO 

10.090 

10.095 

ALPI OBBLIGAZION 

10.176 

10.186 

ALTO MONETARIO 

9.990 

9.990 

ALTO OBBLIGAZION 

10.987 

11.042 

APULIA OBBLIGAZ 

10.190 

10.202 

ARCA BOND 

16.215 

16.201 

ARCA BOND DLR 

6,916 

6,917 

ARCA BOND DLR LIR 

11.660 

11.635 

ARCA BOND ECU 

5,628 

5,628 

ARCA BOND ECU LIR 

10.858 

10.847 

ARCA BOND YEN 

738,651 

738,916 

ARCA BOND YEN LIR 

10.719 

10.736 

ARCA BT 

12.354 

12.356 

ARCA MM 

19.357 

19.355 

ARCA RR 

13.413 

13.425 

ARCOBALENO 

20.266 

20.249 

AUREO BOND 

12.370 

12.349 

AUREO GESTIOB 

13.880 

13.871 

AUREO MONETARIO 

10.366 

10.370 

AUREO RENDITA 

24.887 

24.907 

AZIMUT FIXED RATE 

12.380 

12.430 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.167 

11.168 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.897 

9.878 


PUTNAM GL BO DLR 

7,087 

7,097 

PUTNAM GLOBAL BO 

11.949 

11.937 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.451 

11.48^ 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.764 

20.793 

RENDICREDIT 

12.678 

12.693 

RENDIRAS 

22.273 

22.276 

RISP ITALIA COR 

19.143 

19.13^ 

RISP ITALIA MON 

10.447 

10.446 

RISP ITALIA RED 

25.996 

26.04^ 

ROLOBONDS 

12.998 

12.983 

ROLOGEST 

24.766 

24.80^ 

ROLOMONEY 

15.536 

15.546 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.386 

12.39^ 

SALVADANAIO OBB 

22.865 

22.946 

SCUDO 

11.163 

11.146 

SELECT BUND 

10.477 

10.457 

SELECT RIS LIRE 

13.033 

13.038 

SFORZESCO 

13.715 

13.729 

SICILCASSAMON 

12.746 

12.753 

SPAOLO ANTAR RED 

16.360 

16.401 

SPAOLO BREVE TERM 

10.603 

10.612 

SPAOLO CASH 

13.602 

13.613 

SPAOLO H BONDS 

10.925 

10.908 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.567 

10.571 

SPAOLO OB EST FL 

9.995 

9.997 

SPAOLO OB ITALIA 

10.076 

10.092 

SPAOLO OBMIST FL 

10.017 

10.035 

SPAOLO RENDITA 

10.022 

10.027 

SPAOLO VEGA COUP 

12.298 

12.322 

VASCO DE GAMA 

19.722 

19.722 

VENETOCASH 

18.008 

18.015 

VENETOREND 

21.290 

21.311 

VERDE 

12.311 

12.337 

ZENIT MONETARIO 

10.607 

10.607 

ZETA MONETARIO 

11.739 

11.750 

ZETA REDDITO 

10.119 

10.145 

ZETABOND 

21.252 

21.251 

FINA VALORE ATT 

N.D. 

4892,265 

FINA VALUTA EST 

N.D. 

1724,451 

SAI QUOTA 

25427,61 

25433,89 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 56,26 

56,26 

FONDIT.GLOBALLIT(A) 169708 

170447 

FONDIT. LIRA UT (0) 

11326 

11327 

FONDIT. DMK LIT (0) 

8906 

892c 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11160 

1117{ 

FONDIT. YEN LIT (0) 

7959 

8011 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

12711 

1274^ 

FON.EQ.ITALY UT (A) 

12222 

12222 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 14408 

14451 

FONDIT.EQ.EUR.LIT(A) 13711 

1377^ 

FONDIT. EQ.USA UT (A) 

15620 

1571c 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9091 

9152 

FON. EM.MK ASIA LIT (A) 10584 

10611 

FON. FL. RATE UT (0) 

10771 

1077c 

INT.GL.SIC.ECU(B) 

45,76 

45,81 

IN. SEC. ECU(B) 

50,08 

50,27 

INTERE. LIRA ECU (B) 

4,98 

4,97 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5,01 

4,99 

INT. BOND LIRA ECU (B) 4,97 

4,98 

INT. F.R.LIRECU (B) 

4,98 

4,97 

IN.B.M.ECU(B) 

5 

5,01 

IN. B. DLR ECU (B) 

5,01 


IN. B. YEN ECU(B) 

5,01 

5,03 

IN. IT. EQ. ECU (B) 

4,9 

4,9 

IN.B.EQ.ECU(B) 

5,05 

5,05 

IN.BC.USE(B) 

5,03 

5,07 

IN.S.C US ECU(B) 

5,06 

5,07 

IN. J. E. ECU (B) 

5 

4,99 


TITOLI DI STATO 


TITOLQ 


DIFF. 

(JUI bUU 29/05/98 

102,40 

-0,35 

UUI bUU 25/06/98 

103,60 

0,40 

CUI bCU26/0//98 

102,20 

-0,17 

UUI bUU26/09/98 

102,00 

0,50 

UUI bUU28/09/98 

102,51 

0,00 

UUI bUU26/10/98 

102,60 

0,00 

UUI bUU29/11/98 

101,70 

0,00 

UUI bUU 14/01/99 

102,00 

0,00 

UUI bUU21/02/99 

102,29 

0,09 

UUI bUU26/0//99 

103,56 

0,26 

CCT ECU 22/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

109,00 

1,80 

CCT ECU 24/01/00 

113,10 

0,00 

UUI bUU24/05/00 

N.H. 

0,00 

UUI bUU26/09/00 

106,00 

-1,90 

CCT ECU 22/02/01 

108,89 

2,40 

UUI bUU 16/0//01 

105,05 

0,10 

CCT IND 01/07/97 

100,07 

0,02 

CCT IND 01/08/97 

100,20 

0,05 

CCT IND 01/09/97 

100,29 

-0,01 

UUI INL)01/01/98 

102,50 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

99,95 

-0,10 

CCT IND 01/04/98 

100,03 

-0,09 

CCT IND 01/05/98 

100,21 

-0,09 

CCT IND 01/06/98 

100,40 

-0,05 

CCT IND 01/07/98 

100,22 

-0,01 

CCT IND 01/08/98 

100,16 

-0,05 

CCT IND 01/09/98 

100,23 

0,00 

CCT IND 01/10/98 

100,27 

-0,08 

CCTIND 01/11/98 

100,49 

0,04 

UUI INL)01/12/98 

100,58 

-0,01 

CCTIND 01/01/99 

100,40 

-0,20 

CCTIND 01/05/88 

100,35 

-0,15 

CCTIND 01/03/99 

100,43 

-0,12 

CCTIND 01/04/99 

100,53 

-0,06 

CCTIND 01/05/99 TUipi ^OTST^ 

CCT IND 01/06/99 

100,88 

-0,11 

UUI INL)01/08/99 

100,55 

-0,12 

CCTIND01/11/99 100,85 

-0,06 

CCTIND 01/01/00 

100,98 

-0,11 

CCI INL)01/02/00 

100,99 

-0,16 

CCI INL)01/03/00 

100,99 

-0,19 

CCI INL)01/05/00 

101,59 

-0,07 

CCI INL)01/06/00 

101,62 

-0,13 

CCI INL)01/08/00 

101,50 

-0,03 

UCI INL)22/12/00 

N.H. 

0,00 

CCTIND 01/10/00 

100,30 

-0,28 

CCTIND 01/01/01 

100,42 

-0,23 

UCI INL)01/12/01 

100,05 

-0,10 

CCTIND 01/08/01 

100,29 

-0,16 

CCT IND 01/04/01 

100,41 

-0,04 


CCTim 22/12/05—- m 


CCT IND 01/06/02 

100,06 

-0,10 

CCT IND 01/08/02 

100,06 

-0,07 

CCT IND 01/02/02 

100,00 

-0,13 

CCI INL)01/10/02 

100,38 

-0,07 

CCI INL)01/04/02 

100,35 

-0,13 

CCT IND 01/10/01 

100,29 

-0,07 

CCT IND 01/11/02 

100,15 

-0,08 

CCT IND 01/12/02 

100,11 

-0,11 

CCT IND 01/01/03 

100,56 

0,06 

CCT IND 01/02/03 

100,05 

-0,15 

CCT IND 01/04/03 

100,37 

-0,12 

CCT IND 01/05/03 

100,25 

-0,07 

CCI INL)01/07/03 

100,13 

-0,12 

CCI INL)01/09/03 

100,26 

-0,10 

CCT IND 01/11/03 

98,75 

-0,12 

CCT IND 01/01/04 

“55151 

-0,17 

CCT IND 01/03/04 

“55160 

-0,05 

CCT IND 01/05/04 

“55156 

-0,08 

CCT IND 01/01/06 

100,50 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

100,85 

0,30 

BTP 01/10/99 

101,86 

-0,15 

BTP 15/09/01 

103,18 

-0,42 

BTP 01/02/06 

112,41 

-0,77 

BTP 01/02/99 

104,12 

-0,18 

BTP 01/02/01 

108,08 

-0,46 

BTP 01/07/06 

108,33 

-0,65 

BTP 01/07/99 

102,87 

-0,21 

BTP 01/07/01 

104,59 

-0,59 

BTP 01/01/02 

“57151 

-0,39 

BTP 01/01/00 

98,64 

-0,35 

BTP 15/02/00 

“"95:39 

-0,36 

BTP 01/11/06 

102,43 

-0,52 

BTP 16/06/97 


-0,02 

BTP 01/08/97 


-0,01 

BTP 01/09/97 

100,20 

0,01 

BTP 01/11/97 

101,26 

-0,06 

BTP 01/12/97 

100,68 

U,U5 

BTP 01/08/99 

103,08 

-0,01 

BTP 15/04/99 

104,82 

-0,14 

BTP 15/07/98 

103,75 

-0,04 

BTP 15/07/00 

109,75 

-0,50 

BTP 01/01/98 

102,29 

-0,10 

BTP 01/01/98 

102,21 

-0^05 

BTP 01/03/98 

102,92 

0,14 

BTP 19/03/98 

103,44 

-0,06 

BTP 15/04/98 

102,70 

0,02 

BTP0i;O5;98 

103,65 

-0,09 

BTP0i;O6;98 

103,56 

-0,16 

BTP 20;06;98 

104,64 

0,01 

BTP 22/12/98 

“NTT 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,35 

-0,13 

BTP 18/09/98 

105,76 

-0,08 

BTP 01/10/98 

102,60 

-0,20 


BTP 01/04/99 

102,89 

-0,17 

BTP 17/01/99 

107,25 

-0,21 

BTP 18/05/99 

108,96 

-0,10 

BTP 01/03/01 

117,70 

0,03 

BTP 01/12/99 

105,60 

-0,30 

BTP 01/04/00 

108,85 

-0,51 

BTP 01/11/98 

104,76 

-0,10 

BTP 01/06/01 

117,00 

-0,39 

BTP 01/11/00 

110,55 

-0,40 

BTP 01/05/01 

108,51 

-0,67 

BTP 01/09/01 

117,21 

-0,64 

BTP 01/01/02 

118,41 

-0,62 

BTP 01/05/02 

121,00 

0,69 

BTP 01/03/02 

97,60 

-0,51 

BTP 15/05/00 

93:57 

-0,37 

BTP 01/09/02 

120,05 

-0,95 

BTP 01/02/07 

96,25 

-0,53 

BTP 01/11/26 

92,77 

-0,40 

BTP 22/12/23 

FiTT 

0,00 

BTP 22/12/03 

NlT 

0,00 

BTP 01/01/03 

121,80 

0,09 

BTP 01/04/05 

117,50 

-0,80 

BTP 01/03/03 

119,05 

-0,85 

BTP 01/06/03 

117,60 

-0,63 

BTP 01/08/03 

113,00 

-0,52 

BTP 01/10/03 

108,20 

-0,71 

BTP 01/11/23 

109,85 

-0,95 

BTP 01/01/99 

102,45 

-0,17 

BTP 01/01/04 

106,00 

-0,48 

BTP 01/09/05 

118,11 

-0,92 

BTP 01/01/05 

111,15 

-0,86 

BTP 01/04/04 

106,07 

-0,41 

BTP 01/08/04 

105,75 

-0,68 

CTO 19/06/97 

99,93 

-0,02 

CTO 19/09/97 

101,13 

0,02 

CTO 20/01/98 

102,84 

-0,01 

CTO 19/05/98 

104,73 

-0,08 

CTZ 30/06/97 

97,59 

-0,02 

CTZ 29/08/97 

96,85 

0,03 

CTZ 31/10/97 

95,87 

0,05 

CTZ 30/12/97 

95,08 

-0,03 

CTZ 27/02/98 

94,35 

0,02 

CTZ 27/04/98 

93,68 

0,00 

CTZ 27/06/98 

92,78 

0,00 

CTZ 28/08/98 

9132 

-0,05 

CTZ 30/10/98 

91,30 

-0,04 

CTZ 15/07/99 

93,20 

-0,20 

CTZ 15/01/99 

90,20 

-0,10 

CTZ 15/03/99 

89,15 

-0,15 

CTZ 16/10/98 

5T75 

-0,14 

CTZ 15/05/99 

5371 

-0,21 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

8 

27 

L’Aquila 

4 

18 

Verona 

10 

23 

Roma Ciamp. 

12 

22 

Trieste 

14 

20 

Roma Fiumic. 

10 

22 

Venezia 

12 

2p 

Campobasso 

8 

17 

Milano 

12 

27 

Bari 

11 

20 

Torino 

12 

26 

Napoli 

13 

25 

Cuneo 

14 

24 

Potenza 

5 

16 

Genova 

17 

22 

S. M. Leuca 

14 

20 

Bologna 

11 

_25 

Reggio C. 

17 

21 

Firenze 

11 

24 

Messina 

19 

22 

Pisa 

8 

24 

Palermo 

19 

22 

Ancona 

8 

22 

Catania 

15 

22 

Perugia 

.np... 

21 

Alghero 

15 

26 

Pescara 

6 

20 

Cagliari 

14 

24 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

8 

15 

Londra 

10 

23 

Atene 

17 

27 

Madrid 

16 

29 

Berlino 

9 

14 

Mosca 

7 

16 

Bruxelles 

8 

19 

Nizza 

16 

22 

Copenaghen 

8 

_I3 

Parigi 

12 

23 

Ginevra 

8 

21 

Stoccolma 

3 

13 

Fielsinki 

4 

14 

Varsavia 

6 

15 

Lisbona 

17 

25 

Vienna 

9 

17 


Il Servizio meteorologico deN’Aeronauti- 
ca militare comunica le previsioni del 
tempo sull’ Italia. 

SITUAZIONE: sull’Italia è presente un 
campo di alta pressione; deboli sistemi 
nuvolosi provenienti dall’Europa centrale 
lambiscono l’arco Alpino e si dirigono 
verso la penisola balcanica. 

TEMPO PREVISTO: al nord inizialmente 
poco nuvoloso con graduale aumento 
della nuvolosità a partire dalle regioni 
occidentali; dal pomeriggio sono previste 
isolate precipitazioni su Piemonte, Val 
d’Aosta e Lombardia. Al centro ed al sud 
generalmente sereno o poco nuvoloso 
con addensamenti sulle regioni tirreniche 
della Penisola e su Sicilia e Sardegna. Su 
queste ultime in serata è attesa una in¬ 
tensificazione della nuvolosità. 

TEMPERATURA : stazionaria. 

VENTI: deboli orientali, tendenti a dispor¬ 
si da sud-est sulle regioni occidentali e a 
rinforzare sulle due isole maggiori. 

MARI: mossi I mari occidentali, poco 
mossi gli altri bacini. 
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4 I'Unità2 


+ 

Le Idee 


Quanti sono, che cosa fanno, leggono e sognano gli studenti che fanno capo al Polo nelle Università italiane 

Voglia di trasgressione e di normalità 
1 giovani di centro-destra sono fatti così 

«Azione universitaria» e «Centro popolare», sono le due organizzazioni, legate ad An e a Forza Italia, che hanno superato 
la sinistra in alcuni atenei. Nel loro bagaglio culturale ci sono Jiinger, Nolte e De Felice, ma anche Kurosawa, Vasco Rossi e Dylan Dog. 


I dati dì una ricerca 


Cecilia Gatto Trocchi: 
«Si sentono spedali 
e un po' eroici, e invece 
sono omologatissimi» 


Le elezioni universitarie del 16 e 17 
aprile scorso hanno visto prevalere le 
forze del centro-destra. A livello na¬ 
zionale il risultato più cospicuo è 
quello dell'organizzazione universi¬ 
taria di An. A Roma, ad esempio, il 
Consiglio di amministrazione risulta 
per la componente studentesca così 
ripartito: 2 seggi alla destra, 2 al cen¬ 
tro-destra, 2 alla sinistra, a La Sapien¬ 
za; 4 alla destra, 2 alla sinistra, a Tor 
Vergata. «Azione universitaria» è la 
struttura universitaria di Alleanza na¬ 
zionale che ha sostituito il vecchio 
Fuan. Colpisce il manifesto con cui 
l'organizzazione si è presentata a La 
Sapienza : è verde, e lo slogan suona: 
«Liberiamo l'Università, ricostruia¬ 
mo l'Italia!». Due quindi, i temi: «li¬ 
berare le università» dall'egemonia 
culturale della sinistra, «ricostruire 
l'Italia a partire da nuovi valori». 

Contro Berlinguer 

Lavoro capillare e presenza quoti¬ 
diana sono alla base del successo 
elettorale, qualcosa che, finalità a 
parte, ricorda la prassi politica del 
militante comunista dei primi anni 
Settanta. All'elettore ideologica¬ 
mente di destra si è accodato lo stu¬ 
dente che non si riconosce nel pro¬ 
getto di riforma Berlinguer, il cui di¬ 
fetto sarebbe di voler assumere uno 
sguardo «totalitario su una realtà 
complessa e variegata». «Il modello 
cui guardiamo - mi dice Marco Scur- 
ria, responsabile provinciale di 
Azione universitaria - è un'universi¬ 
tà nella quale sia possibile veicolare 
dei messaggi che dentro lo Stato 
non passano, perché sognarne 
un'università come confronto tra 
culture diverse». Quattro i momen¬ 
ti in cui si articola il loro lavoro: 
«sindacalismo studentesco» (e al 
nome di Sorel s'illuminano); «me¬ 
tapolitico» (organizzazione del 
tempo libero nelle facoltà: cinefo- 
rum, albero di natale nelle facoltà, 
giochi di società; «politico» (presi¬ 
denzialismo, e recupero delle tradi¬ 
zioni italiche); «culturale» (risco¬ 
perta di autori non studiati all'Uni¬ 
versità, convegni, l'ultimo dei quali 
si è occupato di Jiinger). Vero faro 
ideale proprio il vecchio Jùnger, il 
cui modello della rivoluzione con¬ 
servatrice («siamo dei rivoluziona¬ 
ri», tengono a precisare) resta sullo 
sfondo di ogni loro riflessione. No¬ 
nostante insistano sul pluralismo 
culturale, con lo Jiinger «testimone 
di un secolo» sembrano fare un'ec¬ 
cezione, e quando gli faccio notare 
che il suddetto è stato riscoperto da 
pensatori di sinistra, precisano subi¬ 
to che si tratta «della parte più intel¬ 
ligente della sinistra» (Cacciari in 
testa). Continuando con i nomi ce¬ 
lebri è la volta di Nolte, «il De Felice 
tedesco», apprezzato per «aver ri¬ 
scritto obiettivamente il Novecen¬ 
to». A ruota, vengono poi gli «anti¬ 
capitalisti critici del dominio della 
tecnica». De Benoist, La Touche e 
Caillois, a loro dire del tutto incollo¬ 
cabili politicamente. E forte appare 
la presenza, a livello della psicologia 
di gruppo, di un bisogno di «norma¬ 



Una giovane a una manifestazione di Alleanza Nazionale 


lità» («non nell'accezione dalemia- 
na», precisano), per cui tra le letture 
preferite, vicino all'immancabile 
Tolkien, vengono citati Dylan Dog, 
Nathan Never e l'americano del Te¬ 
xas Howard, quello che ha creato il 
personaggio di Clonad, ma anche il 
direttore di «Je suis partout», cioè 
Robert Brasillach, fucilato per colla¬ 
borazionismo , ricordato sia per le 
sue qualità di poeta, sia per il fatto 
che, per costringerlo a costituirsi, 
imprigionarono la madre ( l'arche¬ 
tipo della «madre» è molto presente 
in questa psicologia). 

Particolare attenzione rivolgono 
al cinema, e l'organizzazione di ci¬ 
nefonim rientra tra le loro attività 
culturali fondamentali. Quando 
faccio notare la presenza de «Il gran¬ 
de dittatore» di Chaplin in una loro 
recente programmazione, mi ri¬ 
spondono che è il «comico» che in 
quel caso li attrae, e precisano che 
non bisogna cadere nella logica dei 
fronti contrapposti, anzi «non biso¬ 
gna né esaltare nè criminalizzare un 
periodo» (il fascismo). Nella lista dei 
film eccellenti degli ultimi tempi 
mettono la Trilogia di «Guerre stel¬ 
lari» (ancora il fantastico), «Micol 
Collins» (la lotta di liberazione ir¬ 
landese), lo shakespeariano «Enrico 
V», «Evita» (ma in attesa della ver¬ 
sione argentina, “sicuramente me¬ 
no holl 5 nvoodiana''), «Muro di 
gomma», «Braveheart» e il non re¬ 
cente «Rapsodia di agosto» del gran¬ 
de Kurosawa; tutti film dove, dico¬ 
no, «troviamo persone che riescono 
a mettere in gioco se stesse per un 
bene più grande», continua Marco 


Scurria. Una curiosità: tra i film-cult 
emerge prepotentemente 1 «Ecce 
bombo» delNanninazionale, certa¬ 
mente poco riducibile al mito del¬ 
l'eroe positivo. 

Da Battiato a Ligabue 

La musica preferita è quella dei 
cantautori italiani, da Battiato («ha 
un fascino molto mistico e mediter¬ 
raneo, riecheggia il mondo arabo, 
reinterpreta l'Italia come ponte ver¬ 
so il mondo arabo»), a Fabrizio De 
André «che in ogni canzone ti rac¬ 
conta qualcosa d'importante», al 
Vasco Rossi che canta la vita speri¬ 
colata, anche se «la trasgressione 
deve avere un limite», a Enrico Rog¬ 
geri, a Ligabue; ma anche la musica 
classica senza preferenze particolari 
e il jazz del sublime Chet Ilaker. Ma, 
sia nella musica che nella vita, affer¬ 
mano di non amare modelli rigidi e 
rivendicano come loro prerogativa 
antropologica «la difficoltà di dare 
un'etichetta al giovane di destra». 
Frequentano i pub, specie irlandesi, 
e i giochi di ruolo, perché «questa 
generazione ha un disperato biso¬ 
gno di aggregazione e i modelli 
esterni sono oggi del tutto preordi¬ 
nati». Più incolore il profilo antro¬ 
pologico che emerge invece dalle 
parole di Andrea Zanetti, responsa¬ 
bile romano degli universitari di 
Forza Italia. Come attenuante, vi so¬ 
no i soli due anni che questa orga¬ 
nizzazione ha alle spalle. L'apparte¬ 
nenza al movimento liberale, affer¬ 
ma Zanetti, «ci permette di avere un 
progetto razionale per l'università, 
e di curare in modo particolare l'a¬ 


spetto tecnico dell'informazione». 
Il programma della lista «Centro 
popolare» è presto detto: diritto allo 
studio, frazionamento dell'Ateneo, 
controllo della quantità di pagine 
dei libri per gli esami per evitare un 
sovraffaticamento dello studente, e 
così via. Preferenze per la vita in so¬ 
cietà: non pub ma ristoranti e disco¬ 
teche. Musica senza particolari pas¬ 
sioni: dalla classica alla black music. 
Molto amato, il teatro. Gli sport d'e¬ 
lezione: calcio e tennis. E questo 
sembra tutto. 

Le ragioni di questo successo del¬ 
le forze di centro-destra (pochissi¬ 
mo centro e molta destra)? Per Fran¬ 
co Ferrarotti risiedono in vari fatto¬ 
ri, che evidenziano tutti però la crisi 
di proposta ideale della sinistra. A 
suo dire: «la caduta delle ideologie 
ha depotenziato il momento ideo¬ 
logico, e, come opposizione, la de¬ 
stra beneficia di questo fattore, in 
una generazione condannata al 
precariato permanente». Il sociolo¬ 
go invita, inoltre, a considerare due 
fattori: la condizione di quotidiani¬ 
tà difficile dell'universitario, nella 
cronica assenza di servizi efficienti. 
E il suo essere da sempre «un critico 
acerrimo» verso chi detiene il pote¬ 
re. Il rimedio sta nel riscoprire un' 
etica della solidarietà, perché «il 
mercato non è il solo orizzonte pos¬ 
sibile, e la sinistra troppo spesso lo 
dimentica, visto che i suoi dirigenti 
pensano troppo alla politica spetta¬ 
colo e poco alla memoria storica. Le 
ragioni del socialismo poi sono al¬ 
quanto appannate». 

Il professor Piero Ignazi, studioso 


del post-fascismo, ritiene che la par¬ 
ticolarità del recente successo della 
destra universitaria «siano legate 
simbolicamente al passaggio ad 
una condizione di emarginazione 
dal Palazzo: ciò ha consentito che il 
consenso elettorale sia stato supe¬ 
riore alla media». Inoltre Ignazi in¬ 
vita a non sottovalutare un elemen¬ 
to nuovo che caratterizza le coali¬ 
zioni di centro destra a livello uni¬ 
versitario: agli inizi degli anni No¬ 
vanta i gruppi cattolici come CL uti¬ 
lizzavano strumentalmente il Fuan 
con funzioni di manovalanza, ora il 
rapporto di forza si è invertito e il 
profilo politico dominante di qual¬ 
siasi coalizione di centro-destra sta 
saldamente nelle mani della destra. 
Infine, vincente è risultata anche 
«una sorta di contrapposizione ad 
una presunta egemonia della sini¬ 
stra». 

Fuori dal ghetto 

In conclusione, senza dimentica¬ 
re che questa velocissima analisi tra¬ 
scura completamente il "mistero" 
dell'universo assenteistico degli 
universitari in ogni parte d'Italia, 
(anche in questa occasione il nume¬ 
ro dei votanti si è attestato intorno 
allo "storico" 10%), non si può co¬ 
munque sottovalutare una tenden¬ 
za di fondo: la forta spinta alla fuo¬ 
riuscita dal ghetto culturale che og¬ 
gi ispira la destra. La voglia di rivin¬ 
cita. E il disperato bisogno, tipico di 
ogni ex-ghettizzato, di una dispera¬ 
ta normàità. 


Maurizio Gracceva 


Abbiamo chiesto alla professoressa 
Cecilia Gatto Trocchi, docente di An¬ 
tropologia culturale all'Università di 
Perugia, di illustrarci i risultati delle 
sue ricerche sulla «tipologia dell'uni¬ 
versitario di destra», effettuate dal '96 
al '97 a Perugia, su un campione di 
300 unità per conto dell'Istituto di 
Studi sociali della Facoltà di scienze 
politiche. 

Che tipo di identità sociocultu¬ 
rale emerge tra i giovani di destra? 

«Il 58 % viene da una fascia socia¬ 
le medio-alta, con alle spalle scuole 
secondarie dei due licei e un ba¬ 
ckground culturale abbastanza spe¬ 
cifico. Esiste anche un sottoproleta¬ 
riato urbano, che accede all'univer¬ 
sità da altri settori, magari dalle 
scuole professionali. Rappresenta la 
parte dove c'è più integralismo. Ho 
notato una progressiva omologa¬ 
zione tra i giovani di destra e i giova¬ 
ni di sinistra, specie sui valori. C'è 
un pluralismo di scelte, anche se i 
valori storici fondamentali sono ac¬ 
cettati per T85 %: famiglia, patria, 
onore, morale e giustizia. L'84 % so¬ 
stiene che esiste assoluta parità dei 
sessi, e che l'uomo non è adatto a co¬ 
mandare più della donna. Per il di¬ 
vorzio il 40 % si è dichiarato favore¬ 
vole; quanto all'uguaglianza delle 
razze, l'85 % proclama che le razze 
sono uguali, mentre il rispetto degli 
omosessuali è presente nel 55%. So¬ 
lo gli immigrati clandestini vanno- 
rimandati a casa, 95 %. Quelli che 
s'integrano nella cultura occidentale sono considerati normali cittadini 
italiani, purché accettino valori e tradizioni. Interessante è un 70 % che si 
dice favorevole alle case chiuse, come luogo di erotismo socialmente con¬ 
trollato, senza rischi per la salute. Il 90 % vuole l'intervento statale per i po¬ 
veri, i deboli e i disoccupati. Il 97 % è favorevole a tutte le battaglie ecologi¬ 
che, alTambientalismo e al servizio sociale». 

Quali i valori e le ideologie a cui i giovani di destra fanno riferimen¬ 
to? 

«I valori sono quelli tradizionali. Viene data importanza al legame con le 
radici fondanti, quelle che hanno caratterizzato il "genio italico". La scelta 
di destra, viene vissuta "causa maledetta", "affascinante in quanto causa 
eroica", "controcorrente" e «radicalmente contro il sistema». Si considera¬ 
no quindi alternativi al sistema capitalista, imperialista, al sistema del con¬ 
sumo, dei mass media. Sono contro la modernità; e questo offre loro un sen¬ 
so di elevazione. Sono degli "eletti" perché si contrappongono alla massa». 

Quali i modelli letterari e filosofici? 

«Sicuramente Evola, Jùnger, Nietzsche; ma anche personaggi insospetta¬ 
bili come Ruzzati, che richiamano un atteggiamento tra il fantastico e il 
creativo. Poi son tutti fissati con la storia del santo Graal, con la cavalleria 
come forma di modello esemplare». 

C'è un legame tra stratificazione sociale e forme di coscienza? 

«Sono giovani che scelgono una posizione che li fa sentire irriducibili; 
quindi non c'è tanto l'idea di appartenere ad un ceto, quanto quella di ap¬ 
partenere ad una elite inassimilabile a tutte le altre. Poi però vanno nelle 
stesse discoteche in cui vanno i coetanei di sinistra. Prima vanno al pub, che 
amano molto, e dopo Luna vanno in discoteca. Hanno pochissimi riferi¬ 
menti davvero non omologabili alla sinistra. La loro vera identità viene 
fuori da quello che dicono, non da quello che fanno; anche perché in disco¬ 
teca, con le ragazze, si comportano alla stessa maniera, e non esistono for¬ 
me di maschilismo particolari, come ci si potrebbe aspettare. Il comporta¬ 
mento è omologato, ma la consapevolezza che emerge nell'espressione lin¬ 
guistica, è quella di essere diversi». 

Come antropoioga, come definirebbe questo «tipo umano» di destra 
anni novanta? 

«Quello che mi sembra interessante, è l'idea di progetto. Hanno la prete¬ 
sa di rifondare tutta la scala assiologica della patria. Mentre prima erano so¬ 
lo contro, erano in un ghetto. Vorrebbero rifondare, al di là del pensiero de¬ 
bole, al di là del pensiero negativo o nichilistico, valori condivisibili da tutti. 
E tuttavia questa mentalità progettuale appare in loro molto simile a un'o¬ 
mologazione». 



Pais 


M. Gr. 


Tra razionalismo critico e metafìsica c^è una lunga controversia. Ma guardar bene c'è spazio anche per il dialogo 

E San Tommaso e Karl Popper divennero amici 

Tre libri di Possenti contro la deriva nichilista del pensiero debole e in polemica con Hans Albert. Ma con quest'ultimo non maca qualche affinità. 


Contro gli oracoli della cultura po¬ 
stmoderna che annunciano la fine 
«destinale» della filosofia nonché 
l'irreversibile l'approdo al nichili¬ 
smo, il «pensiero forte» di Vittorio 
Possenti, docente di Filosofia morale 
nell'Università di Venezia, fa argine e 
contrattacca. E di Possenti arrivano 
quasi in simultanea tre volumi: «Ra¬ 
zionalismo critico e metafisica» 
(Morcelliana, pp. 162, L. 20. 000); 
«Approssimazioni all'essere» (Il Poli¬ 
grafo, pp. 221, L. 30.000), «Dio e il 
male» (SEI, pp. 66, L. 9000). 

Obiettivo della battaglia filosofica 
dello studioso è soprattutto il razio¬ 
nalismo critico, versione «revisioni¬ 
sta» del criticismo kantiano, inaugu¬ 
rata da Popper e continuata dal suo 
allievo Hans Albert, la cui opera più 
sistematica, «Per unrazionalismocri- 
tico» (1969), è stata poi difesa e svi¬ 
luppata con nuovi saggi, tra cui «La 
miseria della teologia» (1985). 

Il contenzioso filosofico promosso 
da Possenti si è aperto qualche anno 
fa, come risposta a un intervento del 
pensatore tedesco sulla questione dei 


rapporti tra scienza e religione: «Ra¬ 
gioni per non credere» (1992, «Bi¬ 
blioteca della libertà»). Albert vi so¬ 
steneva come lo sviluppo della scien¬ 
za moderna abbia portato all'erosio¬ 
ne della vecchia metafisica del cosmo 
e di conseguenza abbia travolto an¬ 
che le concezioni religiose del cristia¬ 
nesimo che a quell'o- 
rizzonte metafisico si 
rifacevano. Secondo 
tale assunto, l'esito fi¬ 
nale del conflitto tra 
scienza e religione do¬ 
vrebbe condurre alla 
scomparsa di ogni «en¬ 
te numinoso» dalla cul¬ 
tura scientifica, minan¬ 
do così le fondamenta 
stesse della fede cristia¬ 
na e in generale di ogni 
religione. La replica 



Razionalismo 
critico 
e metafisica 

Vittorio Possenti 
Morceiiiana 

Pagine 162, L.20.000 


originaria di Possenti, si è poi accre¬ 
sciuta fino a diventare un libro impe¬ 
gnativo, «Razionalismo critico e me¬ 
tafisica», che la Morcelliana ripropo¬ 
ne in seconda edizione riveduta e 
ampliata. Le principali aporie e i limi¬ 


ti del razionalismo critico, per l'auto¬ 
re, dipenderebbero dal fatto che esso 
non ha mai esaminato a fondo il pro¬ 
blema della conoscenza, e ha quindi 
ristretto il campo del sapere al model¬ 
lo scientifico. Decretando il primato 
delle scienze sulla metafisica, che vie- 
n^ con siderata una disciplina ausilia- 
ria, il razionalismo criti¬ 
co mostra di preferire 
una conoscenza incerta 
delle «cause seconde» a 
quella del «principio»; e 
finisce così di collocarsi 
entro quel variegato 
schieramento che si de¬ 
finisce «pensiero debo¬ 
le», corrente dell'anti- 
metafisica portatrice di 
nichilismo, «il più in¬ 
quietante fra tutti gli 
ospiti». L'antidoto of¬ 
ferto da Possenti si impernia sul recu¬ 
pero di una tradizione autorevole, la 
fondazione logico-metafisica dell'a- 
ristotelismo tomistico, garante di 
una «filosofia integralmente realista, 
che costituisce il grande compito as¬ 


segnato al postmoderno». 

Le argomentazioni con cui si di¬ 
fendono le «ragioni della metafisica» 
poggiano dunque sulla rassicurante 
impalcatura «scolastica», e anche per 
questa scelta di metodo non nascon¬ 
dono l'intento di rispondere a un'i¬ 
stanza religiosa di «apologia del cri¬ 
stianesimo». 

Ma l'interesse dell'opera di Possen¬ 
ti va al di là del confronto polemico 
sviluppato con il razionalismo critico 
(polemica che non risparmia peral¬ 
tro un convinto popperiano come 
Dario Antiseri), come dimostrano gli 
studi raccolti nel volume «Approssi¬ 
mazione all'essere», dove accanto ai 
problemi teoretici posti alla metafisi¬ 
ca dagli sviluppi della filosofia anali¬ 
tica, dall'ermeneutica, dalla deriva 
nichilistica, si dibattono questioni 
attualissime di etica e di filosofia pub¬ 
blica: sulla natura dell'embrione 
umano, sulla portata universale dei 
diritti, sui rapporti tra fede e ragione. 

Un punto da sempre focale nel¬ 
l'ambito della filosofia cristiana è poi 
l'interrogativo sul male, a cui l'autore 


ha dedicato anche un saggio a parte 
(«Dio e il male»), dove si misura con 
la traumatica esperienza dell'ehrai- 
smo contemporaneo «dopo Au¬ 
schwitz» e discute le sofferte riflessio¬ 
ni di Luigi Pareyson e di Hansjonas. 

Una certa tentazione dogmatica si 
avverte a volte sullo sfondo della «fi¬ 
losofia cristiana» declinata da Pos¬ 
senti, ma nel suo strenuo impegno di 
studioso «schierato» sulla linea più 
avanzata del neotomismo non viene 
mai meno una convinta disposizio¬ 
ne «costruttiva» al dialogo con la cul¬ 
tura laica contemporanea. 

D'altra parte, quando Possenti 
chiama programmaticamente i filo¬ 
sofi autentici al «compito infinito, 
sempre rinascente, che è la cono¬ 
scenza dell'essere, di cui si danno ap¬ 
prossimazioni più o meno felici», 
non sembra poi così distante da quel¬ 
la «approssimazione asintotica alla 
verità» perseguita dal pensiero scien¬ 
tifico e dallo stesso razionalismo cri¬ 
tico. 


Piero Pogliano 


E’ uno zero E' uno zero E’ uno zero E’ uno zero E’ uno zero 
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Abusi 
sessuali 
Un convegno 
a Udine 

La violenza sessuale sulle 
donne e gli abusi sui minori 
appaiono spesso 
nell'immaginario comune e 
sui mezzi di comunicazione 
come delle realtà lontane e 
occasionali, circoscrivibili in 
maniera rassicurante come 
atti mostruosi, devianza 
sociale. Questa 
rappresentazione è 
destinata a crollare ogni 
qualvolta si decide di 
guardare più da vicino la 
realtà. 

Lo stupratore non è infatti 
un mostro oscuro. La 
violenza esercitata in strada 
o in casa è solo la punta di 
una iceberg molto più 
grande. Il violentatore è più 
spesso il marito, l'amico, il 
fidanzato o l'ex fidanzato, il 
vicino di casa. I primi ad 
abusare dei bambini e delle 
bambine sono i padri e gli 
altri uomini della cerchia 
familiare. La violenza 
comincia dunque tra le 
mura domestiche. 

È a partire da questa 
scomoda premessa, che 
l'Associazione «lotunoivoi 
Donne Insieme» di Udine ha 
promosso il convegno «I 
perché e i chi della 
violenza», svoltosi nei giorni 
scorsi nel capoluogo 
friulano. L'associazione 
promotrice svolge sul 
territorio un prezioso e 
purtroppo solitario lavoro 
sulle violenze intrafamiliari, 
offrendo ascolto, 
consulenza psicologica, 
tutela legale, accoglienza e 
assistenza materiale. 

La situazione i Friuli non 
pare discostarsi troppo dai 
dati nazionali: i casi 
denunciati sono in 
aumento, anche perché le 
donne cominciano a 
parlare. Donne senza un 
reddito proprio (25%), 
costrette dai mariti a 
lasciare il lavoro (6%) o con i 
guadagni sotto controllo, 
che denunciano abusi 
sessuali da parte di familiari 
(50%): «donne che vanno 
aiutate - hanno detto 
Andreina Baruffini ed 
Eleonora Baldacci - a 
reagire, a voltare pagina, a 
recuperare la propria 
indipendenza». 

Le donnefriulane si sono 
date anche una occasione di 
confronto con l'esperienza 
di altre associazioni, case di 
donne e centri di 
accoglienze: il Centro 
provinciale antiviolenza 
della provincia di Roma, 
l'Associazione Artemisia di 
Firenze e Differenza Donna 
di Roma, le operatrici della 
Casa delle Donne di 
Bologna. 

Claudio Vedovati 

In aumento 
turiste a caccia 
di avventure 

MILANO. Il turismo sessuale sta 
prendendo piede anche tra le ita¬ 
liane. I dati arrivano da Walter Pa¬ 
sini, direttore del Centro Oms per 
la Medicina del turismo. Del 65% 
di viaggiatori italiani che sceglie 
mete esotiche (Thailandia, Cuba, 
Nordafrica e Centro America) a 
scopo sessuale, aumentano le 
viaggiatrici. «Il turismo sessuale 
femminile è un fatto nuovo - ha 
detto Pasini al Quinto Congresso 
nazionale di medicina del turismo 
in corso a Milano -. Evolvendosi le 
donne acquisiscono le abitudini 
degli uomini, le buone e le cattive. 
Tra queste ultime, cercare Tautoaf- 
fermazione con comportamenti a 
rischio che, in Italia, non si azzar¬ 
derebbero a tenere per timore di ri¬ 
provazione». Per quantificare con 
esattezza il turismo sessuale e aver¬ 
ne conoscenza precisa dal punto 
di vista medico, il centro Oms ha 
messo a punto un questionario 
che distribuirà nei prossimi giorni 
ai tour operator italiani, perché lo 
consegnino ai loro clienti. 


+ 

lOmnità L'UNA E L'ALTRO 


Confronto tra parlamentari, avvocati e genitori sulla riforma del diritto familiare 

«Nelle disi delle famiglie 
la legge agisca al minimo » 

In campo una decina di proposte legislative. «Affidamento congiunto» dei figli, ma non obbliga¬ 
torio, quando si rompe la coppia. Le posizioni dei legali che si occupano di separazioni e minori. 



In Apparenza 


Consigli 
per gli acquisti 
Lilli Gruber 
rifiuta la pubblicità 

ENZO COSTA 


Puntano sull'affidamento dei figli 
a entrambi i genitori che decidono 
di dividersi e sulla mediazione fami¬ 
liare assicurata da consultori o da 
équipe psico-pedagogiche affianca¬ 
te ai giudici. Alcune chiedono l'abo¬ 
lizione della possibilità che la fine 
del legame venga addebitata a uno 
dei coniugi. Altre suggeriscono l'e¬ 
senzione dell'imposta di bollo nella 
separazione o l'istituzione di sezio¬ 
ni specializzate in materia familiare 
presso i tribunali o ancora di un or¬ 
gano giurisdizionale unico per i mi¬ 
norenni e la famiglia. Sono una de¬ 
cina le proposte di legge presentate 
per riformare il diritto di famiglia e, 
in particolare, l'articolo 155 del co¬ 
dice civile che contiene i provvedi¬ 
menti per l'affidamento dei figli in 
caso di scioglimento del matrimo¬ 
nio e di separazione dei coniugi. 
«Questi temi saranno presto inseriti 
nel calendario dei nostri lavori», è 
l'impegno formale che Anna Serafi¬ 
ni, della commissione giustizia del¬ 
la Camera, s'è assunta ieri mattina 
durante la giornata di studio sull'ar¬ 
gomento, organizzata a Roma dal- 
l'Aiaf, l'Associazione italiana degli 
avvocati per la famiglia e i minori. 
«Una riforma in questo settore del 
diritto - ha spiegato Anna Serafini - è 
possibile, ma nell'ambito di un ri- 
pensamento generale del sistema, 
in cui si affrontino in modo innova¬ 


tivo i problemi della giustizia». 

Il parere di parlamentari, avvoca¬ 
ti e associazioni dei genitori presen¬ 
ti al convegno è unanime su un solo 
punto: la necessità di rivedere le 
norme già modificate nel '75. In 
particolare, l'Aiaf e «Crescere insie¬ 
me», che raggruppa separati e divor¬ 
ziati, insistono perché l'ingerenza 
del giudice, e quindi dello Stato, in 
questioni tanto personali e delicate, 
sialimitata al minimo. 

«Non si può pensare di regola¬ 
mentare tutte le situazioni della vita 
in modo dettagliato», è l'opinione 
dell'awocataMarinaMarino, presi¬ 
dente delTAiaf sezione Lazio. «L'or¬ 
dinamento dev'essere il più possibi¬ 
le elastico. In base alla nostra espe¬ 
rienza di queste cause, ci siamo con¬ 
vinti che la soluzione migliore sia 
rappresentata da contenitori giuri¬ 
dici, in grado di assicurare più li¬ 
bertà di decisione alle parti e al 
giudice, a seconda delle circo¬ 
stanze» 

Ma è sulle modalità della sospi¬ 
rata riforma che le posizioni sono 
molto divergenti. Ancora oggi, 
nonostante un lieve inversione di 
tendenza negli ultimi cinque an¬ 
ni, nella stragrande maggioranza 
(85-90 per cento) dei casi di sepa¬ 
razione e divorzio i figli vengono 
affidati alla madre. Il criterio del¬ 
l'assegnazione a uno soltanto dei 


genitori (cosiddetta esclusiva) è 
ancora prevalente e molte propo¬ 
ste di legge intendono sostituirlo 
con l'affidamento congiunto, 
cioè a entrambi. Alcune, addirit¬ 
tura, ne sostengono l'obbligato¬ 
rietà. Su questo punto, l'opposi¬ 
zione dell'associazione degli av¬ 
vocati di famiglia è netta. «Spesso 
la separazione si determina per 
mancanza di comunicazione fra i 
coniugi e a volte forti sono i con- 
trati sull'educazione dei figli», ha 
sostenuto l'avvocata Giovanna 
Fava. «In questi casi l'affidamen¬ 
to congiunto è solo fonte di ulte¬ 
riori problemi, nessun accordo 
sarà possibile ed inevitabile sarà il 
ricorso al giudice per ogni piccola 
decisione. Non si può pensare 
che sia la legge a trasformare un 
genitore biologico in un genitore 
responsabile». 

L'Aiaf è scettica anche sull'in¬ 
tervento di consultori ed équipe 
psico-pedagogiche come media¬ 
tori familiari al posto del tribuna¬ 
le e sull'abolizione dell'addebito 
nella separazione. 

«La prima proposta - spiega 
Marina Marino - pregiudichereb¬ 
be i diritti individuali, di cui in¬ 
vece si tiene conto quando la se¬ 
parazione avviene in tribunale. 
La seconda dimentica che nel 
matrimonio ci sono diritti e do¬ 


veri. Quindi, se uno dei coniugi 
viene meno agli impegni che la 
sua condizione gli impone, è giu¬ 
sto che la responsabilità della se¬ 
parazione gli venga addebitata. 
Con le relative conseguenze eco¬ 
nomiche e giuridiche». 

Sulla mediazione culturale, 
purché non venga imposta dal 
giudice, concorda invece il presi¬ 
dente di Crescere insieme, Mari¬ 
no Maglietta: «Se il magistrato la 
ritiene opportuna, può segnalarla 
alla coppia, che si riserva di accet¬ 
tarla. È se anche s'impegnasse a 
seguire questa procedura, a cia¬ 
scuno dei coniugi deve essere la¬ 
sciata la possibilità di tirarsi in¬ 
dietro, se lo desidera. Ognuno sa¬ 
rà poi libero di esprimere la sua 
posizione in un verbale, in cui 
espone il proprio piano educati¬ 
vo». 

E se non c'è vincolo matrimo¬ 
niale? «Il bambino subisce lo 
stesso trauma per la rottura fra i 
genitori - spiega Luigi Fatiga, pre¬ 
sidente del Tribunale dei minori 
di Roma - non importa se sono 
sposati o se convivono. Inoltre, 
bisogna considerare che le unioni 
di fatto sono in aumento. Una ri¬ 
forma che le lasciasse fuori sareb¬ 
be perdente in partenza». 


Roberta Secci 


Presentato il Rapporto annuale del Telefono rosa 

Manto; ìstmitO; impiegato 
Identikit del mascMo violento 

I dati che si riferiscono al 1996 mostrano un aumento di casi di percosse, ma an¬ 
che di pressioni di carattere psicologico ed economico. Crescono le telefonate. 


ROMA. Molesta di meno, ma usa più 
violenza. Dall'Ultimo rapporto del¬ 
l'Associazione nazionale Telefono 
rosa, «Le voci segrete della violenza- 
1996», emerge qualche dato nuovo 
per cercare di capire meglio chi sono i 
principali responsabili degli abusi 
dentro le mura di casa. Le curatrici del 
rapporto, Giuliana Dal Pozzo, Ga¬ 
briella Carnieri Moscatelli e Elisabet¬ 
ta Pandimiglio, che hanno elaborato 
e ricucito i dati che provengono dalle 
migliaia di telefonate di denuncia e 
richiesta di soccorso che arrivano alle 
volontarie dell'associazione (che da 
poco ha anche attivato una linea tele¬ 
fonica riservata alle adolescenti), 
hanno anche provato a fare un picco¬ 
lo sondaggio facendo agli uomini do¬ 
mande sulla violenza, data o subita. 

Il dato che balza subito all'occhio è 
l'aumento della violenza fisica, che 
passa dal 42.7% del 1995 al48.1%del 
'96; in particolare lo stupro aumenta 
in alcune zone del paese, raggiungen¬ 
do nel Nord l'8.5%, contro il 4.5% 
dell'anno precedente, nelSudil 7.2% 
(era il 4.7%). Diminuiscono invece i 
casi di molestie sessuali, che passano 
dal6.9%al5.8%. 


Ma è anche importante sapere che 
l'autore della violenza (soprattutto 
percosse, ma anche tanta violenza 
psicologica ed economica) - nel 
67.9% dei casi il marito, nel 12.4% il 
convivente - non mostra differenze 
di età, classe e ceto sociale della sua 
vittima. Infatti l'età media di chi 
commette violenza va dai 35 ai 44 an¬ 
ni (33%), in buona compagnia con 
quelli che hanno da 45 a 54 anni 
(24.8%): è la stessa fascia delle vitti¬ 
me, dove il 30.7% ha dai 35 ai 44 an¬ 
ni, il 26.5% invece va dai 24 ai 35. In 
maggioranza si tratta di casalinghe, 
seguite dalle impiegate, categoria, 
quest'ultima, che annovera il mag¬ 
gior numero di maschi violenti, 
23.1%, seguiti da i liberi professioni¬ 
sti e dagli operai. Vittime e carnefici, 
inoltre, hanno un alto tasso di scola¬ 
rizzazione - scuola media superiore o 
laurea - e le donne maltrattate affer¬ 
mano che i loro uomini le picchiano 
soprattutto quando hanno perso il 
lavoro o hanno difficoltà economi¬ 
che in famiglia. Questo spiega in par¬ 
te anche l'aumento delle violenze di 
carattere finanziario, per esempio es¬ 
sere obbligate a firmare cambiali e 


documenti, obbligo di versare il pro¬ 
prio denaro sul conto in banca del 
marito. Ma è anche vero che molte 
dichiarano che il compagno le pic¬ 
chia semplicemente per «motivi ca¬ 
ratteriali» (il 48.6%). 

I numeri e le spigazioni si fanno più 
nebulose quando sono gli uomini a 
parlare e a raccontarsi. Intanto per¬ 
ché il numero degli intervistati, 168, 
è irrilevante ai fini di una statistica at¬ 
tendibile, e poi perché le domande a 
loro rivolte sono forse un po' generi¬ 
che. Intanto le donne stanno smet¬ 
tendo di tacere, anche se il 54.6% di¬ 
chiara di non avere avuto nessuna 
reazione di fronte alla violenza subi¬ 
ta. Però il 48.9% di loro si è rivolta al 
Telefono rosa per essere ascoltata e 
l'83.5% per chiedere consulenze di 
carattere legale. 

Insomma, le donne provano a far 
qualcosa contro i mostri che conti¬ 
nuano a vivere con loro, ma i buoni 
risultati sono ancora lontani: saran¬ 
no forse i loro figli o i loro nipoti, che 
smetteranno una buona volta di abu¬ 
sare dell'altro sesso. 


Monica Luongo 


A Treviglio 

La Lega: no 
alla giunta 
maschilista 

TREVIGLIO (Bergamo). La mancata 
presenza di donne nella nuova 
giunta comunale di Treviglio, no¬ 
minata dal sindaco Luigi Minuti 
(centro sinistra), riconfermato nel 
ballottaggio dell'11 maggio, non e' 
condivisa dalla Lega Nord che ha 
deciso di presentare ricorso al Tar. 
Patrizia Siliprandi, consigliera co¬ 
munale leghista, ha annunciato di 
volere presentare ricorso al Tribu¬ 
nale amministrativo regionale. La 
Siliprandi aveva chiesto al sindaco 
di applicare T art. 1/6 dello statuto 
comunale di Treviglio che prevede 
che nella giunta e negli organi colle¬ 
giali sia garantita la partecipazione 
dell' altro sesso per almeno un terzo 
dei posti disponibili. Sulla vicenda 
e' intervenuta anche Silvia Costa, 
presidente Commissione nazionale 
per le pari opportunità'. Da parte 
sua il sindaco Minuti ha citato una 
sentenza della Corte Costituziona¬ 
le, secondo cui l'art. 1/6 non sareb¬ 
be applicabile. Minuti sostiene di 
aver chiesto pareri legali e di avere 
avuto la risposta che gli consente 
ora di presentare una giunta tutta al 
maschile. 


Cara Alice 

ti scrivo a proposito della lettera 
della signora Maura pubblicata 
sull'Unità di sabato 17 Maggio. 
Francamente, ho una sorta di rea¬ 
zione allergica ogni volta che sen¬ 
to parlare di Home Manager in 
quanto mi coglie il sospetto che, 
sotto questa retorica si nasconda 
una colossale presa per i fondelli 
proprio per le signore come Maura 
(e forse per tutte le Donne); possi¬ 
bile che ci si sia scordati della reto¬ 
rica dell'angelo del focolare? La si 
vuole sostituire con un termine 
più «politically correct?» (...)Non 
bastano le leggi ovviamente, tutta¬ 
via non mi pare che si stia agendo 
sul piano culturale almeno con la 
stessa intensità con cui ci si occupa 
di altri problemi. Questa retorica 
dell'Home Manager è pericolosa se 
disgiunta da un'azione culturale 
che non solo cambi la mentalità 
degli Uomini ma anche quella del¬ 
le Donne; molte infatti non metto¬ 
no minimamente in discussione 
che debbano essere loro le maggio¬ 
ri responsabili dell'andamento fa¬ 
migliare (...) Per quanto mi riguar¬ 
da, avendo i genitori anzianotti, io 
sono di fatto l'Home manager del¬ 
la mia famiglia in tutto e per tutto. 
Le mansioni che svolgo non le 
considero però altro che una ne¬ 
cessità ed un'estensione della cura 


Risponde Alice Oxman 


Ma L«Home manager» 
amministra i sentimenti 


del corpo: se non ti lavi puzzi e lo 
stesso la casa, mentre perciòche 
concerne la cura materiale e spiri¬ 
tuale dei propri cari considerarla 
come un'attività manageriale è 
leggermente cinico non trovi? 

Riccardo Galhiati 

Caro Riccardo, 

la difficoltà di risponderti deriva 
dal fatto che apri un fronte largo sulla 
questione uomo-donna (perdonami 
se non uso la maiuscola, che mi sem¬ 
bra un pò enfatica) un fronte largo 
come lavila. Tanto che mi sentirei di 
dire: va bene, è giusto. E passiamo ad 
altro. 

Eppure sento che c'è 
un'appiglio, perme, 
nella tua pagina, qual¬ 
cosa che potrei anche 
chiamare «una con¬ 
traddizione». Cultura, 
legge e sentimento (le 
tre parole chiavi che usi 
nella tua lettera) non 


sono la stessa cosa, non hanno lo 
stesso senso e lo stesso valore nella 
nostra vita, anche se, come girasoli, 
tu li immagini inclinati dalla stessa 
parte. Alla legge si chiede molto me¬ 
no della soluzione del rapporto uo¬ 
mo-donna e dei rispettivi ruoli. Si 
chiede, anche, molto meno del met¬ 
tere in equilibrio i fattori «mamma- 
bambino-carriera-soddisfazione». 
Asili, scuole materne, strutture di so¬ 
stegno sono un requisito minimo 
della vita civile. Ma l'intero e perfetto 
apparato di servizi sociali - dove esiste 
- nonha toccato nessuno dei nervi 
scoperti del tuo inventario .Vedi ci- 



nemaeletteratura svedese, danese, 
olandese. Paesi perfetti di coppie in¬ 
felici . Tu dici allora «cultura» e lo dici 
giustamente perché la cultura è il ve¬ 
ro regolatore che viene prima della 
legge, e che si realizza, poi, nel com¬ 
portamento. La tualettera dimostra 
che, almeno per alcuni, questa cultu¬ 
ra èun serio «lavoro in corso» in Ita¬ 
lia. Bastacosì?Nonbasta, altrimenti 
il codice culturale del «politically cor¬ 
rect» americano avrebbe - da solo - ri¬ 
solto tutti i problemi di relazione fra 
individui e gruppi diversi. E così non 
è. Entra in scena il gioco dei senti¬ 
menti, che tu nomini nell'ultima riga 
della tualettera. 

Non ti sembrerò un 
po' retorica se ti dico che 
il punto finale è proprio 
qui, dove ciascuno di 
noihal'opzione (ma so¬ 
lo l'opzione) di trasfor¬ 
mare norma e cultura in 
piccoli veri fatti deliavi¬ 
ta? 


Scrivete a 

Alice Oxman 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 
via Due Macelli 23/13 


00187 Roma 


Sono un testimone oculare. Ho qualcosa da dire sulTaffaire 
giornalisti-pubblicità. Come chiamarlo? Pennopoli? Spot- 
topoli? Ai titolisti l'ardua sentenza, anche se ho il sospetto 
che i più immaginifici (quelli del «Giornale») non si sbiz¬ 
zarriranno: un direttore Topmodel (per beneficenza, va 
detto) impone che la questione sia trattata coi guanti. Ov¬ 
viamente griffati. 

La mia testimonianza dunque. A prima vista niente eh 
sconvolgente. E invece sì: in un paese dove è quasi normale 
che una mezzobusta, tra un servizio sul buco dell'ozono e 
uno sulle scorie tossiche, televende detersivi, la notizia cla¬ 
morosa non è certo quella di una Licia Colò che piazza dol¬ 
ciumi via etere. 

No, il fatto incredibile a cui ho assistito è un altro: una con¬ 
fessione di renitenza allo sponsor. Cinque o sei anni fa ho 
visto Liili Gruber rivelare ad «Harem» di avere declinato 
laute offerte di aziende che la volevano come testimonial 
di pubblicità. 

E lo diceva con tranquillità, come se fosse un gesto di ordi¬ 
naria deontologia. Rammento la reazione all'unisono di 
due occupanti del sofà di Raitre, L'ospite Costanzo (spon¬ 
sor Dinoerre) e l'ospitante Spaak (sponsor attuale Costa 
Crociere, all'epoca - chiedo venia - non ricordo) : guardaro¬ 
no la rea confessa con un espressione tra il basito e lo schifa¬ 
to. Lilli la rossa scrutata come una pecora nera. Meritevole, 
chissà, di una denuncia per lesa pubblicità. Denuncia che 
con colpevole ritardo ora presento: arrestate Lilli Gruber. 

È una sovversiva, un pericolo del (servizio pubblico) : ha 
osato dire no allo sponsor. Arrestatela prima che sia troppo 
tardi. Consigli per gli acquisti. 


Vacanze IMe 


HOTEL SCIA*** - Efensicne San Efeuro IVfere - Tel. 0541/346061 
Sulla spiaggia privata - Parcheggio - Colazione buffet- Menù sceita - Buffet verdure - 
biciciette - canoe - Surf - Giugno e Settembre 60.000 - Lugiio 70.000 - Agosto 85.000 - 
compreso ombrelloni, 2 iettini. 

ABRUZZO 

MARE CLUB - GRAND HOTEL BERTI***** - HOTEL ERESIDENr **** 

64029 Silvi Marina Teramo 

-Splendila spiaggia privata senza strade intermedie fra Hotel e mare, autorimessa, 
aria condizionata - Parco, piscine, tennis, sport, animazione, spettacoli serali - 
Scelta menù, specialità abruzzesi. Informazioni - Tel. 085/9350241 0337/745228. 



CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via David Lubin, 2 - 00196 ROMA 
Tel. 06/3692268 - 06/3692336 - 06/3692345 - Fax 06/3692212 


ROMA, 10-11 GIUGNO 1997 
Gruppo di Lavoro sulla Misurazione dell’Azione Am minis trativa 

TERZA CONFERENZA 
NAZIONALE SULLA MISURAZIONE 

PROGRAMMA 


1° giorno (10 giugno) 


Mattina 


Stazione di lavoro 1 - Struttura del bilancio dello Stato e riforma amministrativa 
Parlamento Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 9,30 
* Coordinamento: Corte dei Conti - Ragioneria Generale dello Stato 
Stazione di lavoro 2: Misurazione dei risultati e gestione delle risorse 
Biblioteca Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 9,30 
Coordinamento Istat - Autorità per l’informatica nella P.A. 
Stazione di lavoro 3: Comunicazione al cittadino e Customer Satisfaction 
Sala Gialla Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 9,30 
* Coordinamento Censis 


1 giorno (10 giugno) 

Pomeriggio 

Stazione di lavoro 4: La misurazione in sanità: equilibrio economico ed equità delle 
prestazioni. 

Biblioteca Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 15,00 
Coordinamento: Ragioneria Generale dello Stato - Ispettorato di Finanza 
Stazione di lavoro 5: decentramento amministrativo: il nuovo molo degli Enti Locali. 
Parlamentino Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 15,00 

Coordinamento: Cnel 

Sessioni ospitate presso le sedi Scuola Superiore di 
Pubblica Amministrazione e Ragioneria Generale 
dello Stato 

1° giorno (10 giugno) 

Pomerìggio 

Stazione di lavoro 6: Il piano formativo per la riforma della PA 

SSPA - Aula magna - Vìa dei Robilant. 11 - ore 15,00 
Coordinamento: Scuola Superiore di Pubblica Amministrazione 

Stazione di lavoro 7: La gestione delle risorse umane nello Stato 

Biblioteca Tecnica Rgs - Via Pastrengo, 1 - ore 15.00 
Coordinamento: Ragioneria Generale dello Stato - Ispettorato Generale Personale 

11 giugno - ore 9,30 

2° giorno (11 giugno) 

Mattina 

Parlamentino Cnel - via David Lubin, 2 - ore 9,30 
(Biblioteca e Sala Gialla a circuito chiuso) 

Sessione di chiusura 

Interventi programmati 

Introduzione: * Presidenza Cnel 

Interventi * Corte dei Conti - Ragioneria Generale dello Stato - 

^ Scuola Superiore di Pubblica Amminìstrtazìone - * Istat - * Aipa - 

* Banca d’Italia - Consob - * Censis - 

* Consìglio Italiano Scienze Sociali - * Cnel 
Conclusioni * Dipartimento Funzione Pubblica 
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Il cinema per capire la storia 



PRIMA DELLA RIVOLUZIONE 

Il secondo film di Bernardo Bertolucci girato 
nel 1964. Un’analisi poiitica, venata 
di autobiografismo, un atto d’amore nei 
confronti del cinema. 

Videocassetta + fascicolo 10.000 lire 


ERNESTO “CHE” GUEVARA 
DIARIO DI DOUVIA 

L’ultima battaglia, la sconfitta, la morte 
del “Che” in un documento 
straordinario. 

Videocassetta + fascicolo 18.000 lire 


DIARIO DEL 900 
LA GUERRA DI SPAGNA 

Il bellissimo film documentario 
di Franco Giraldi con immagini 
tratte da Spagna ‘36 di Luis Bunuel. 

Videocassetta + fascicolo 10.000 lire 


UN EROE RORGHESE 

Dal libro di Corrado Stajano la vicenda 
tragica dell’avvocato Ambrosoli, 
una delle storie più inquietanti che hanno 
segnato l’Italia. 

Videocassetta + fascicolo 18.000 lire 


La grande musica in video e CD 



U2-RATTLEAND RUM 

Un film-concerto che non ha precedenti. 
Il gruppo irlandese sul palco e dietro le 
quinte durante la sua storica tournée 
Joshua Tree. 

Videocassetta + fascicoio 18.000 iire 


NON SOLO NASHVILLE 
COMPILATION DI MUSICA COUNTRY 

Un fantastico CD per conoscere 
le radici del folk americano. 

CD + fascicolo 15.000 lire 


L’ODIO 

La colonna sonora di un film bellissimo 
e coinvolgente, il rap delle periferie tra 
violenza e voglia d’integrazione. 

CD + fascicolo 20.000 lire 


IL NOVECENTO E LA MUSICA SACRA 

Un imperdibile viaggio nelle sonorità del 
Novecento guidati dai più grandi maestri 
contemporanei come RaveI, Bartók, 
Stravinskij, Gershwin, Copland, Dvorak, 
Sostakovic. 16 splendidi CD per capire 
e scoprire la musica del nostro secolo. 
CD + fascicolo 18.000 lire 


I film dei grandi maestri 



L’AMORE FOGGE 

Ultimo episodio della serie Antoine Doinel 
e assieme il libro “Le avventure di Antoine 
Doinel” di Frangois Truffaut 

Videocassetta + fascicolo 
+ librol 8.000 lire 


IL RELL’ANTONIO E 
DIVORZIO ALL’ITALJANA 

Due splendide interpretazioni 
dell’indimenticabile 
Marcello Mastroianni 

2 Videocassette + 2 fascicoli 16.000 lire 


DECALOGO 4 

Uno straordinario evento cinematografico. 
In dieci videocassette - accompagnate dalle 
dieci sceneggiature originali - il capolavoro 
di Krzysztof Kieslowski il grande regista 
polacco scomparso un anno fa. 
Videocassetta + libro 12.000 lire 


SSìàSS* 





I CD Rom 


Il Cabaret 




IL LOUVRE E VIAGGIO IN FRANCIA 

Un viaggio fantastico senza uscire di casa. 
La Francia, le città più belle, i Castelli della 
Loira, la raffinata gastronomia. E poi Parigi, 
con il grande, mitico Louvre. 

Due splendidi CD rom + fascicolo, 
ogni CD rom 30.000 lire. 


MILO MANARA L’ANTOLOGIA 

Un fantastico viaggio interattivo attraverso 
l’opera dell’autore simbolo del fumetto e 
dell’illustrazione italiana. 

CD Rom + fascicolo 30.000 lire 


SABINA GUZZANTI 

Sabina Guzzanti grande interprete de 
“Non io. Sabina e le altre”. 

Videocassetta + fascicolo 18.000 lire 


GENE GNOCCHI 

Gene Gnocchi irresistibile nello spettacolo 
“Tutta questa struttura è suscettibile 
di modifica” 

Videocassetta + fascicoio 18.000 iire 
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«icniri 


I grandi eventi 
del secolo in dieci 
film di montaggio 
per la prima volta 
in videocassetta. 


Nei filmati d'epoca di grandi registi 
come Bunuel, Ivens, Sub i protagonisti, 


le testimonianze di un evento che ha 


segnato la storia d'Europa. 


Videocassetta 
+ fascicolo 
a 10.000 lii^ 


Diaria 


de 


È in edicola: 

La guerra 
di Spagna 

di Franco Giraldì. 


ARCHIVIO AUDIOVISIVO DEL MOVIMENTO OPERAIO E DEMOCRATICO e L'UNITÀ 


+ 
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Le Religioni 


I'Unità2 


Sabato 51 maggio 1997 


Le Parole 


Nirvana 
Il fuoco 
che 

si spegne 


GIAMPIETRO SONO FAZION 

È la meta suprema del cammino bud- 
dhista. 11 termine sanscrito (in pali, 
Nibbana) ha il significato letterale di 
«estinzione», «spegnimento», e per 
questo è stato talvolta erroneamente 
inteso, in Occidente, in senso nichili¬ 
stico. Nelle scritture buddhiste (su- 
tra) il Nirvana è spesso paragonato al 
fuoco che si spegne: ma questo spe¬ 
gnersi della fiamma non significa, 
nella tradizione indiana, il suo an¬ 
nullamento, bensì ritornare nella 
sfera della propria invisibile preesi¬ 
stenza. Inizialmente l'accento venne 
posto sulla liberazione dal desiderio 
(avidità), dall'avversione e dall'illu¬ 
sione, che ci tengono legati al ciclo di 
nascita e morte: i monaci considera¬ 
vano il mondo solamente come il 
luogo in cui si consegue il Nirvana. In 
seguito, il buddhismo della Grande 
Via (Mahayana), riflettendo sul fatto 
che il Buddha si era prodigato inces¬ 
santemente per il bene di tutti gli es¬ 
seri, assunse il mondo come «mezzo» 
di liberazione e di Illuminazione. 11 
Nirvana e il mondo fenomenico, con 
il suo carico di gioie e sofferenze, ces¬ 
sano di essere visti come due realtà 
separate: l'uomo non si libera più del 
mondo, ma «con» il mondo, dando 
concretezza alla figura Ideale del 
«bodhisattva» («colui la cui natura è 
l'illuminazione»), che opera per aiu¬ 
tare compassionevolmente tutti gli 
esseri. La sua liberazione, permeata 
di compassione e saggezza, è trascen¬ 
denza. Recita il «Dhammapada» 
(verso 369), il vangelo buddhista: «O 
monaco, vuota questa barca, / così 
essa correrà veloce. / Privo di deside¬ 
rio e avversione / giungerai al Nirva¬ 
na». E il Nirvana è Tal di là dell'aldilà, 
trascendenza assoluta, indefinibile 
al concetto ma sottratto ai luoghi im¬ 
maginali dello spirito. È allora quel 
«cielo del cielo, che è del Signore», ri¬ 
spetto al quale «anche il cielo della 
nostra terra è terra» (Agostino, «Le 
confessioni», 12,2); ed è la Gerusa¬ 
lemme Celeste dell'«Apocalisse» di 
Giovanni: «Vidi poi un nuovo cielo e 
una nuova terra, perché il cielo e la 
terra di prima erano scomparsi e il 
mare non c'era più. Vidi anche la cit¬ 
tà santa, la nuova Gerusalemme... 
Udii allora una voce potente che 
usciva dal trono: "Ecco la dimora di 
Dio con gli uomini"» («Apocalisse», 
21,1-3). Aveva detto un giorno il 
Buddha: «C'è, monaci, qualcosa che 
non è nato, né originato, né fatto, né 
composto. Monaci, se non ci fosse ciò 
che non è nato, né originato, né fat¬ 
to, né composto, allora non si cono¬ 
scerebbe il modo per liberarsi da ciò 
che è nato, originato, fatto, compo¬ 
sto. Ma, monaci, poiché esiste qual¬ 
cosa che non è nato, né originato, né 
fatto, né composto, allora si conosce 
il modo per liberarsi da ciò che è na¬ 
to, originato, fatto composto» («Uda- 
na», 8,3). La misteriosa luminosità 
del Nirvana. 



I Pentecostalì/3 


Cronaca di un culto delle Chiese di Elim alla periferia di Milano 


Trafitti dalla visione di Dio 
cadono a terra come corpi morti 

Prosegue il viaggio attraverso l'arcipelago dei «rinati nello Spirito». Una chiesa gremitissima, un canto travolgente, 
poi l'esperienza estatica e il ritorno alla quiete. Il pastore Piccolo: «Ma non bisogna cercare solo il miracoloso». 


MILANO. Essere gettati a terra dalla presen¬ 
za dello Spirito Santo: è questa una delle 
esperienze più profonde che i fedeli posso¬ 
no vivere nel corso di un culto pentecostale. 
In America, dove il pentecostalismo è molto 
diffuso, il fenomeno viene descritto come 
«slain in thè Spirit»: cioè un venire trafitti, 
uccisi, un rimanere prostrati di fronte alla 
manifestazione del Divino. Lo si definisce 
tuttavia anche come «riposo dello Spirito», 
per sottolineare lo stato di pace estatica che 
inonda chi è stato «toccato» da questo «do¬ 
no» di Dio. Ma come avviene, e che senso ha 
tale evento? 

A Milano, dalle parti della Barona, in via 
Biella 17, c'è la «Chiesa Evangelica di Be- 
thel», a sua volta appartenente alle «Chiese 
Elim»: un'associazione internazionale di 
cristiani evangelici del movimento pente¬ 
costale «Gesù Cristo è il Signore» sta scritto 
sulla parete di fondo della chiesa, sopra un 
palco abbellito da piante ornamentali. Al 
posto dell'altare, un leggio di vetro, da con¬ 
ferenziere, molti microfoni e strumenti mu¬ 
sicali, pianoforte, tastiera, chitarra elettrica, 
batteria, sassofono. Sono le cinque di un po¬ 
meriggio domenicale. Un gruppo di ragazzi, 
accompagnati da una giovane cantante, ac¬ 
corda gli stmmenti. Intanto i fedeli, nume¬ 
rosissimi, van prendendo posto. Vedo im¬ 
migrati asiatici e africani, vedo signore ele¬ 
ganti, gente semplice, uomini in giacca e 
cravatta, famiglie con bimbi piccoli, tanti 
giovani. E all'improvviso, travolgente, 
esplode il canto «Oh Signore, vieni a me! Sei 
Tuala verità, seiTuilre, enoischiavituoi...». 
Una lavagna luminosa proietta sulla parete 
le parole dell'inno, che tutti cantano, chi 
battendo le mani, chi con le braccia levate. 
«Io lodo Te, Signore Iddio, vieni a me, solo 
questo voglio, sai...». Gli inni si susseguono 
agli inni, mentre l'onda della gioia e della 


devozione solleva sempre più i fedeli fino a 
un tripudio di entusiasmo religioso. 

Si accosta allora ai microfoni il pastore: 
Giuseppe Piccolo è un uomo sui cinquan- 
t'anni, vestito di un sobrio completo bor¬ 
ghese, ma carico pure lui di esultanza per la 
presenza misericordiosa del Dio onnipo¬ 
tente. Con un sorriso raggiante, la voce vi¬ 
brante di emozione, annuncia agli astanti: 
«E questo meraviglioso Signore anche stase¬ 
ra è qui con noi, per noi! Alleluia! Egli si è fat¬ 
to uomo, si è incarnato in Gesù Cristo, per ri¬ 
velarci quanto ama le Sue creature. E Lui 
non è cambiato da allora: è lo stesso ieri, oggi 
e in eterno. I miracoli di duemila anni fa, 
vuole farli anche oggi! Tutti coloro che con 
fede e umiltà vanno a Lui, non saranno de¬ 
lusi, non torneranno indietro senza aver ri¬ 
cevuto ciò di cui hanno bisogno! Portare i 
vostri problemi ai piedi del Signore e trove¬ 
rete in Lui la soluzione!». La musica conti¬ 
nua: sentendosi pervasi di divina Grazia, al¬ 
cuni lacrimano di gioia, mentre altri, rico¬ 
noscendo la scarsità della loro fede, sin¬ 
ghiozzano in umiltà e pentimento. 

A questo punto, nell'emozione generale, 
il pastore Piccolo annuncia l'arrivo del «fra¬ 
tello Bob Walker, un evangelista che viene 
dal Texas». Ed eccolo infatti sopraggiungere 
a grandi passi: un omone attempato, ma 
pieno di energia. La voce reboante, l'elo¬ 
quio potentissimo, fanno salire la tensione 
dell'assemblea fino al limite dello sconvol¬ 
gimento: «Sapete, lo Spirito Santo è qui sta¬ 
sera, e io mi aspetto un miracolo per voi, 
adesso! Dio può fare l'impossibile per voi, se 
vi arrenderete a Lui!». Il sermone, tradotto 
in simultanea dal pastore Piccolo, procede 
sempre più possente: un turbinoso elenco 
di miracoli biblici, a dimostrazione dell'on¬ 
nipotenza divina, che di li a poco si dovrà 
manifestare. Finché appunto l'«impossibi¬ 


le» davvero si rivela. Su invito del predicato¬ 
re Walker, una trentina fedeli, pronti all'in¬ 
contro supremo, si dispongono di fronte al 
palco, chi tremando, chi col volto atteggia¬ 
to a una sorta di sonno estatico. Walker e 
Piccolo si accostano al primo devoto: lo ab¬ 
bracciano, lo toccano, gli chiedono qualco¬ 
sa sottovoce, al che lui risponde assentendo: 
«The God's touch is over you!» (il tocco di 
Dio è su di te): mormora allora Walker, e di 
colpo l'uomo cade all'indietro. 

Crolla rigido come un birillo, gli occhi 
chiusi: batterebbe di schianto il capo sul pa¬ 
vimento, se non ci fosse pronta dietro a lui 
una signora materna e premurosa, ma robu¬ 
sta, addetta proprio a sostenere chi stramaz¬ 
za, per adagiarlo a terra. Il fedele prostrato ri¬ 
mane qualche tempo immobile sul pavi¬ 
mento, poi adagio si rialza e come svuotato, 
purificato, torna al proprio posto. Intanto i 
due pastori sono già accanto al fedele suc¬ 
cessivo, e l'evento estatico si ripete. Non tut¬ 
ti in realtà piombano al suolo, ma tutti sem¬ 
brano riemergere dall'esperienza in uno sta¬ 
to di liberazione e catarsi. Il contatto dei pa¬ 
stori con ciascun fedele dura dai due ai tre 
minuti, il che significa che il culto si prolun¬ 
ga per una tempo lunghissimo, col risultato 
che la tensione accumulata lentamente si 
scioglie, fino a concludersi, verso le otto di 
sera, in un canto di lode. 

Ma quando mi capita di riferire l'evento 
cui ho assistito ad alcuni amici non creden¬ 
ti, provoco in loro una reazione indignata: 
parole come inganno, ipnosi, plagio, psico- 
patologia, ricorrono sulle loro bocche per 
spiegare il fenomeno della caduta a terra. Si 
tratta di accuse pesanti, che qualche giorno 
dopo riporto al pastore Piccolo. Con la fer¬ 
mezza di un uomo votato interamente alla 
fede, lui allora si difende: «Come in tutte le 
cose, possono esserci abusi anche in questo 


campo. Il cadere per terra non è un'espe¬ 
rienza che si deve cercare per se stessa. È 
piuttosto una manifestazione da accettare, 
quando Dio nella Sua sovranità si degna di 
concedercela. Se cerchiamo questa espe¬ 
rienza solo per il meraviglioso senso che ci 
procura, ci distogliamo dallo Spirito di Gesù 
e usiamo Dio per le nostre proprie necessità. 
Più che cercare l'esperienza, occorre cercare 
Dio. Ma ricordiamoci che questo fenomeno 
è l'effetto della rivelazione di Dio. Non è un 
atto volontario, ma una reazione spontanea 
alla gloria dell'onnipotente Dio. La prostra¬ 
zione accade sotto il senso schiacciante del¬ 
la Sua presenza. È uno sprigionarsi dell'e¬ 
nergia di Dio che scorre di solito da una per¬ 
sona che tocca un'altra. Ciò fa si che il rice¬ 
vente cada sotto la cosiddetta potenza dello 
Spirito Santo. Un effetto fluttuante accom¬ 
pagna la caduta, riempiendo il ricevente di 
un senso di pace e di gioia profonda. Il cor¬ 
po, l'anima e lo spirito si lasciano andare 
sotto una potenza invisibile. Ciò avviene af¬ 
finché Dio ottenga l’attenzione del creden¬ 
te. Dio dice: "Sono qui", e il fedele prostrato 
riceve una straordinaria rivelazione della 
Sua parola e della Sua volontà. Del resto ci 
sono numerosi passi biblici che comprova- 
notalefenomeno». 

E dunque? Ho assistito a un evento pato¬ 
logico di autosuggestione o a una rivelazio¬ 
ne del Divino? La prostrazione è uno scan¬ 
dalo o una grazia? Credo che per interrogar¬ 
si correttamente su simili fenomeni, occor¬ 
ra lasciare aperte queste domande: il mondo 
pentecostale è troppo ricco e complicato per 
meritare rapide risposte. E soprattutto è un 
mondo ancora poco conosciuto, che chiede 
quindi di essere compreso con attenzione. 


Giampiero Comoiii 

(3 - segm) 


Un Corpus 

Domini 

sudamericano 


Siamo in Venezuela dove le cele¬ 
brazioni per la festa del Corpus Do¬ 
mini assumono i colori e la carnali¬ 
tà tipica delle tradizioni sudameri¬ 
cane. 

Qui si vedono i diavoli, vestiti 
ovviamente di rosso, con masche¬ 
re fatte a mano che danzano in una 
strada di San Francisco di Vare, una 
cittadina a una sessantina di chilo¬ 
metri da Caracas. La città è nota 
per le coloratissime celebrazioni 
che seguono la Pasqua e che sim¬ 
boleggiano la battaglia tra Dio e il 
Diavolo. Ma in tutto il Sudamerica 
in questi periodi di feste religiose si 
sono alternate processioni vario¬ 
pinte di questo genere. 



Il Papa 
ai dehoniani; 
più attenti 
aila gerarchia 

È indispensabile una «fattiva 
collaborazione con la 
gerarchia ecclesiastica» 
questo il richiamo rivolto da 
Giovanni Paolo II ai 
Dehoniani. Dopo i Paolini e 
l'Ordine dei francescani 
minori ieri il Papa chiede 
«fattiva collaborazione con 
la gerarchia ecclesiastica», 
«rinnovato amore per 
l'impegno culturale» e 
«sempre viva tensione 
missionaria» ai 
rappresentanti della 
congregazione dei 
Dehoniani ricevuti ieri in 
Vaticano in occasione del 
loro XX capitolo generale 
ordinario. L'ordine conta 
circa 2400 aderenti sparsi in 
quattro continenti e deve 
molta della sua notorietà 
alla prestigiosa attività 
editoriale con la casa 
editrice EDB (Edizioni 
Dehoniane Bologna) 
nonché per le riviste di 
ricerca e dialogo religioso «Il 
Regno» e «Il Regno 
documenti». Vista la loro 
particolare devozione al 
sacro Cuore di Gesù il 
Pontefice ha ricordato che 
da tale devozione 
dipendono «la radicalità nel 
seguire Cristo, la fedeltà ai 
voti, la fraternità, il servizio 
apostolico, la comunione 
ecclesiale». «Fate in modo - 
ha sottolineato Giovanni 
Paolo II-cheivostri 
atteggiamenti e le vostre 
iniziative siano sempre 
improntati a fattiva 
collaborazione con la 
gerarchia ecclesiastica, 
soprattutto nel delicato 
compito di formare ed 
illuminare le coscienze dei 
fedeli, spesso disorientate e 
confuse». È questo da 
intendersi, forse, come un 
richiamo all'ordine? 
Giovanni Paolo II ha voluto 
anche rimarcare come fosse 
diverso il rapporto tra il 
fondatore dei Dehoniani ed 
i pontefici romani rispetto a 
quello attuale. «Si rimane 
colpiti - ha ricordato infatti - 
dai vincoli di stima, se non 
addirittura di amicizia, che 
legarono il padre Dehon ai 
Papi nell'arco della sua 
lunga vita». E ha ricordato 
l'apprezzamento di Leone 
XIII per le capacità di Dehon 
di interpretare il Magistero 
e il fatto che Benedetto XV 
«fu suo amico personale». Il 
Papa ha recentemente 
promulgato il decreto che 
riconosce le virtù eroiche di 
Dehon, un passo verso la 
beatificazione. 


Il patriarca di Costantinopoli non andrà né a Vienna, né a Graz 

Il «rifiuto» di Bartolomeo I 

Non vuole incontrare il patriarca di Mosca che a Vienna si vedrà con il Papa. 


ROMA. L'incontro storico tra Gio¬ 
vanni Paolo II ed il Patriarca della 
Chiesa ortodossa russa, Alessio II, 
avrà luogo a Vienna il 20 e 21 giu¬ 
gno prossimo, come annunciato, 
anche se il programma ufficiale sa¬ 
rà reso noto nei prossimi giorni. La 
visita in Austria del Patriarca di 
Mosca - ha dichiarato ieri il porta¬ 
voce dell'agenzia austriaca Apa - «è 
stata confermata nonostante la 
cancellazione del viaggio nella ca¬ 
pitale austriaca da parte del Pa¬ 
triarca di Costantinopoli, Bartolo¬ 
meo». 

Infatti, il segretariato del Santo 
Sinodo di Istambul aveva reso no¬ 
to, nel pomeriggio di ieri, che «non 
sono in questo momento possibi¬ 
li» la partecipazione del Patriarca 
Bartolomeo I all'incontro ecume¬ 
nico di Graz ed alla visita ufficiale 
in Austria nell'abbazia cistercense 
di Belligenkeuz. Qui si sarebbe do¬ 
vuto svolgere il 21 giugno prossi¬ 
mo lo storico incontro tra Giovan¬ 
ni Paolo II, il Patriarca della Chiesa 
ortodossa mssa, Alessio II, e il Pa¬ 
triarca di Costantinopoli, Bartolo¬ 
meo I. 

Se fosse avvenuto sarebbe stato 
il primo incontro del Vescovo di 
Roma e dei capi spirituali della al¬ 
tre «due Rome», quella di Costan- 


tonopoli e quella di Mosca, dopo 

10 scisma del 1054. 

Ma anche se all'incontro di 
Vienna prenderanno parte soltan¬ 
to Giovanni Paolo II ed il Patriarca 
di Mosca, Alessio II, esso assumerà 
egualmente una portata storica. I 
patriarchi di Costantinopoli si so¬ 
no incontrati varie volte con i Pa¬ 
pi. Atenagora si incontrò con Pao¬ 
lo VI e Bartolomei I più volte ha 
avuto colloqui con Papa Wojtyla. 

11 Vescovo di Roma, invece, non 
ha avuto mai incontri con il Pa¬ 
triarca di Mosca dall'epoca dello 
scisma del 1054. Perciò, l'immi¬ 
nente abbraccio tra Giovanni Pao¬ 
lo II ed il Patriarca di Mosca segne¬ 
rà, non solo, il superamento di se¬ 
coli di scomuniche reciproche e di 
polemiche anche recenti, ma apri¬ 
rà la strada per una visita a Roma di 
Alessio II, magari in occasione del 
Giubileo del 2000, che il Vescovo 
della Chiesa cattolica ed apostoli¬ 
ca romana non mancherà di con¬ 
traccambiare. Di qui l'interesse 
della stampa mondiale per un 
evento, come quello di Vienna del 
21 giugno, che avrà positive riper¬ 
cussioni anche sul piano politico. 

Come aveva anticipato il Cardi¬ 
nal Carlo Maria Martini, Alessio II 
si recherà, dopo Vienna, a Graz, 


dove dal 23 al 29 giugno si terrà 
l'assemblea ecumenica con larga 
rappresentanza delle Conferenze 
episcopali d'Europa della Chiesa 
cattolica e significative rappresen¬ 
tanze delle Chiese cristiane euro¬ 
pee (protestanti, ortodossi, angli¬ 
cani). E in quella assemblea pren¬ 
deranno la parola sia Alessio II che 
il Cardinal Martini in quanto alla 
precedente assemblea tenutasi a 
Basilea nel 1989 furono copresi- 
denti. 

Il fatto che da questo scenario 
così importante sia uscito anzi¬ 
tempo il Patriarca di Costantino¬ 
poli vuol dire che i suoi rapporti 
con quello di Mosca sono ancora 
improntati a freddezza e diffiden¬ 
za. Essi si erano inaspriti dopo che, 
circa un anno fa, Bartolomeo I ave¬ 
va accettato di porre sotto il suo pa¬ 
triarcato la Chiesa ortodossa russa 
dell'Estonia, che si era separata da 
Mosca dichiarandosi autocefala. E 
Tatto di Bartolomeo I era stato 
considerato dal Patriarca Alessio II 
«ostile» tanto da cancellarlo dal ri¬ 
cordo nelle preghiere secondo la li¬ 
turgia delle Chiese ortodosse.Da 
parte vaticana si è preferito, ieri, 
non fare commenti. 


Alceste Santini 


Con rotto per mille 

agli Avventisti 

6.500 famiglie del TerzO MOTldo 

hanno una fonte 
di sussistenza autOTìOTYia. 

Perchè è stato loro insegnato come gestire una fattoria e far crescere 
le colture più adatte, E ragazzi del Niger e del Burklna Paso quest’anno impareranno 
un lavoro In scuole di formazione professionale per le attività manuali ed agricole; 
migliaia di uomini e donne dei Paesi in via di sviluppo impareranno a leggere e 
scrivere; 700 bambini di Chernobyl saranno ospitati e curati in Italia: giovani e anziani 
in varie regioni italiane avranno un punto di incontro in nuovi centri sociali. La Chiesa 
Awentista potrà realizzare tutto questo, ed altro ancora, con i Fondi dell'Otto per Mille. 
Firmare per la Chiesa Cristiana Awentista è una scelta che non costa nulla, ma che può dare 



un aiuto concreto dove c’è più bisogno. ^ 

alira i .pkzi lyt i leHi.va iif Gati .j-sj-ii a li ^ 


Per destinare f'8 per rrilfe alla Chiesa Awentista, che lo utilizza esclusivamente per finì scciali 
e umanitari, metti la tua, firma nella casella dei modelli loi, zoi 0 740, come indicalo gui a fianco. 
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UNIONE CHIESE CRISTIANE AVVENTATE DEL 7° GIORNO 


Se vuoi saperne di più; Unione Italiana delle Chiese Cristiane Avveniste del 7° domo - Lungotevere Michelangelo, 7 - 00192 Roma. 
Tel. 06/3609591 - Pax 06/36095952 - Numero Verde 167-865167 ■ Internet: http://www, avverttlsti.org/6xiooo 





